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PREFAZIONE 

, . DELL* EDITORE; 

t . - ; . 

Non è certamente , come sudi dirsi in 
proverbio , un portar legne al bosco il 
far ora una novella Raccolta d* italiane 
Orazioni 4 Se ne son fatte > egli è vero ^ 
dell* altre ma se vogliasi far ragione 
alla verità / e dar delle cose uno spàs-j 
sionato giudizio ^ dovrà ciascun confès* 
sare ,tchc questa preferir si debba d’ as^ 
sai a qualunque delle , anteriori e per là 
scelta >. che si.à con tutta accuratezza 
proccurato di farne > è pel copioso nu*. 
mero d’ esse . Perciocché non* *àd un 
secolo solo è ristretta questa Raccolta 
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ma quanto dì migliore in questo genere 
è stato scrittò\ daccliè , eliminata la 
rozza barbarie , rialzò finalmente il ca- 
po il buongusto , e ricovrò 1* antico 
suo dominio sulle bèll* arti , tutto fino 

» 

a* giorni 'nostri in tre volumi compren- 
de ed abbraccia . A - questa, utilissima 
opera diede un efficace impulso chi da 
più anni dirìge il Patrkroil'Seniìnario , 
e s* industria ' di promuovere , • siccome 
gli altri • studj • tiitt! della illustre .-Gio- 
ventù appoggiata ,'allà' di lui Vigilanza , 
così ' massimamente P Eloquenza , che 
nelle divine ed* umane cose ’ è» di ri 
grand’ uso e momento .** Perciò siccome 
co’ due primi volumi • i secóJari Giova- 
ni desiderò egli provveduti, di dò mas- 
simamente , che riguarda F Eloquenza 
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V. VIX . 

-prc^aflà ; rosi .tU’.àltra .|»rec.ai Saatua- 
jjio -dcstittàta ajti^) <?hc .preposti fossero 
lumiaosi esemplari <41 nobile saara 
i-Eloqucata . ■ ’ * - * • • 

t. .^er vefità chinale, con attendò: àni- 
IBO considera i pregi , dcU’ Eloquenta,, 
noti pub a meno di non sommamente 
aminkargli . -J^erCKJCcbè lasciando stare 
quel diletto , c*^^la partorisce colla 
vigpAa ed’ eleganza., del suo * favellare-, 
à“ essa 'una» forza sì' grande.,- -qualora 
inassimamente ■ sld -in -bocca *'-d’ oneste 
'persona e dabbene , e che siado nel]’ ar- 
te del dite *Sen addottrinatè , ’dse nulla 
'più . £ die non pUb min nnlCktatom 
'di tal tempra ? Tullio , eh’ eia appunto 
^ tutte queste doti a merav%lia -&»*nt' 
to% ^che rósa mai . non. .giunse wL'Oti* 
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tenere > colla sua poderosa facondia ? Si 
tratta egli d’ acquetar 1’ ire indomite di 
Cesare sdegnato contra Marco Marcello ? 
"Le parole del roìnano Oratore fan sì , 
cK’ elle non pur s* ammansino , ma, die 

del tutto spengano . Trattasi di met- 

\ 

ter terrore 4 Catilina , che à T auc^cia 
di comparir in Senato ? Il tuono della 
.Tulliana • voce atterrisce quell’ uomo- fe- 
roce , e lo costringe ad andarsene pre- 
stamente . Avvi egli bisogno di conser- 
vare a mille e mille la vita , le sostan- 
izé ’, la cittadinanza , la fama , e quant’ 
altro ann* essi di più caro? Ei tutti d’ith-, 
paccio li tragge e li consola . Qii dun- 
' que invaghir non si dovrebbe d’ una co- 
sì eccellente facoltà i e cotanto aH’uman 
'^genere vantaggiosa ? • Egli è vero che 
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non a tutti è «lato di farne intero acqui- 
‘Sto.; poiché non a tutti è 'del pàti larga 
*<le’ doni suoi la natura Ma non peid 
. debbe alcuno perdersi d’ animo >,Se non 
'.'SÌ può a .primi scanni aspirare y si può 
^n :onor sedere, ne’, secondi , ancora e 
-he, terzi . Non languisca dunque , in al- 
cuno r industria-, „.anii ragazzi ognor 
più . \Riflottasi che l’.arte .pqò. assai piò 
chetnon si crede , e fa non di rado.^ 
.che .uno nvanzi quegli stessi , .a’, quali 
tutto il suo favore fu la natura cot^ 
tese . '.Ebbri d’. ordinario; costoro della 
• lor;, felicità ; scioficamente.pcnsando, che 
. la', natura sola Ipr basti a. sollevarsi al 
jùù alto apice . dell’ eloquenza , e qi^l 
cosa gretta e. meschina /spregiando V ar-, 

ce , che dalla natura andar, non dee 
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giammai scompagnata , si chiudon piti 
volte a’ primi onori la via . All’ cppo- 
ato quegli , che mediocri sòcc^isi otten- 
nero dalla natura , e ' die da un’ accesa 
br^ósìa xii riiucire son trasportati , e 
diligentissimi . nel còllere i vantaggi tut- 
ti dell* arte è più facile c’ alla perfe- 
zions s accostino . In fatti molti c ìtioh 
Xi' oratori, che' in gran j^nia salirono, 
vi saliron non tanto per abbondanza' èd 
acutezza d’ ingegno , quanto perchè sep- 
*pero --prctìttar delle - ricchezze degl*, illu- 
stri \ oratori y che furon prima di loro J, 
c accortamente nasconder 1' arte in^ mo- 
do che non apparisse . - r . f ; ni 

• S’ accinga pur dunque animosódientè 
all opera chiunque dal siio Retilo Ji '‘sen- 
te tratto a 'Correr sì nobile . aringo chè 


«ve ii^TdgUa , edjusrde’ nicaxi all’ uopo 
nócessatj i mtar, aoa - potll.! ccirtameaté 
nelle ■ «ue. spéraaze, deluso ^ Pmnà di 
tnttò dovrò, egli; ben àpprcndèr. Je regen 
le dell’ arte . oratoria da’ pai . famosi 
tichi Retori insegnàte . Ciò non basta , 
ma n, richiede oktaccìò ,> che a. ^uelll^ 
accoppi uù’aisidua.tì seria, lettura tnts-. 
imamente di quel non mai abbastansia 
lodato: Oratore. ^ ' dà; cui eld>e a: <hr iQulrii 
tiliano , che ecdoro dir si ' potà che abs 
biano a«ai . profittato-, • che se’ di Im 
scrìtti tìtrovdto..aYTan piò diletto .* Dall’ 
Arpinate Qratore'^ andar noni, dovranno \ 
disgiunti i più rinomati nostri italiani 
oratori j ehe" no’ seguenti .volami si trcK 
vcranno raccolti ; c sì del pomo , eomo 
de* secondi , sbrà ntiUssima cosai!* andair 
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con attenzìon somma e^ominancio le bel* 
lezze. Ma ciò ^ 'onde aspettar si debbe 
il frutto, maggiore , si è un continuo 
esercizio Senza questo non isperi al* 
cuno di poter gran fatto avanzarsi r- £' 
questa* una cosa indispensabile , di . etti 
r arti- tutte an mestiero , ‘Ne abbisogna- 
no i musici , gli’ architetti ^ i poeti , ì 

\ 

pittori , Quest’ ultimi a’ novelli loro al- 
lievi -prescrivono ^ di -andar colla matita 

diligenteinente 'copiando da un originale 

% i * 

quando ima , quando un’ altra parte dal 

cotpo umano , a cagion d* esempio , una 

mano , un piede ; una gamba , un’ oc- 

/ 

chio'od un orecchio* ecc. ^ nè i prima da 
tal occupazione si fì^o, desistere ^’ che 
non siansi in quésta piaticà. perfeziona-. 
t»v' talché, sappiairoi poi le , parti tutte 
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esattamente collocare al lor sito . In si- 
mil guisa coloro altresì , che all* elo- 
quenza s’ andranno iniziando , > sarà bene 
che imitino , rna non servilmente , de* 
più. bei Iu<^hi delle Ciceroniane orazio- 
ni ; o che a lor piacimento vadan lavo- 
rando, alcuni brevi soggetti ; avendo la 
mira d’ esporli con uno stile o leggia- 
dro , o robusto , o . soave , od aspro ^ 
secondo gli argomenti , che avranno a> 
maneggiare . lE' questa una cosa delle; 
più importanti , ed assai mancherebbe 
di pre^o alle lor produzioni , se qùcK 
la ne mancasse , che delle scritture è , 
diciam così ", anima e vita . .Queste loro, 
fatiche saran ad essi come un prelimi»" 
nare alle cose maggiori', in che dopo, 
questi piccioli saggi avranno ad occupai^ 
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si j cioè siccome gli alnrim de* pittori a 
Ajìirigere , così; essi al lavoro * deli’ ora- 
zioni eh’ è “ la' Principal cosa’, *a' cui 
dovran dedicarsi : e questa occupazione 
consisterà nel proporsi uh’ eseniplarè , 
che serva loro come di guida e'maestfo 

r , 

a, formar un’ orazione .. Il metodo che 
dovran essi’ tènere • in tal cosa per «m- 
pre più addestrarsi alla praticavdell’^ elo- 
quenza', può ridursi a due modi , 4’ uno 
de’ quali sarà analitico, e l’altro imitatl- 
To’, Consisterà il primo nell' ingiungere , 
a’ QkìVani d: far - un’ analisi di ' falche 
• orazione , e sulla base poi della detta 
analisi: riprodurre a un di’ pre^ la' me- 
desima orazione ; Ù altra' maniera poi 
Atà -'di- fare'^ chd letta c tìlctta* Che ' ab* 
uno ^ Studente smà ' qualche orazione ; 
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cerchi <!’ adattarvi im . soletto diver^ 
bensì', ma che abbia però in generala 
dcir.aflBnità e della somiglianza coói - es- 
so . Ambidue questi modi anno la loro 
utilità ,.c però di tutt’ c due.. si potià 
valersi egualmente con frutto l ! . 

...Con tal disciplina io son d’avviso^ 
che in più breve tempo, potranno j Gio- 
vani giugner . al possesso di. quest’ aite 
nobilissima , e che -si renderanno., so- 

condo la naturale lor propensione! / abiU 

\ 

a trattar chi le cose.: forensi ^ chi a pre- 
stare un utìl servigio alla Religione , da 
pergami tonando su’ vizj , o.le laudi ce- 
lebrando de’ sacri Eroi del Cristianesi- 

V 

mo , onde infervorar sempre più il po- 
polo fedele ad emularne gli splendidi 
esempi in ogni maniera di virtù . Avvi 
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perciò tutto U fondamento di sperare , 
che ’l venerabile per ogni titolo ed illu- 
, gelato , sotto i cui faustissimi' au- 
s* alleva in Murano e nelle lettere 
e ne* buoni costumi una bennata schiera 
di preclari Giovani , che sono il più 
dolce e tenero oggetto dell’ amorose sue 
cure , sia jer degnare della sua autorC” 
vole approvazione queste idee dirette a 
Éir in modo che questo picciolo , ma 
eletto gregge , cresca all’ ornamento deh 
le proprie famiglie , al vantaggio della 
Patria , e ciò , che più di tutto rileva , 
all’ onor dell’ Altissimo , 

• • J 
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ORAZIONE I. 

' -4 

Di CRISTOfANO Landini . 

Morto nel 1478 ì» Milano , ov' era flato per 
pubblici affari fpedito dalla Repubblica Fiorenti» 
na , Donato vécciajuoli y celebre letterato e politico^ 
la Patria grata agP importanti fervigi , cb' egli ave- 
va a lei refi , tie fece traf portar il cadavere a- Fi- 
renT^e , l* oneri di folenni ejequie , e deflinò il Len- 
dini a recitarne /’ elogio, 

G Rave Toma certo , o preftantiflìmi uomini , 
e in tutto foperchia alle mie fpalle, c^gi 
conlidero io che mi è impofia. Ma perchè di tal 
cofa ò io a favellare , la quale a tutta la città 
grandilfimo defìderio , a tutti i buoni e pili faggi 
uomini acerbillimo pianto , e finalmente ai capi 
AelTi della città , i quali e più d’ appreflb c più 
diligentemente confiderano la calamità della re- 
pubblica , faticofo dolore à recato ; fra me me- 
defimo ò giudicato che non meriterei di effer in 
parte alcuna della città numerato , qualora da 
me foffe il mio ufizio negato , quale egli fi fìa 
per dover effcre , ad uomo , il quale e in pub- 
blico e in privato notabilmente à fatto fervigio 
a tutto r Imperio Fiorentino infieme, e in parti- 
colare a ciafcuno cittadino. Ma poiché da voi mi 
viene impofto , eh’ io debba coll’ orazion mia , 

A 
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Orazione I. 

non dico illuftrare , perciocché a far queflo non 
bafto , ma raccontare , c piuttofto ombreggiare le 
infinite c grandiflime virtù di Donato Acciainoli ; 
veramente che il numero e la grandezza de’ fatti 
Tuoi mi fpaventa, e da tanto fplendor di lodi è 
talmente abbagliata la villa del mio ingeopo , che 
difficilmente principio nè fine del mio dire ntro- 
var poflb . Perciocché tale uomo mi fi para davan- 
ti da effer celebrato, che pochi in ogni età limi- 
li a lui fi fono veduti . Aggiugnefi a quello che io 
mi conofco aver da ragionare appreflo quegli uomi- 
ni , i quali perché bcniirimo anno veduto , e gran- 
demente oflervato le virtù di quell uomo , non po- 
trà piacer loro a patto alcuno , che da me cola 
veruna di quelle fia [cordata o taciuta . Non pei 
tanto io lafcerò l’imprefa che mi è commefla; 
ma con tal condizione ragionerò , non per arreca- 
re nulla di nuovo alle vollre dottilfime orecchie , 
clTendo quelle cole notilfime ad ognuno ; ma ac- 
ciocché la patria comune, la quale fu canmma a 
Donato , e fempre favorì i chiari ingegni , con tal 
maniera di efequie gratiflima fi moitri ancora veilo 
i meriti di sì pictolo figliuolo . Nel qual luogo non 
occorrendo cofa alcuna , eccetto quel , che fi c la- 
mano beni, la quale ragionevolmente menti i e- 
lér lodata, io fra me ficffo confiderò , che molti, i 
quali nell’opinione dei beni anno fegui tato a etta 
dei Peripatetici, anno pollo tre fiori , del animo , 
del corpo , e della fortuna , in modo jwrò che dx 
quefii tre fola la virtù giudicano che da sé e 
per rifpetto di sé meriti d elfer defideiata . a 
negli altri due beni lodano allora gU uomini , 
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DEL L A N D I N r . J 

quando o con ottime arti fe gli anno guadagnati 
o, poiché gli anno acquiftati, dirittamente e con’ 
l'apienza gli anno faputi ufare. Laonde non è al- 
cuno , che non fappia , che Donato Acciajuoli è 
nato in quella patria , la qual non folo con fìori- 
tiffime ricchezze è flata Tempre libera , ma con 
riputazione ancora abbia imperio fopra città , che 
già fono Rate libere ; e di quella famiglia nato , 
la quale e da grandilfimc ricchezze , e da nobi- 
liflìme virtù di molti uomini lungo tempo , e 
più che molto è Rata illuRrata. I quali beni del- 
la fortuna comechè le più volte abbianò ufato 
di condur molti uomini o a una certa, negligente 
pigrizia , o a crudel fuperbia • a Donato però 
lempre pungente Rimolo anno aggiunto , accioc- 
ché egli in modo li portafle, a quelle Cofe l’ani- 
mo indirizzaffe , e finalmente in quelle arti s’am- 
maeRraRe , che grandiflìmo ornamento lo faceffero 
e della patria c della famiglia fua . Ma e di 
quefla e d’altre cofe fimili noi poco dopo infieme 
colle virtù dell’ animo più comodamente ragio- 
neremo . Per la qual cofa acciocché finalmente io 
venga a quegli che con più diritto nome fi poRb- 
no chiamar ■ beni , non è di voi chi non fappia , 
che la vita civile , la quale confiRe nelle azioni 
del mondo, neU’oneRo folo fi contiene . Percioc- 
ché la vita d^li uomini non può durare né fen- 
za prudenza , la quale contiene il diritto modo di 
molte e buone cofe* nè fenza giuRizia, col mez- 
zo della quale avviene , che mentre a ciafeuno fi 
rende quel 'che è fuo , vivano in grato ripofb ' 
nè fenza la fortezza , col ^lore della quale ar- 
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4 Orazione I. 

matì c difefi fiamo contra tutti i pericoli ; "nè 
fenza la temperanza , colla quale non altrimen- 
ti , che da fortifllmo freno, lìamo ritenuti, si che 
nella lufluria , negli agi , o in altro più difonefto 
piacere non roviniamo . Ma quale di qucfte virtù 
mancò in Donato noftro, o piuttofto non fu gran- 
diffima c potentiflima in lui ? Ma voglio un po- 
co che facciamo principio dalla prudenza , per- 
ciocché ella a tutte le altre virtù, che d’intorno 
ai negozi del mondo confiftono , il fuo chiarifli- 
mo lume moftra , a fine che ciafcuna l’ ufizio fuo 
chiaramente conofca , c conofciuto accortamente 
difenda . Era naturalmente in quell’uomo un ga- 
gliardiflimo ingegno , col quale agevolmente con 
l'ottil antivedere per tutte le cofc difcorreva. Egli 
era oltre di ciò intervenuto a molte e grandiflìme 
cofe , molte ne aveva udito, e infinite letto , di 
modo che, raccolte inlieme le cofe di molti feco- 
li , con diritta deliberazione il tutto difcorreva , 
e poiché aveva difeorfo, dirittamente giudicava, e 
giudicato, diligentemente prendeva partito. E que- 
gli uomini , che quell’ ordine feguono , né giam- 
mai poflbno errare o cadere , nè fimilmente ef- 
fere ingannati o traditi . Ma che vi dirò io del- 
la giullizia? nella quale mi vergogno , o prellan- 
tiflìmi uomini , non potervi mollrare a parole quel , 
che io m’aveva già molto prima concetto nell’ ani- 
mo . Ma il vollro faldo e fermo giudizio di lui 
nè della mia , né dell’ orazione di alcun altro à 
bifogno . Perciocché avendo cónofeiute voi che Do- 
nato mirabilmente poflèdeva quella virtù , lo eleg- 
gelle a quel magiftraA ) il quale clfendo apprelTo 
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DEL LaNDINI.' 5 

di noi il primo e il maggiore di tutti gli al- 
tri , porta anco l’infegna della giuftizia iftefla. 
Nel qual tempo non commefle egli giammai cofa 
alcuna per ambizione , o per piacere al popolo , 
nè mai diede repulfa alle domande onefte . Non 
parlo della teforeria della città , la quale non fen- 
za confìderazione (1 fuol dare , cpntenendofi in 
quella le forze della repubblica . In quella non fa- 
prei facilmente dirvi qual piìi fofle Donato , di- 
ligente , rifervato , innocente o mondo , ma cia- 
feuno di quefli veramente fi moftrò egli . Taccio 
di queir ufizio dei Cinque onoratiflimo , il quale 
à autorità di creare il maggior magiftrato . In 
quello ufizio non fu egli veduto giammai allon- 
tanarli da quella parte di giudizia i la quale à 
cura di giullamente compartire gli onori pubbli- 
ci . Tre volte fu egli prefidente di parte Guelfa , 
nè mai celsò di rilevar dall’ultima rovina con 
tutte le forze fue rantichiffima cafa , la quale coll’ 
ombra fua , coll’ autorità , colle ricchezze , c 
col configlio la repubblica noftra à lungo tem- 
po mantenuto in fiore , e per mezzo di cui da 
pericoli grandi liberata non pure le forze antiche 
à ricoverato , ma ancora accrefeiuto. Ebbe egli 
oltra quello l’ ufizio di Commiffario in molti 
luoghi : fu Commiffario a Fifa , a Volterra , in 
Calentino , a San Miniato , e a Monte Pulciano 
ancora ; nei quali reggimenti , per tacere delle co- 
fe più importanti , chi non à i conofeiuto la fof- 
ferenza di lui nelle imprefe difficili , e la umani- 
tà e clemenza fua verfo ognuno P Quando fu mai 
riprefa in lui parola alcuna detta con collera ? quan- 

A 3 
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6 Orazione I. 

do fu denderata udienza? Fu mandato anco a Pi- 
floja , uomini naturalmente piu feroci che non fi 
converrebbe , e gravemente infiammati negli umo* 
ri delle parti , e nondimeno parte colla prudenza 
e diligenza fja , parte coll’ autorità , la quale in 
lui era grandinima per la fama delle imprefe da 
lui dirittamente governate , quella città, che tutta 
era in armi , ridulTe ad accordo , c in buona parte 
acquetò l’ inimicizie antiche. Era in quell’ uomo 
una fingolar fede , era una certa naturai gravità , 
di modo che per alcuna palfion d’ animo non po- 
teva egli giammai lalciare il vero . Era in lui 
una bontà ed innocenza mirabile; cravi una ve- 
ra religione ; favoriva fempre la pace e la con- 
cordia . Io fon forfè , o nobiliflìmi Cittadini , più 
lungo ch’io non dovrei , fermandomi in ogni co- 
fa ; ma io folo di prefente vi ragionerò di quelle 
colè , che verilfime dir fi pofibno . Ora s’ indiriz- 
za il mio ragionamento a quelle imprefe, le qua- 
li egli tolle a maneggiare con non minor fapien- 
za c innocenza , ma lìbben con più faldo valore . 
Perciocché avendo già fpelTe volte la noflra città 
fatto pruova dell’ eloquenza e del configlio di Do- 
nato, a lei parve ben fatto mandarlo ambafeiatore 
di cofe importantilfime a molti Principi . Andò 
egli dunque a Paolo Pontefice MalTimo , nella qual 
legazioiìe grandemente mollrò la fua facondia c 
dottrina con molti dottiflimi uomini, dei quali fem- 
pre n’è grandiflimo numero in Roma , perchè 
quivi concorrono , come in patria comune, da 
tutte le parti del mondo, onde partendofi ,infieme 
con gran benevolenza ne riportò ancora gloria gran- , 
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DEL LaNDINI. 7 

dìffitnA . Mandato poi ambafciatore all’ Illuftrifli- 
mo e CriftiauiiiiiHo Re di Francia , colla pru- 
denza cd eloquenza fua ftabili e confermò I’ anti- 
chiffima amicizia , colla quale , dopo che la noftra 
città, fu già riftaurata da Carlo Magno, era ftata 
congiunta a quella reai famiglia . Fu, appreffo man- 
dato a Siena nella ribellion di Volterra. Ma ben 
ebbe ^li per Dio prudenza da durar contra la 
naturai vanità di quella gente , e pcrfeveranza da 
contender coll’antico e invecchiato odio di loro. 
Fu ambafciatore a Siilo , il quale novamentc era 
flato creato fommo Pontefice : la quale ambafce- 
ria egli nobilitò con una eJoquentiffima orazione, 
da lui recitata nel gran collegio de’ Cardinali , la 
quale orazione è già da tutta Italia avuta in gran- 
diffimo pr^io con maraviglia di ognuno che la 
vede. Un’altra volta fu fatto ambafciatore al Re 
di Francia , fu mandato atnbafciatore al Duca di 
Milano , e quivi lafciò egli gran defiderio di sè , 
e fèrmilfima opinione d’ottima e di faviffima 
perfona . Ritornò ambafciatore al medefìmo Siilo , 
Avventura egli aveflè potuto far mutare 
animo a lià,: eh’ era delìderofilfimo di tentar cofe 
nuove in Italia,, eoo confortarlo, e con mollrargli 
i pericoli poflìbiii ad Avvenire . Fu mandato la terza 
volta ambalciatore pur.» quel medefimo , in quel 
tennpo che fi fcoperlc .quella barbarica o piuttoflo 
ferina e in ogni cafo tragica congiura , colla mor- 
te di Giuliano de’ Medici , uomo: fbpra ciafeun al- 
tro innocentiffimo . Nel qual di . ràgli f occhi pro- 
pr; vedemmo il maggior tempio della nollra cit- 
tà , conlàcrato alla Vergine grandiffima fopra tutte 
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r altre , macchiato del fangue di quell’uomo', il 
quale fempre aveva odiato a morte gli uomini mal* 
vagì e fcellerati. Vedemmo nel rompere del Sa- 
cramento deir Eucarillia il miferabil corpo di lui 
rotto e paflTato, il quale nel mezzo dei crudelif- 
lìmi barbari farebbe potuto effere efcmpio di pie- 
tà , di clemenza, di religione, e finalmente d’ogni 
bontà . Vedemmo (oh moflro mai più non udito, 
e ribalderia mai più per l’ addietro non immagi- 
nata!) vedemmo, dico, una lega barbarica, e fino 
ad ora per ogni perfidia unita da Ioro,e{rerfi con- 
fermata con quello facrifizio. Ma , acciocché il mio 
parlare ritorni là, onde il dolor dipartillo, quella 
congiura feoperta quanti tumulti e quanti Ide- 
gni in tutte le qualità degli uomini , e quante 
querele dellò I Quanto fpavento pofe ella in que- 
gli uomini , eh’ erano allora del nome Fiorentino 
amici ! Nella quale imprefa bifognò provvedere , 
c provvedere con gran prudenza , di mitigar gli 
animi dei crudelillimi nimici , fino a tanto che la 
lor rabbia cedeflc,e con gran fortezza d’animo di 
non dire e far cofa in bialìmo e difonore della mac- 
(là della repubblica . O’ parlato della giullizia , ò 
ragionato della prudenza , ò detto della fortezza. 
Ma io ne ò favellato in modo , che mentre afi 
faiflime cofe io ne tento , poche ne fpiego , c 
nulla affatto ne fornifeo . Ma voi farete pregati 
di perdonare a me quello difetto , e d’ attribuirlo 
alla brevità del tempo . Kellami a ragionare della 
-temperanza , della quale , acciocché io ufi rifpetto 
all’ orecchie vollre , colla medefima brevità ne 
fon per ragionare. Ebbe Donato, come fa ognuno. 
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belliffima prefenza di corpo, la quale durò conti- 
nuo in lui fino all’ diremo di fua vita . La qua- 
le, benché in infinite perfone per lo piu fia con- 
trarla alla pudicizia , perciocché , come dice Giu- 
venale , rare volte d accordo fono la bellezza e 
r oneftà • non però piegò ella giammai Donato 
dalla diritta via . Ginciofiachè l’ uomo onefliffimo 
confiderava molto bene , che quella tal felicità del 
corpo dalla natura a' lui non era Hata concefla per 
.iaziar le difonefle voglie , ma a fine di fare al- 
trui più grate le virtù dell’animo fuo . E perciò 
fommamente lodava quel che fi legge in Virgilio: 

In corpo belio è la virtU piU grata. 

Vifle ^li adunque fanciullo , viffe egli , giovane , e 
vilTe in quella città , la quale ficcome produce di 
molti corruttori, cosi genera ancora infinite Circi 
c Calipfo . Ma chi fu colui giammai , e per grazia 
cercatene , nobilififimi uomini , e fatene ogni dili- 
genza , chi à udito , dico io , di quell’ uomo o 
fatto difonello , o parola vergognofa? Abbiamo let- 
to quel che per gran lulTuria Fedra fece in Ate- 
ne , quel che fece Stenobea in Argo ; ma qual 
Ippolito o qual Bellerofonte paragonavate voi 
a quello ? Già ci poffiamo vantar noi di aver avu- 
to un altro AJeffandro' nella moglie e nelle fi- 
gliuole di Dario, e un nuovo Scipione nella fpo- 
fa del gentiluomo Spagnuolo . Leggefi appreffo gli 
antichi di molti uomini in diverfì tempi, i quali 
«flendo illullri in molte virtù , l’uno fu però fu- 
penpre dell’ altro in qualche prticolare . Percioc- 
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chè lodanfi di piìi profonda prudenza Numa Pom- 
pilio , Fabio Maflìmo, l’uno e l’altro Catone , 
Sertorio, Annibaie c Mitridire- di giuftizia l’an- 
tica età celebrò Camillo , Fabbrizio , Curio , Caflio , 
e r Ateniefe Ariflide. Scrivcfl ancora nelle iflorie 
Romane di molti , i quali furono d’ animo forti!- 
fimo cd invitto. Ma in fra loro fono prepodi agli 
altri Giulio Cefare,gli Scipioni fratelli, che mo- 
rirono in Ifpagna , l’uno e l’altro Affricano, M. 
Marcello, c Gaio Mario. L’ altre nazioni lodano 
di quella virtù principalmente Alefìandro , Filip- 
po , Annibaie , Pirro , David re degli Ebrei , e Giofuè 
£gliuoIo di Nave della medelìma gente , e Giuda 
Maccabeo • Sono anco di quelli che prepongono 
nella liberalità Cefare ed AlelTandro , nella mode- 
ftia Pompeo e l’ Affricano , nell’umanità e nella 
clemenza il medefimo Cefare, e il medefimo Affri- 
cano. Ma fe io farò domandato qual foife la prin- 
cipale e maggior virtù di Donato Acciajuoli , 
difficilmente gli faprò rifpondere. Nondimeno af. 
fermerò che in lui ne furono e molte e grandif- 
fime.E non folo affermerò che in lui furono que- 
lle virtù in quella maniera ch’elle fono civili , 
ma nel modo ancora ch’elle fi chiamano purgato- 
rie. Ma egli è tempo oggimai , che noi lafciando 
Lia e Marta , afeendiamo a Rachele, ed a Maria: 
conciofiachè il noftro cittadino non pure fu glo- 
riofo in quella maniera di vivere , che fla d’ in- 
torno le azioni • ma egli talmente s’ innalzò alla 
contemplazione delle cole più alte , eh’ egli non 
merita punto di eflere annoverato tra i filofofi 
plebei. Perciocché effendo egli fin da’ fuoi primi 
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anni ripieno di lettere greche c latine , ed aven- 
do molto tempo fpelo in interpretare i poeti , 
c nella cognizione delle iftorie dell’ una e 1’ altra 
lingua ; d’ allora in poi diligentemente fi diede a 
conofcere i precetti degli oratori , e tanto frutto 
col fuo continuo efercizio in quella profeflion fe- 
ce f che in ogni maniera di dire a un medefimo 
tempo riufcì e copiofo ed ornate : della qual cofa 
teftiraonio fanno parte molte orazioni fcrittc da 
lui , parte quell’ eloquentiffimo libro eh’ egli com- 
pofe dei fatti di Carlo Magno . Ma poiché fi co- 
nobbe a quella età giunto , la quale lo chiamava 
agli ufizj della repubblica , ricordandofi d’aver 
letto in Platone , che le repubbliche allora fi po- 
trebbono chiamar beate , quando elle foflèro go- 
vernate da fìlofofi , tutto fi diede coll’animo 
agli ftudj della fapienza . Dove a gran ventura 
giudico che fe gli debba aferivere , che in quei 
medefimi tempi venne di Grecia ad abitare nella 
città noftra 1’ eccellentifllmo in ogni dottrina , 
principe dei fìlofofi di quefta età", Giovanni Ar- 
giropolo. Da sì continuo dunque ed abbondante 
fonte non pure aflaggiò egli, e, come dice il' Poe- 
ta , gufiò colle labbra' ogni qualità di filofbfia, 
ma totalmente fe ne faziò e fpenfe la fete . Da 
cofiui imparò Donato l’ Etica , cioè quella filo- 
fofia , la quale tratta della vita e de’ coftumi ; e per 
mezzo di quella conobbe qual fia il fine di tutti 
i beni , e con quali ufìz) , quali per certa via , a 
quello fine fi arrivi . In .quella fciehza diligente- 
mente apprefe egli come dirittamente governar dob- 
biamo noi , la ^miglia noftra , e finalmente la 
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repubblica . Nè folamcntc imparò egli , ma in sè 
mcdcfimo ancora ne fece tcflimonio , ficchè egli 
non pure colla dottrina , ma nella vita , c ne’ 
cofiumi ancora , il che è proprio di quella fcicn- 
za, fa conofciuto vero filolbfo . Veggonfi chiarii* 
fimi fegni dell’ una e l’altra cofa : dell’uno fanno 
fede e la vita e i coftumi di lui ; 1’ altro fi può 
vedere per le opere ch’egli à fcritto di quefio 
genere di filofofia . Perciocché nelle mani degli 
uomini fono quei belliffimi Commentar) pieni di 
molta dottrina , .elegantemente e diflintaraenre 
ferirti, i quali egli compofe nell’Etica d’Arifioti. 
le . Vi fono anco altri libri , ch’egli riduffe a 
fine. Leggonfi parimente altri Commentar) di lui 
fcritti nella Politica d’ Ariflotile . E fotto il me- 
defimo precettore e guida afeefe egli dopo alla fi- 
fica , nella quale cofa non fu che a lui rimanefi'e 
nafeofà. Conobbe egli i princip), le proprietà, e 
i moti del corpo naturale . Conobbe che i moti 
non fono femplici , ma ne vide uno che è dritto 
a un luogo folo ; uno al luogo e la forma , uno 
alla forma imperfetta del mirto, c un altro alla, 
forma perfetta. Laonde pieno di maraviglia Dona- 
to camminava per tutti i cieli , e quivi vedeva 
la continua trafmutazione di tutti gli elementi , e 
fapeva egli molto bene la natura di quelle pertur- 
bazioni, che in querto aere inferiore fon morte , e 
di quelle ancora , che dai Greci fon chiamati me- 
talli , perchè nelle vifeere della terra fono cercate . 
Ecci anco un moto , il <j(uale non dalla natura , 
ma dall’anima vogliono, che proceda, e però dili- 
gentiflimamente inveftigb con qual forza li generi- 
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no i corpi degli animali , fi nudrifcano e crefca- 
no • e con qual forza fi muovano ed abbiano fen- 
timento. In ultimo perfettamente e diftintamente 
conobbe effere nell’ uomo la ragione , l’ intelletto , 
e r intelligenza . Ma chi farà di voi che creda, 
non eflendotì egli per molti anni partito da’ fian- 
chi del filo maeftro perfetto mattematico , eh’ egli 
fia fiato affatto ignorante delle arti mattematiche ? 
e s’egli conobbe il moto, e le proprietà del corpo 
fifico, ch’egli non abbia faputo la quantità eh’ è 
in quello? Conobbe egli beniflìmo la quantità co- 
sì nuda , come femplice con alcuna mifiura . La 
conobbe continua , la conobbe divifa . Ma' io du- 
bito , che mentre quefie cofe io racconto per l’ or- 
dine fuo, non alcuno fia per credere che io piut- 
tofto abbia voluto mofirare la divifione della fìlo- 
fofia , che la dottrina di quell’ uomo . ,Ma quà 
m’e teftimonio il fuo graviffimo maeftro : coftui 
non mi lafcerà' mentire . Io v’ ò detto dunque , 
eh’ egli fu cittadino lodatiflìmo in tutte le parti , 
oratore egr^io , loico acuto , fifico ingegnofo , 
mattematico eccellente . Ma io ardirò ancora 
.chiamarlo metafificp, poich’egli inveftigò non pu- 
re quelle cofe , che gli Ariftoteliei e i Platoni- 
ci dicono di Dio , ma quel che ne dice ancora 
la religion criftiana. Perciocché fapendo egli che 
gli animi noftri fono prodotti non di materia , 
ma immortali dall’ immortale Iddio; a fua imma- 
gine e fembianza di nulla , fenza intervenirvi al- 
cuna feconda caufa , e che mai ripofar non poflb- 
no , fe , in quanto efler può , non fi congiungono 
a Dioj penetrò egli da quello infimo fango, della 
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terra fino all’ altezza del cielo , è credendo 'egli 
con fermiflìma fede quelle cofe , che con ragione 
alcuna inveftigar non pofliamo di Dio , con fotti» 
lilfimo ingegno nondimeno confiderava quelle , 
che con certa ragione ne .guidano alla prima ve- 
rità della fede. Ed in queflo modo fenza aggiun- 
gervi alcuna cofa, nè levarne , conofeeva che Id- 
dio era , e eh’ egli era' atto puro , che nulla era 
comporto di nelTuna materia , nulla di violento , 
nulla centra natura * ma eh’ egli era buono , anzi 
r irtefla bontà , bene di ogni bene , e finalmente 
fommo bene; ch’egli è uno cd infinito intelligen- 
te , nia in tal modo intendente, che quello, che 
in lui intende , il medefimo è che la fua effenza . 
Ma perchè moltiplicare in più parole ? Benché 
egli aveffe letto molte cofe , le quali affurdamen- 
tc e malvagiamente fono dette da varie fette di 
eretici criftiani circa Iddio ; egli però cosi falda- 
mente aveva ritenuto quelle che la nortra religio- 
ne difende, che rifiutate tutte l’ altre, pareva che 
non folo le credeffe per fede , ma le conofeeffe 
per feienza. E poi fi maraviglierà alcuno fe ogni 
ordine , ogni fedo ed ogni età avrà fentito dif- 
piacer della morte di tanto uomo ? Conciofiachè 
la patria ifielfa , s’ella potefTe favellare , colla 
voce di Geremia in quefte parole fofpirerebbc il 
filo figliuolo : Chi darà acqua al mio capo , e 
agli occhi miei un fonte di lagrime da poter 
pianger Donato mio ? Piangerò io l’ ornamento 
della città , la gloria dello Audio Fiorentino , le 
delizie delle Mufe , un ottimo cittadino , un la- 
vio configliere , un oratore eloquente . Piangerò 
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io colui , che per cagione di confcrvare ed accrc» 
fcere la riputazion noftra non à dubitato d’ an? 
dare a tanti principi , a tanti popoli, c a. tanti 
paefi podi in diverfe parti contra 1’ utilità ,e la 
falute fua ; che per la dignità mia non à rifiuta- 
to giammai nè grandiffime fatiche , nè graviflimi 
pericoli. Il quale ultimamente, quando ^li ante- 
pone la falute mia alla falute fua , nel mezzo del 
corfo del cammino, lungi da me , lungi dii cit- 
tadini , lungi dagli amici , da’ parenti , .dalla dol- 
cifiTima moglie, e da’ foaviflimi figliuoli, in pae- 
fe ftrano d’acerba morte è fpento . Ma io confcf- 
fo che la colpa è mia , perchè mentre ch’io ò 
cura di me , di te non mi ricordo . Oh me raifera 
dunque , oh tc felice ! Perciocché tu , poiché con 
molte vigilie e fatiche, t’ai guadagnato tutte 
quelle cole , che appartengono all’ ^parecchio della 
vera gloria, e della vita eterna, effendo ancora in 
età profpera, e coi fenfi interi , da quelle miferie 
alla fuprema luce fei volato. Ma io ne’ miei du- 
riffimi tempi , nei quali i crudcliffimi nemici e 
prima con infidie m’ anno aflaltato , ed ora , 
poiché ogni forte di maledizioni m’ anno em- 
piamente rovefeiato addolTo, e con ferro e con 
fuoco mi provocano , veggio d’ aver perduto te , 
cariflimo il mio Donato , nel quale aveva fonda- 
to gran parte delle mie fperanze . Ma rellati eter- 
namente con Dio , ed attendi a godere il bene , 
che già t’ ai acquiftato . Che io mentre che in . 
piedi daranno le mie mura, conferverò Tempre nel 
mio cuore foaviflìmo ed amantilTirao dcfiderio della 
memoria tua . Ora che quelle parole à detto I4 
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gratiffima patria • a me che più refla a dire? fe 
non rivolgendo a voi , o Cittadini , T ultima parte 
della mia orazione, di pregare voi fpecialmente, 
che' ancora fiete nel fiore degli anni voftri , che 
ritenendo in voi memoria del divin Cittadino, 
dobbiate mettervi innanzi gli occhi lui , come efem- 
pio in ogni virtù. Continuate dunque nei mede- 
limi ftudj , acciò la patria la qual piange il mor- 
to , di qu\ a poco per un Donato perduto fi 
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DI Monsignor Claudio Tolommei 
CONTRA Gianfrancesco Leoni . 

Era fiata poco dopo il 1531 dal Tolommei fon» 
data in Roma P »Actademia della Virtit , nella 
quale oltre il coltivar/i de' gravi JìudJ y trattavanfì 
alcuna volta eziandio degli argomenti piacevoli. Di 
tal genere è la Dicerìa dd Nafì fatta dal Caro 
/opra il /addetto Leoni y uno degli utccademici y che 
fi trovava un nafo fefquipedale e le due feguenti 
Orazioni dal Tolommei con finta ferietà ferine P una 
cantra , e P altra a favore del medefimo Leoni in- 
colpato dP avere /velati alcuni fegreti delPudccademìa . 

A Ntichiffima ufanza^ molte beo ordinate re- 
pubbliche è ftata Tempre , che Te alcuno in 
altri à conoTciuto qualche grave peccato, o qual- 
che empia fcelleratezza , egli non ne dica male 
privatamente, twn tra pochi e ne* cerchi gli dia 
calunnia , ma pubblicamente e in prefenza di 
ciafeuno , dinanzi a’ lor confueti magillrati Tac* 
culi. Perchè Ticcome la calunnia piuttofto iftiga il 
peccatore, che lo ralFreni , ed è cagione di priva- 
te inimicizie , e partorifee molti difordini nella 
repubblica; così l’accula ritiene la maggior parte 
degli uomini dall’ errare impauriti «klla pubblica 
vergogna , e dall’ curdinata pena , che poi gli fegue , 
e T accufatorc rimane difefo dall’ autorità delle 1 ^- 
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gì centra l' odio e la malevolenza dell’ aceufato . 
E però tra i molti lodevoli ordini di cjuefta vir» 
tuofa Compagnia, quello certo è pieno d’ogni de- 
gniflima lode , nel qua! fi dà licenza a ciaicuno 
di potere acculare altrui .• Perchè quePa legge fa* 
rà cagione che gli uomini più fi guarderanno di 
far colà alcuna , che non fi convenga , vedendo 
come dalle leggi è aperta la firada agli acculato* 
ri , ed apparecchiata la fevera pena e il debito 
cafligo ai peccati loro. Nè fi confideranno che pofi 
fa l’error loro reflar celato, elTendo circondati da 
tanti occhi aperti , che gli rimirano j nè crederan- 
no , che con negligenza fia poi punito , vedendo 
come le leggi fiano , non folo polle religblamcn- 
te , ma ancora leveramente efeguite . La qual 
cofa fe avelfe ben confiderata Leone , vollro Se- 
gretario, non farebbe forfè caduto in si grave pec- 
cato , come egli à fatto , nè avrebbe con difo- 
nelta audacia violate le^obbliche leggi , difono- 
rando i magillrati , corrompendo i buoni ordini , 
offendendo quella virtuofa Compagnia , « infieme a 
sè llelfo vergogna e danno c perpetuo difonor 
procacciando j ed io ora non farei contra l’ufan- 
za mia , e contra un mio naturai defiderio di 
non nuocere altrui , collrctto ad accularlo . A che 
io non per invidia di grado alcuno , non per odio 
eh’ io gli porti , fton per vendetta d’ ingiuria rice- 
vuta , non per ambizione o delìderio di gloria , fono 
oggi così fofpinto , ma folo per 1’ amor eh’ io por- 
to alla fantiÓima virtù, per l’obbligo delle vollre 
» pcf la confervazione di quella nobilillima 
Compagnia , la quale collui à temerariamente tcn- 
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tato difofciir»re , coiroraperc, profanare e difper- 
gare.'La qual cofa farà, credo, agevole a manife. 
Ilare, fc voi, copie ella è vera e dVgrandiffima 
importanza e di un diremo pericolo , cosi anche 
per intenderla, chiarirla, e correggerla,, benignif- 
ed attcntiffirae, oiiec^ie pii porgerete . Io 
non vt^lio raccontar qui^ ora quanto grande fia 
r obbligo , che. Leone deve avere a quella vjrtuo- 
fa! Compagnia, il quale certamente è grandiffirao , 
perchè , prima non avendo già con alcuna vii tuofa 
opera meritato , iài liberale e cortelemcnte rac- 
colto nel grembo della virtù , folo per la Iperan- 
xa biwna che fi aveya di lui,, .quantunque agli al- 
tri non fu mai cotal benefìzio conceffo, fe prima 
con qualche fingólar atto , o virtuofa dimoHrazio- 
ne , non fe ne moftravan ben degni . Egli poi 
tra poco tempo , fecondo gli ordini della vq- 
ftra repubblica , fu alzato al lommo principato', - 
il quale cllb non (p^rò mai , folo forfè in quella 
parte modello , che fe ne conofeeva indegno j lad- 
dove ben potè comprendere , quanto grande folTe il 
dono , qnaoto-'picna e, copiofa la grazia , che da 
voi , Virtuofi ^jor fitta , perchè allora inco- 

minciò il nomf^i^, 4,, rifplendere , che prima era 
ofeuro , e il nalo.ifi^ allora , in fuprema éc- 
celienza , il quale. iprW^^njjn. era di pregio alcu- 
-no. Finalmente nel rlioi:]^^^ di nuovo à fat- 
to la virtù vpllra , voi . cortefia 

-l’avete fatto di così. onorata Cancellìe- 

To. Cancelliero? Anzi Segretario , q,^petuo Tnon 
rèffretto,nè da giorno, nè d? tempo alcuno : che 
dove tutti 'eli altri voftri magiftrati , per dar luo- 
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go alla virtù di ciafcuno , fi finifcono intra un 
mefe ; quello folo , non racchiufo intra cancelli di 
tempo, dura perpetuamente. Che più ? A lui' fo- 
lo avete pollo in mano le leggi , i decreti , gli 
ordini, le llorie, gli annali, e i fantillimi mifte4 
rj volili , credendo ch’egli debba edere fopra tut- 
ti gli altri dcfiderolo di'gttardirli , df mantener- 
li , di racchiuderli , di cttnfcrvarli . Onde può, 
come difli , ben comprénd^e quanto egli fia ob- 
bligato a rifpondervi colla gratitudine dell’ ani- 
mo , e con lommo amore ed ellrema fede com- 
penfar parte di tanti ricei/uti benefizj . Che fe in 
alcuna generazione d’ uomini è biafimevole l’ edcr 
ingrato , certo in quella della fantififimai virtù è, 
più che in altra, degno d’ eder biafimato. Ma non 
voglio ragionare ora di quella parte , perchè i 
manifelli e particolari fuoi errori, mi fan por da 
canto quelli difcorfi generali . Onde dico , e certo 
con orrore mi fi rapprefenta , eh’ edo non riguar- 
dando nè all’ obbligo fuo , nè alle leggi voline , 
nè al giuramento dato , nè al pericolo -che nc fe- 
guiva , à macchiati , divolgatì e profanati i*vo- 
ftri fantiflìmi millcrj . Per la qual cofa merita 
che da voi fia per la minor pena , almeno fcac- 
ciato, e dalla fchicra di tanti nobili 'fpiriti sbartvj 
dito ; e che 'il nome fuo ’ fia" pubblicato' per infame , , 
come di' corrompitore e 'cohfàtftinatOi* di- quella 
virtuofiflìma Compagnia . Le tjùafi qoatN> 

do io avrò chiaramente 

do 'che da voi gli fiÌ'*^^^,dàtó''queiBa'^ena'’'che’ff 

conviene a’ difolidtortì^%'é^»”'<**'‘»^* 

dici , tu , Leone dttéo 'Vèto che'ttì abbi divolgati | 
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i fecretlimifterj della virtù, o no? Non rifponde, 
perchè negar non lo può , confeflar noi vorrebbe . 
Certo debbe effer vero. Ma non voglio cìie il. fi* 
lenzio fuo provi affatto l’ intenzion mia , perchè 
quella . parte è così manifefla , che non à bifogno 
d’ effer ajutata ,con fegni comprefi , o immaginate 
conghietture . Recita tu quei teflimonj . Testi- 
mone. Avete udito come coflui fi vantava di vo* 
ler divolgar le voftre fecrete, aretologie ? E quel che 
a lui fegretamente era confegnato con isfacciata pro- 
funzione ferlo a, molti altri palefe E fe le pa- 
role fon: vere fignificatrici dell’animo di ciafcun 
uomo, che penfate che coftui abbia fatto poi ? fe 
non alle.dilonefte, parole aggiunti fcellerati fatti 
di fopra. E certo è verifimile che per compiace- 
re ora ad una perfona , ora ad un’ altra , egli ab- 
bia porto da parte ogni rifpetto d’oneflà e di vir- 
tù , e feguito folo quel che un difordinato appe- 
tito gli là porto innanzi . Tanto la ragione fpef- 
fo ingannata^ e fviata dietro alle lufinghe de’ ièn- 
timenti lafcia dalle loro sfrenate voglie traf- 
por tare JjIyJ^ .paflìamj più innanzi , onde il pecca- 
to fuo .fi/jtttàntf^i giù apertamente . Recita l’al- 
tro tert imene' *ìT EST wolpi.f; . Recita ora l’ altro , che 
gli fegue appr^ll^. Tfsi;.i,MpNE . O impudenza rtn- 
golare! o sfacciata- arrogane ! o mifera ed infeli- 
ce virtù , così crudelmente tradita da coloro che 
tu, ai raccolti, nutriti ed onorati . Avete voi 
udito come non folo egli à divolgati i voftri mi- 
fterj., ma da sè fteffo , morto folo , dalla fua cor- ^ 
rotta volontà , ,non richierto , non pregato 1 non ‘ 
perfuafo da alcuno , egli. rtelTò à offerto altrui 
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d’ aprirli , moHrarli , divolgarli ? quafi folo di tut- 
te le cofe gli difpiaceflc il tenerli fecreti . Io pen- 
fo oramai, che alcun di voi più non dubiti , e 
credo che ciafcun fia ben certo , come collui à 
corrotte le vollre leggi , mancato alla fede pro- 
mcfla , violato le facre cerimonie , profanato la 
maellà di quello virruofo imperio. Che fe.non 
fofle la fomma modcllia che è congiunta colla 
vollra incredibile virtù , io già credo che ciafcun 
di voi fi farebbe moflb a Icacciarlo di qua , a 
sbandirlo , ad eflepiinarlo , e con ogni forte di 
giuda vendetta a cadigarlo . Ma acciocché l’ error 
fuo fi faccia ancora più manifedo, e come il fole 
di mezzo giorno apparifea chiaro a ciafeuno , re- 
cita ora tu quella polizza , che di lua man pro- 
pria egli fcriffe a M. Fabbrizio. Polizza .Confide- 
rate ora non folo la fomma impudenza , ma an- 
cora la edrema imprudenza di codui , che aven- 
dofi podo nell’ animo di contravvenire alle vodre 
leggi , e di far cofa tanto odiata e vietata da 
voi , egli nondimeno di fila man propria ne à fat- 
ta fede , e lafciatone a ciafeuno tedimonianza^ cer« 
tiflima . Ma credo veramente , che Iddio , giuftif- 
fimo vendicatore de’ peccati altrui , gli abb^liaffe 
gli occhi deir intelletto , acciocché non fapeue^na- 
feonder gli errori fùoi , onde folle chiaramente 
feoperto , e con pena convenevole poi ^adigato . 
Ecco dunque come chiaramente egli, divolga i fe- 
creti della virtù , e da quella parte à incomin- 
ciato , che più è pericolofa. c d’importanza mag- 
giore . Dalle cofe , dico , à incominciato , che il 
nobilidìmo ingegno di Q.. Ortenfio à partorito a 
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ftabUimento c grandezza della virtù : il quale 
colla fua felice mano teffendo una continuata 
ftoria del nafcimento , accrefcimento , e conferva- 
zione di qucda Compagnia , farà , come Ipcro, ca- 
gione , che con fomma e immortai gloria la vo- 
ftra virtù s’ innalzi al cielo . Ma non bifogna in- 
nanzi tempo , centra i buoni ordini , divolgare ed 
avvilire i parti, che pur or quafi nalcono, e co- 
gliere il frutto dall’ albero innanzi eh’ egli fia 
maturo . Conciofiacofachè di qui ne feguono gra- 
viflimi danni , e manifeftiffime oftefe alla mae- 
ftà e gloria della virtù . Onde filmo , che ^ tan- 
lo meriti coflui maggior pena , quanto eh’ e(To 
non poteva commetter peccato maggiore . Sono 
gli errori de’ principi , non far giuftiiia , aggravare 
4 popoli avaramente , ufar indebite crudeltati , fug- 
gir r udienza di chi ricorre a loro , lafciar per 
varj difordini perire i lor .foggetti . Di che noi 
dobbiamo lodare Iddio e la virtù, che fempie ci 
à dati principi liberaliflimi , benignillimi , pru- 
denfillimi , e al prefente ci à fatti degni d un 
principe, nel quale non una fola, ma Inhnite vir- 
tù li vedono raccolte infieme . Ma del Secretarlo 
il prirnó . e il più importante peccato è mancare 
alla fede , divolgare i fecretl del fignor fuo , cor- 
rompere il nome di sè fteffo. Nè per altra cagio- 
ne gli è poflo il nome di Secretarlo , le non per- 
eh’ egli fopra a tutte 1’ altre virtù debb’ effer lecre- 
to . La qual cofa figuraron quegli antichi favolato, 
ri, quando finfero il Minotauro effer racchiufo da 
Dedalo dentro al labeiinto, non intendendo altro, 
fe iion che i’ uomo prudente dee rinchiudere i fe- 
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crcti configli nell’ intrigate lìanze de’iaberinti, ac 
ciocché non pofTano agevolmente manifefiarfi nè pa- 
lelarfi altrui . E certo fe le cofe di grande impor- 
tanza fon confidate ad un Secrctario , come a per- 
fona fecreta; fubito ch’egli le divolga, manca all’ 
umanità , manca alla fede , manca alla gratittidi- 
ne, manca all’ obbligo fuo;., e diventa inumano, 
infedele, ingrato, finito , iniquo, empio , pieno 
d’ ogni vizio c d’ ogni macchia che guafia la bel- 
lezza dell’ animo altrui . Nè folo non .è degno 
d’efler chiamato Secretarlo (il che coii è chiaro, 
come che le tenebre non fi debbono chiamar luce , 
nè il ghiaccio fuoco) ma ancor dico , che non. è 
degno d’ eflere fiimato più uomo . Che mancandogli 
l’umanità, la fede, l’amore, la gratitudine, perde 
infieme ciò ch’egli dalla natura ebbe dell’uomo, 
e feende in una natura più bada, fiolida , fenza ra- 
gione e^ befiiale , non participantc di que’lumi 
della divinità , che ci à dati Dio . Onde penfate 
voi , vi prego , come gli convenga fiar più nel nu- 
mero de’ Virtuofi, non fi convenendo nè le qualità, 
nè’l. nome della virtù a natura più bafla che l’ uma- 
na. Che fe Leone avefle ben confiderato di quanto 
grande importanza è divolgare i fantiffimi fecreti 
di quefio Collegio, credo certo, che l’coflb tutto da 
un interno orrore , ingombrato da mille ftrane 
paure , affalito da varj ftimoli di cofeienza , avreb- 
be prima fentito parte della pena , ch’egli avefle 
commefla la colpa. E qual errore, per Dio, pote- 
va commetter cofiui , che non folle di gran lunga 
minore , più feufabile , e manco nocivo che quefio ? 
Or non fa egli, che nel Secretano è porto il pefo di 
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tutte - 1* occorrttree clic coiifervàno it^randifco^ 
no , fininuifcono e 4 Principati ? e 

come egli colla fede e dilìjgeiiÉV {i^ ^6 aggiun< 
gere ed onore e grandezza '«al funi ^Ocipe ficco* 
me dall’ altra parte coll’ infedeltà e «c^a ne- 
gligenza gli apporta vergogna o mina ? Onde tan- 
to delle fue male ’ oper< è d^o eh’ egli ièpta e 
pene e vituperj quanto per ‘ il bene operaie ed 
onori e préra; fe gli convengono . Fu ' Cinea ec- 
cellentiffimO' c fedeliflìmo Segretario apprelfo di 
Pirro re degli Epiroti ; per quello fu da - lui con 
ogni forte d’ Onori, e di gradi tirato in alto . Fu 
Sejano frodolento . e ' infedel Secretario all’ Impe- 
rador ' Tiberio : per quella cagione con graviflìmi 
tormenti , e vituperofi obbrobrj fu con tutti i fuoi 
cafligato . ' Nè lènza cagione in que’ fantiffimi 
mifter) degli Egizj era il lor Secretario tra le lor 
piu facrate lettere deferitto in forma d’ un cane : 
perchè Gccome la natura del cane è di elfer fedele 
al fuo padrone , ed a tutti gli altri elfere afpro ed 
intcattab4e 4 abbajare , mordere , non lalfarfi appref- 
fare akuoi|ij CQ<^ il debbe eflèr al fuo fi- 

gnor afpro, non laffarfi ma- 

neggiare, fiani^rità , nwi troppa domc- 

ftichezza ; perthè altrùaci4 è cofa. malagevole intra 
quelle tante mqrh^eSB»)’mattljtaere fchietta e falda 
la fede data: còme óra 4vfei%itì voftro Leone, il 
quale per voler troppo coli8 ^1| |i |y >tydr ^Ìtri man- 
cato a 8è (lelTo : A, sè fleffo ? lAlijz ly lnjHrtU , tdle leg- ’ 
gi , alla‘ religione .'Perchè priiiiatiwfe f^ 
egli non foflè fiato pofto in quelld a que- 

fta guardia i fàpeya chiaramente , che ildivolgar que- 
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fte cofe , era un avvilire e profanare la virtìi , e un 
porla apertamente in pericolo , che dagl’ invidiofi 
o da’ maligni fofle fchernita difonorata ed opprd- 
fa , dandogliene larga occafione collo Icoprire de- 
gli ordini fuoi.Non vi ricordate voi,contic Vale- 
rio Sorano fu feveriflìmamente caftigato dal popolo 
Romano , folo perchè egli ebbe ardire di rivelare 
il'fuo nome fecrcto di Roma , il quale era flato 
lungo tempo in fantifllmi miflerj confecrato? Quan- 
to piii è degno di pena coflui , il quale non un 
nome folo, ma quafi tutta la voftra fecreta Areto- 
logia à fcoperto altrui ? E maggiormente fi dee 
quello peccato apprezzar per grande , effendo fatto 
nc’principj di quella voftra virtìi rinafeente , ne’ 
quali , come ne’ principati nuovi e nelle- repubbli- 
che fanciullette , ogni piccolo errore fa grandifli- 
mo danno , e può effer cagione d’ una mina , che 
non fi polla mai piìi riparare. Non bifogna , no, 
nel nafeimento d’ un nuovo imperio , fopportarc i 
peccati , anzi feveramente caftigarli . Altrimenti 
moltiplicando gli errori, polTono agevolmente, co- 
*me corpo debile, farlo cadere a terra. A’ mancato 
alle leggi ancora. A quali leggi? A quelle, dico, 
le quali egli con voi altri inlieme à ordinate , al- 
le quali egli à confentito ,• le quali elfo di fua 
•man propria à fcritto , e rie’ pubblici libri confer- 
vato , le quali , dico , gli fono Hate , come a per- 
*fona fidatillima , date in guardia . O pcricolola ele- 
zione ! o mal fidato guat^diano! o infortunato giu- 
dizio di voi-, Virtuofi,che per fomma bontà c. per 
-qualche fior di fperanza , che avelie di coftui', gli 
dette le più care e più importanti voftre cofe in 
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guardia^"’* lopra tutto le leggi, le quali fono (la- 
te da lui in breve tempo macchiate , diftrutte , 
corrotte , violate . Ma ibrfe dirV che. quefta legge 
non vi fia. Recita tu le parole della l^gcè Leg- 
ge*. Confiderate con quanto >i bello e ragionevol 
provvedimento fu fatta «.quella legge, che non vuole 
che fia lecito il pubblicar fuor- della Compagnia 
cofa alcuna f perché non s’avvilifca l’ onore e. la 
riputaiione della virthu e coftui fenza freno, di 
vergogna , lenza timor de’ magiftrati , fenza rive- 
renza delle leggi , à folo> tra tutti tentato dif- 
• pergere ed avvilir quella fantiffima virtù. Era tra 
le l”^i private degli Spartani , che de’ ragionamen- 
ti firtti ne* conviti, o in altre lor private congrega- 
zioni, nelTuno fe ne pubblicalTe di fuore . Quella 
legge fu da loro lungo tempo inviolabilmente of> 
fervata. Ed ih quefta virtuofa Compagnia con sì 
belli ordini compofta , con sì lodevoli regole .or- 
dinata,, non s’è potuto -( colpa di coftui iòlo) pur 
breviffimo -tempo farla mantenere? Ma voi , (pe- 
ro , coiracerbità della pena , racconcerete la lèg- 
ge guada , purgherete la macchia , che gli è (la- 
ta fatta, c quali dandole col fiato vodro un nuo- 
vo fpirito, e nuove forze , la ferete più che mai 
tornar viva c gagliarda Che ? Non folo à Leo- 
ne difprezzate le leggi fcritte , la qual colà è gra- 
villìma,nia infieme à violate le leggi vive. I vo- 
llri ricordi cioè , e i voftri ammaeftraraenti . Or 
■quale è (lato di voi , che in principio , e poi di 
giorno in giorno non gli abbia più volte detto , 
ch’egli fia diligente guardiano delle cofe compofte? 
ch’egli non le divolghi , che non ne fiiccia copia 
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altrui ? Debbono certo i comandamenti vofirl e pub- 
blici c privati , come una legge fcritta , religiola- 
menre ofTervarfi , fccnclcndo da alti concetti e vir- 
tuofi penfieri di quella fantifliroa iilolofia che è in 
voi ; e tanto più quanto elfi fono conformi .all? 
leggi fcritte , non edendo altro le leggi , che una 
repubblica muta, ficcome ancora la repubblica no» 
è altro che una legge! parlante . Voi dunque negli 
ammaeftramenti voftri gli davate la leggp , la qua- 
le egli doveva e intendere e mantenere . Ma egli 
infieme à difprezzato e voi e le leggi , antepo- 
nendo il. Tuo dilbrdinato appetito ad ogni legge 
e ad ogni ammaeftramento . Ma che maraviglia è. 
ch’egli abbia sì poco conto tenuto delle leggi uma- 
ne, quai/do edo non s’è curato delle divinei Co- 
me divine? Della religione cioè, e del giuramen- 
to. Che avendo edo rcligiofaraente giurato di guar- 
dare , mantenere , confervare , ed obbedire a quel- 
le leggi , egli tutto il contrario facendo, l’à cor- 
rotte, r à fchernite, l’à difprezzate , e con ogni 
fegno di vilipendio à lor fatto oltraggio, e quel- 
lo che. così- fantaraente aveva promedo . agli Dii,' 
a tutto a compiacenza di pochi uomini gittato a 
terra. Che farete dunque voi, o Spiriti virtuoG^q 
Qual pena , qual fupplizio' .troverete degno alla fcel- 
leratezza di coflui-^ Non è- qui luogo di clemen- 
za.,. non di pietà*, non di mjlericordia.. Perchè c 
clementi e pictofi e pieni di mifericordia farete , 
fe voi fevcramente lo caftigherète , e dall’ altra par- 
te afpri , empj y crudeli farete, fe voi gli perdonate, 
perchè non’ la pena d’un fok» è crudeltà , ma la 
calamità di molti . L’error (uo punito avvertirà 
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ed emenderà infiniti altri , i ^li< sbigottiti dal- 
la pena di coftui , daranno obbedienti alle leggi , 
a’ magiftràti , al principe, e tutte T Opero : loro fa- 
ranno e virtuofe ed oncftc . Cosi ibcOrailj <e voi 
Io lakiate fenza punirlo , quefto iaviteri 

molti altri a peccare; trovando la flrada àpdrttt a! 
cifordini , e vedendo come li può licenttiofàtocn^e 
far male fenza ibfpettò d’efler mai cadjgatofde*- 
luoi peccati; onde ne fcguono difcordie, oltraggiti 
rapine , difprezzamenti , violenze ; e tutti quegli 
altri mali-, che non folo una picciola Compagnia , 
come è quella , ma ogni grande imperio potrcbbo- 
no agevolmente dillruggere . E certo non fu mof- 

10 da natura crudele Dracene , che dette • già le 
leggi ad ' Atene , anzi da pietofa : il quale d’ ogni 
piccolo peccato , ordinò che la pena fofle la mor- 
te . Onde foleva dir Deraade , che le leggi di Dra- 
cene non erano fcritte coll’ inchiodro , come l’ al- 
tre, ma col fangue. Perchè colui, che feverarnen- 
te punifee uno , conferva molti altri , i quali fe 
foh‘ 'tHdi , per paura della pena non ingiuriano 
altrut ; ;4i‘fc 'fo» buoni , per la medeGma cagione 
non foltó: Htgiurkti ! Laonde maggior aflai è la 
pietà che li'tift'a tanti cohiervati, che la crudel- 
tà ufata centra qàeN cotldannato ; e maggiore è 

11 benefizio, che ne fente tei^città* per la’ conferva- 
ziòne di tanti buoni •)- thè ìLdànno ch’ella riceve > 
per la didruzionc d’un reo. Séno dagli antichi fa- 
vi confiderate tre vie, c tre ragioni di punire 
trui . La prima è’, acciocché colui che à peccato ,3' 
featendo qualche pena dell’ crror fuo , fi faccia mi- 
gliore ’c'più avvertito per l’ avvenire . La fecon- ■ 
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Sa è, pèr cónfervar la dignità di colui eh’ è flato 
ofFel’o • che , effendo qualche perfona d’onore oltrag. 
giata , è degna cola' che il reo'fia punito ; 'folo 
perchè fi conl’ervi la dignità e l’onor deiroflfcfo : 
L’ultima c più generale e più ampia, per am- 
monire c far buoni molti' altri , i quali puniti 
dairefcmpio del caftigato corrono più velocemente 
al bene , e fi ritraggono dal far male . Onde fe 
voi ben riguardate , chiaramente vedrete come per 
tutte tre quelle belle e vere ragioni merita 
Leone d’ efler punito . Prima perchè feacciato da 
sà virtuofa Compagnia e tinto d’una macchia co- 
tanto notabile , egli per vergogna e per roffore di 
quello vituperio fi sforzerà di diventar migliore jc 
come Temiflocle dopo quella macchia' lafciatagU 
dal padre , punto dagli IHmoli di vergogna diven» 
ne virtuofiflìmo capitano; cosi Leone flimolato da 
quella infamia , diverrà forfè al paragon d’ogni 
altro di fomma eccellenza . Dopo per la- dignità 
della virtù , al cui onore fi debbe avere infinito ri- 
guardo , è ragionevdl cofa eh’ ^li fia- punito che 
elfendo si' gravemente ofTefa, parrebbe altrimenti, 
che non folo da lui , ma da voi ancora - ella folle 
fchernita , avvilita e difonorata . Finalmente per 
fermare e flabilire un vivo e chiaro efempio con- 
tea i contaminatori delle vollre leggi ; perchè , ca- 
ftigato lui, non farà ucwno alcuno , che non tre- 
mi di si fatto efempio . C^nuno s’ingegneiA di 
confervarc gli ordini loro ; neffuno di corromperli , 
e colla pena altrui ciafeuno fi ferà migliore . Che 
dunque più afpettate , o Virtuofi ? Eccovi il reo 
manifcllo , il peccato convinto , le leggi violate , la 
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virtii avvilita , il pericolo di maggior danno , la 
fperanza che anno in voi tutti i buoni , il ben 
grande che ne (cguc nel caligarlo . Ponetevi in- 
nanzi agli occhi coflui , e confidcrate che s’ egli 
ufeifle libero dalle man voftre,come ripieno <f una 
vana fuperbia , gonfiato d’-una ftolta arroganza , 
ogni cofa divina ed umana alteramente porreb- 
be (bttofopra . Non lafciatc crefeer piii alta la 
temerità fua . Ora è il tempo di foccorrcre a sì 
gravi difordini , prima che fondino più falde le 
lor radici. Svegliatevi, fvegliatevi , che non mi. 
nor gloria è toftenere un imperio , che vada in 
rovina,, che il fondarlo di nuovo . . Moftrate la 
virtù voflra in am^re , onorare , ajutare e ftabili- 
re la virtù ; la qual cofa farete fenza dubbio alcu- 
no , fe con bello efempio punirete cofiui > fcaccian^ 
dolo , come membro nocivo , dal corpo voftro 
onde la virtù purgata , come oro nel .fuoco, da 
ogni viziofa materia, diverrà fopra .ogni altra co- 
fa belliflima e fplendidiflima ; e voi tutti , ripieni 
di divino fpìrito , vi farete., per .1’ orme della vir- 
tù camminando , larga cd aperta ftrada ad una glo- 
ria j immortale . , . */■ 
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ORAZIONE Ili. ' 

• ^ 1 

DI Mons. Claudio Tolommei 

INDIFESA 

DI Gianfra w c esco Leoni. ^ 

V ^ . 

, . : 3 , • ■ . , . ' ^ 

F Oife fi maraviglieramio alcuni di coloro , che 
fon qui prefenti , che eflendo Leone si acerba- 
«sente dinanzi a voi , Giudici , poco fa accufato j 
egli ora colla propria lingua non difenda sè ftef- 
ib > ed in tanto ■ pericolo dell’ onore e della fortu- 
na fua, piuttofto fi confidi in altri che in sè me- 
defimo. E tanto pih parerà quella cola a colora 
che riguarderanno con lottile occhio la condizion 
mia , ch’éflèndo io d’età , d’ingegno , di facon- 
dia, d’ efpericnza , di grazia lungamente inferiore 
a luì , noti poifo con quelle arti , e con quelle irr- 
duftrie venirvi innanzi , .colle quali ^li avrebbe 
fatto per molte vie favorevole la caufa fua ' mi 
fo ben , che voi , o Giudici , non ve ne maravi- 
glierete , i quali ben’fapete, come non per diffi- 
denza di ragicHie , non per mancamento u giuda 
caufa à il Secretarlo voilro comme& in ' altri la 
difefa fua ; ma prima à fatto ciè pet mantenetik 
una invecchiata ufanza- di queda repubblica , che 
gli accufati piuttodo fi difendano coll’ altrui elo- 
quenza , che colla propria , parendo forfè che io 
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<jucfto modo fi toglian via due affetti d’animo, che 
poflbno torcere i giudici dal dritto fenticro , 1’ 
odio dico e la compaffione . Dopo molto più à 
ciò fatto per una fua naturale antica modeftia , la 
quale bencnè fia virtuofa e lodevole , dubito non- 
dimeno che talora , per la crefciuta impudenza 
degli uomini , non gli fia dannofa : egli , dico , per 
quella fua nativa modefiia rifoluto a tacere , à 
dato il pefo a me di trattar per lui , perchè cono- 
fce molto bene che non fi può quello giudizio in- 
teramente trattare fenza dir molte cofe de’ meriti 
fuoi , e molte altre della iniquità c malignttà del 
fuo avverfario : e l’ una e l’ altra cofa egli , quan- 
to può , vuol fuggire , per non parere , parlando di 
sè» vantatore, o rimproveratore de’fervizj fatti; e 
parlando dell’ accufator luo, non fi trafportare fpin- 
to da giudo dolore a dir molte cofe in di- 
fonore ed infamia di quello . Ma io e più libe- 
ramente potrò raccontar le virtuofe qualità del vo- 
Uro Segretario, e del fuo accufatore tanto parlerò, 
quanto mi sforzerà il giudizio e la caufa , e non 
più oltre. Che più dirò io ? In tanta confidenza è 
Leone della nettezza , purità ed innocenza fua; 
e tanto è certo della prudenza , giudizia c reli- 
gione di voi. Giudici, ch’egli, era del tutto rifolu- 
to non rifponder cofa alcuna alla calunniofa accu- 
fazion di codui; fperando che voi troppo ben per 
voi ftefll conofeede il vero , e non fofle bifogno 
con adornate ragioni , o lifeiate parole porvelo 
dinanzi; e fi confidava che avrede ben confiderato, 
icome^dolta e fenza forza è data queda accufazio- 
ne pieija ^i vento , colma di vanità , goofiau 
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d’una arrogante ambiiione, voU di ragione, pri- 
' va di giuftizia , fpogliata di faldi c tecmi argo- 
menti . Ma perchè non folo fi chianfca la mente 
voftra , ma quella ancora di tutti coftoro ‘che fon 
raccolti in quella virtuofa corona , egli à giudica- 
to elfer meglio, che a parte a parte fi tronchino 
e fi fvellano le radici di quella fa fa accufaz.one ; 
perchè voi , Giudici , ben potrefte colla religion della 
vollra fentenza annullar f accufazion di collui^ , ma 
non però fi chiarirebbono le menti d alcuni , che 
dalle vane fue parole fon forfè rimatli o- prefi o 
ingannati. Onde, io ora per rifolvcr le menti con- 
fulè , chiarir le dubbie , illuminar 1 ofeure , follc- 
var le piegate , mi sfoderò , quanto piìi potrò bre- 
veniente , far palcfe 1’ innocenza di Leone , ed in- 
fieme la manifella calunnia del fuo avverfario . Io 
crederei, Giudici, che folo il ricordarfi qual ha Ha- 
to Leone per lo tempo addietro , foffe a cialcuno 
chiara tellimonianza , qual egli fia nel temjw prc- 
fente . Che penfando con quanto amore egli abbia 
Tempre lodata , onorata ed efaltata quella virtuolil- 
fima Compagnia , come farà mai poffibile il crede- 
re , eh’ egli poi r abbia fchcrnita , avvilita e vi- 
tuperata ? E fe più volte s’ è udito pubblicamente 
dire eh’ egli non à nè contento , nè felicità mag- 
giore che l’efler raccolto tra voi, e lo intervenire 
a’ dolciffimi vollri ragionamenti , all oncftilìima 
converfazion. vollra; come può clTer credibile , eh 
egli poi col profanarla c corromperla le ne tac- 
cia indegno? E fe in quella turbolenti ffi ma fedi- 
zione . che nacque a’ dì palfati , egli nè per pre- 
ghi, nè per prezzo , nè per minacce, nè per lu- 
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finghe Vè mai lafciato rltrar dall’ amor che vi 
porta , dalla fede che v’ à data , anzi è diventato 
afpriffimo difenditor voftro , e con falde e forti 
arme à sbattuto e sbatte ogni' giornò le ferpen- 
tine calunnie dé’ vóllri avverfarj * come fi crederà 
ora che ^li pofTa puf immaginar di far cofa al- 
cuna “in ingiuria ed 'oltraggio di sì nobiliffima 
virth ? Certamente non può cadere in fano intel- 
letto quello ’ penfiero , ch’egli iti un medefimo 
tempo fi faccia difenditore e dillrùggìtore di que- 
lla belliflìma Compagnia , eh’ ^li ne fia amico 
e nemico V eh’ egli ravvilifca e l’ apprezzi . On- 
de in quello cafo , ‘ lodevole ' veramente e degno 
d’ imitazione mi par l’ efempio di Platone , nobi- 
lilfimo filpfofo , al quale eflendò riferito , che Se- 
nocrate amico luo aveva detto in 'molte cofe mal 
dì lui'; rilpofe faviàmente, che non ‘credeva che 
Sen'ocrate aveflc detto quelle parole', fe non avef- 
lè priinà^chiarilfimamente conolciuto , che il dir- 
le tornavi in utile ed onor di Platone . Così il 
rapiehtiìEiqo filofofò 'Icoperfe' e raffrenò infieme la 
maligni^ calutmiato're , nè volle credere 

che un >' della' cui fede aveva fo- 

diffime prove*, jfef còfa con animo d’of- 

fenderlò o d’ in giuriarlpi-'^è voi ancora , Giudi- 
ci , come prudenti e di giudizio potrete 

mai credere , che Leone fSfòCofa , che torni 

pur in una 'minima particellàViS non dico in vili- 
pendio' , ma in Tòfpetto ò perìcolo *che la virtù' 
poflTa elfernc giammai avvilita ; anzi piuttofto fi; 
dee credere' che ciò ch’egli fa‘, ciò ch’egli dice'", 
ciò eh’ egli penfa , e 'faccia e dica- e penfi ad* 
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onore ad efaltazione c gloria di queRa virtuora 
Compagnia . Che s’ egli , come vedete , è apparec- 
chiato a fpargere il (angue proprio per difendervi 
dagli avverfarj , e far rilucere i rari efempi della 
virtù voflra , che bilbgna dubitar di lui ? Qual fc.. 
ono , quale fpccchio , qual certezza cercate mag- 
oiore della fede fua ? Onde talora , il dirò pure , 
entro in una tacita gelosìa che quello accufatorc 
del voftro Secretarlo non Ila flato corrotto da que’ 
voflri avverfarj fedizioC , i quali conofeendo che 
per neflun modo an mai potuto fvolger Leone , 
e tirarlo alla parte loro , cercano ora per quella 
inaliziofa via con vane e finte calunnie fdegna- 
rc gli animi vollri , per vedere fc poteffero far 
tanto che voi lo mandafle in efilio , e lo sbandi- 
ne da voi : di che nefliina cofa più ingiufla , nè 
più imprudente fi potrebbe far mai , nè che folle 
più dannofa o più perniciofa a quella repubblica . 
i/Ia pur egli, dice l’ accufatorc , à divolgati i vo- 
Uri millerj , violate le vollre leggi , fminuita la 
maellè dell’imperio vollro. Certamente quella ac- 
cufazionc , o Giudici, nell’ ampiezza delle parole è 
molto gagliarda e gonfiata , nell’ effetto poi c nel 
fentimento è debile c vota. Prima dimmi , o gio- 
vane accufatorc: s’io niego che Leone abbia fatto 
alcuna di quelle cofe che tu gli opponi , come lo 
potrai tu provare? Per i teflimonj efaminati e let- 
ti? Io vorrei certo, o giovane, che la prima accu- 
fazione che ai fatta per acquillar gloria, fofle fiata 
da te con maggior prudenza incominciata , e con 
pjìi maturo difeorfo finita; e che avelli confiderato, 
che colui , il quale fi fa accufatorc della vita al.._ 
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tmi , bifogna cHe venga armato di mahifeftiflìmc 
pruove , le quali così rjfplendano come fa il fole 
di mezzodì , e maffimamente quando s’accufa tal 
perfona che nell’ altro corfo della vita fua abbia 
lafciato odor di virtù e d’onore . Non ifciocca- 
mente , non volonterofamente , non temerariamen- 
te fi dee 1* uom trafportare ad accufar altrui ’ ef- 
fendo colà , dove fi difputa de’ meriti e delle colpe , 
degli onori e delle infamie , della vita buona e 
della rea così delfaccufatore , come dell’ accufa- 
to . Or veggiamo , o Giudici , quali , e in che 
modo fian fatti i teftimonj , e la polizza che à re- 
cato dinanzi a voi quello accufatore . Ecco, dice 
il primo tcllimone , che il voftro Secrefario s’ è van- 
tato * di voler divolgare i fecreti miflerj della 
virtù , e far palefe a molti le facre fue aretolo- 
gie. O infelice condizione degli uomini i o vita 
Ibttopofe a mille pericolofi inciampi ! Ecco Leo- 
ne chiamato in giudizio non per aver fatto con-* 
tra la 'legge , ma per aver detto di volerlo fare ; 
Non vieta la legge' il parlar di pubblicarli , ma 
vieta il 'pubblicarli , perchè quello non nuoce al- 
la maellà tólà virtù j, quell* altro forfè le potreb- 
be nuocere. E colini ‘viiole ora con una arrogante 
ignoranza , che il parKàhjè fia peccato capitale , 
quando che la legge' nòn rij^uàrda in quello cafo 
le parole , ma i fatti non pùnifce l’ intenzione , 
ma gli ' effètti . Ma ‘ forfè* 5- efrafo' nella forma, 
della' legge . 'Recita tu la legge vkfecioccHè quefta 
cofà chiaramente fi mahifelli . Legoè*. Ben va,' 
non ò ekratò. Non'pJnifce la legge fe^ non coloro,' 
che Colf effetto divolgano i millerj della -virtù , 
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non chi parla di divolgarli^. Ma egli è da fcufar 
quello giovane accufatore s’egli h errato nell’ in- 
tender la legge, perchè fi è ingannato nella fomi- 
glianza di sò aedo ; che ficcome egli à recitata 
dinanzi a voi un’ accufazionc piena di parole, 
vota d’ effetti , cosi penlava ancora che la legge 
riguardane alle parole , e non agli effetti . Or che 
dirà eoli , fe il voflro Secretarlo non folo in que- 
llo enfi non fece male, ma fece cofa degna di lo- 
de , utile a quella Compagnia , e piena di virtù e 
di fapienza?Chc vedendo il gran defiderio di mol- 
ti uomini di fapenfe cofe , che erano (late fet- 
te in quel primo raccoglimento della virtù, s’elle 
erano buone, fc lodevoli, le belle, o pur eran per 
lo contrario , volle riempiere gli altrui animi d una ^ 
ferma opinione ch’elle’ foffero bellilTime cd ec- 
ccUentiffime , dicendo ch’egli le voleva pubblica- 
re e divolgare ; onde nacque in molti onorata opi- 
nione della bellezza e vaghezza loro , fapendo cer- ■ 
to eh’ elle non fi divolgherebbono , fe non folfero 
opere dc^ne di nobililTima lode. Ecco dunque, co- 
inè per le cofe c fedele e prudentemente operate , 
è chiamato il voftro Secretarlo in giudizio, coinè 
offenditore c violator delle voflre leggi , e là ond 
cnli doveva fpcrare e premio cd onore , adel- 
fo è coflretto temer caftigo. c vei^ogna . Io ben 
veggio ora come quello accufatore. quafi li ver- 
•ogna di quello primo tellimone allegato , jperchè 
conolcc la debolezza e fiacchezza l'ua, e g»à tutto 
fi volge a’ due feguenti teftimonj , ne quali ^ i 
s’abbellifce e fi fa grande perchè anno^ cfpref- 
famentc detto , che Leone à manifcftati \ vollri 
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mifterji Non polTo talora. contenermi , o Giudiaì, 
ch’k>:non mi rida dell’ imprudenza e dell’ignoran- 
za di qu^o aecufatorc Certamente è molto da 
ridcrfene , ■ poich’^ ella è così fciocca che non può 
nuocere <all’ ionocenaa degli uomini bu(wij*iè allo 
fpkndorc, nè alla nettez«i della virtù ..Or dove 
mai convinfci» {altrui que’ tcftimonj , che non afFer- 
mano nè la { qualità, del fatto , nè il tempo , nè 
il modo ? E' bìfogno iper convincere e confonder 
altrui, 'che la • pi» va fiiriftringa : a cofc particola- 
ri e determinate, e non. parli confufamente di co- 
le generali c lènza .riftringimento alcuno . Come 
dunque quefti tedi moni, debbono nuocere al vodro 
Secretarlo? i quali altro non dicono ,,fe non che 
egli à divolgate le cofe fccrctc .della virtù • nè 
dicono .quali opere ;à divolgato , nè quando nè 
.in che luogo , nè a quali perfone , nènpcr .qual 
.'■via le à. divolgate . Le quali, cole fe fodero date 
didiotamcnte..propofte, fi farebbe meglio conofeiu- 
"•to il vcto.f .e fc le Jor.tedimoaianze fon 'vere o 
fbn<j^Uie , fe ‘provanti o. vane • che così general- 
xnent!e> paidando , ^ogni cofa riman confala, c quali 
un parlaci ineoperto ida’. -folta nebbia , non dimodra 
fplendore ^cuDOiSencbèi^.rifpondarai un., poco que- 
llo giovane febbefci^eQoe .à manifedate.l’ opere 
fitte nella virtù , non pu&. edere ch’ egli abbia qucl- 
iJe manifedatc,che,nel primo nafcinienta della .vir- 
tù -già furon fatte..'? l'Ciafciuio di voi fa -quante 
belle opere compode , . quante divine poelic'lurono 
‘jsffcrte , come defidcrate , come dimandate e ricer- 
' cate da ogni, bell’ ingegno , A quedi antichi 
ttjmponiraeoti'. non fi vdeadc ' la legge nuova, la 
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cui natura , come cialcun di voi fa , fempre ri- 
guarda le cofe avvenire, le paflate non mai .Non 
dan forma le leggi agli errori , che già lòn fatti , 
ma a quelli che li polTono fare : perchè la legge 
à fempre in animo di fare, o col premio o col- 
la pena , gli uomini buoni per l’avvenire. Agli 
crror palfati non può provveder la I^e , elTcndo 
infmo a Dio tolta quella polfanza di far si che 
le cofe già fatte non fian fatte . Onde pollo per 
vero , che Leone abbia manifdlato alcune opere 
della virtù , non fi provando altro , fi dee credere 
eh’ egli abbia quelle opere divolgato , che fecondo 
la legge poteva divolgare , ed in quel tempo che 
non gli era vietato il farlo , non eh’ egli abbia 
violate le leggi , contravvenuto al fuo giuramen- 
to , corrotta la maellà dell’ imperio vollro - Non 
fi dee ne’ dubbi cali e ne’ confufi pigliare inter- 
pretazione violatrice delle leggi , e maflimamente 
a vergogna e danno e pena degl’ innocenti , e di 
quelli molto più , che fempre fi fono afeticati per 
l’onore , per la gloria e per l’efaltazionc di 
quella nobililfima Compagnia . Crederafli dunque 
che di quegli antichi componimenti abbia mani* 
follati , al filenzio de’ quali non era obbligato , c 
maggiormente che buona parte di quelli era già 
per altra via divolgata. Nè fo certo come a que- 
lli tellimonj fi deb&a dar piena fede , clfendo di 
nome ofeuro , forfè da nelTun conofeiuti , non in 
prefenza de’ giudici efaminati , fenza le legittime 
domande , che può e dee far la parte contraria , 
non veduti in vifo , con che fermezza , con qual 
colore, con che movimenti parlino; le quali cofe 
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in una, cauta di tanta importanza, ove fi tratta 
deir onore e tJelJo fiato altrui , ìtrano fommamen- 
te ncceflarie. E forfè avrcfie cotiofciuto_ , o Giudi- 
ci , che quelli tellimonj o non parlavano delle co- 
fe vietate dalle leggi', o parlando di quelle , erano 
fiati fpinti e corrotti da^li avverfarj , i quali cer<^ 
cano e s’ affaticano fpogiiaryi d’ un si fedele , sì 
amorevole e sì fu£^ente Secretario, come è que- 
fto che al prefente avete è Ma voi , che apertamen- 
te conofeete il vero , non lafcerete che poffa piu 
la calunnia e la malignità altrui , che la religione 
e la prudenza voftra : e 'come infin qui conofeete 
la bontà e la fede del vofiro Leone non mac- 
chiata , non fatta fozza dalle parole de’ tefiimon) 
recati , così dovete filmare che non l’offenda la 
polizza ancora . Perchè , dicamifi prima , come fap- 
piam noi che quefia polizza fìa di man di Leo* 
ne ? E' fiato alcuno che l’ abbia veduta fcrivere ? 
Elfi fatto , come fi cofiuma , il paragone delle ma- 
ni ? A' J forfè -confefiato che fia di man fua ? A 
me certó pdr cofa dura che con una' prova Così 
dubbi» e^incerta fi debba agevolmente porre in 
perìcolo P onore e- -1» fertuia degli uomini dabbei"* 
ne. Ma poóiamof come volete , eh* ella fia di man- 
fua* che dic^< eli» prova aver -Leone fatto 
centra le leggi ? Recitali til un’ alita ■ volta', - ac^ 
ciocché m^lio s’ intenda :?'ftoiÈfìS2a ? Io veramen-' 
te ò paura che alcun di^ voi ìao^ efeda che que^ 
fio accula tore éd io ci lìamo intefi infìeme 
eh’ egli per farmi piacere abbia prehi una Mùfì' 
ddaile , . acciocché tanto piii rìfplenda la difenfioà 
mia. nel rifpondet^ , e confutar la fiacchezza^ de* 
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fuoi argomenti : perchè altrimenti non' par vcrifi- 
mile ch’egli con sì leggeri e povere ragioni cre- 
da condurre a fine un’ accufazione di cotanta -im- 
portanza; , -• come è quella . Or • non avete udito 
voi , Giudici , come quella polizza niente • dice , 
eh’ egli abbia dato il Capitolo di Q. Ortenfio , 
ma fol dice che lo farà traferivere per darglielo ? 
Sempre torniamo a’ rnedefimi aggiramenti , Tempre 
rientriamo ne’ medefimi laberintii: ma io ò con- 
dotto con . me il filo per ritrarvene fuori . Non 
fon le promefi'e , che fanno centra la legge ; ma 
la pubblicazione coll’ effetto . Col promettere i 
componimenti altrui non fa il Secretarlo violenza 
alla legge , ma col pubblicarli e col- -profanarli . 
E in quello cafo manifellamentc fi può comprende- 
re che non feguì l’ effetto conforme alle parole . 
Che s’ egli gli aveffe poi pubblicati , ficcorae à- data 
la polizza , perchè fi poteffe convincere il vollco 
Secretarlo , molto piìi volentieri avrebbe- dato i 
componimenti , o almeno una tellimonianza d’ aver- 
li avuti , colla quale avrebbe fperato piU chiara- 
mente e pili vivamente collringere l’ avverfario , e 
provare l’ intenzion fua. Ma mi par quafi per ve- 
re conghietture immaginare il fucceffo di quelltr*»- 
lo; e credo certo cheFabbrizio ripietw>dell?iff»«‘an- 
za datagli per quella polizza , e poi «MmcatagU < per 
non aver avuto que’ componinjettti y filegnato scon- 
tra il vollro Secretano , abbia Tnaàifcllata , quella 
polizza, e datala aU’accufalor penfando così 

vendicarfi dell’ ingiuria «h* egli ffim;i' aver (ricevu- 
ta. Altrimenti chi ipai crederà, che con sì efprel- 
fo efempio d’iàgratiftidine,egU i rieevuto.il bene- 
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fìzio-, abbia procurato i’in&tnia e la rovina di 
chi l’àj beneficato.^ E benché non mi fia necef- 
fario , per difender il voftro Secrctario da quello 
accufatorc , giuftificar. la cagione ,perch’ egli fcriflc 
quella polizza , perchè affai .bada eh’ egli ..pon ab- 
bia fatto centra le leggi ; nondimeno io <nxdo che., 
come, nell’ altre cofe , .cosi in queda con fommo 
amore e grandiflima prudenza fi governalTe . Cl$e 
vedendo egli lo sfrenato defiderio di Fabbrizip 
d’ aver que’ componimenti , volle colf uncino della 
fperanza raffrenare e temperar l’ indudria e Topcra- 
zion fua.: perchè fperando Fabbrizio d’ averli fi 
iracqaetò qualche tempo, c non usò nè fraudi nè 
lufinghe nè corruzioni, , cercando d’ averli per al- 
tre vie, benché neffuna •firada , come credo, avreb- 
be trovata aperta mai cantra le le^i in,quefia 
■virtuoià Compagnia. Così poi mancata a Fabbri- 
zio la fperanza , à volto il fuo defiderio in ifde- 
ignoy nè pili defidera que’ componimenti , ma pub- 
-.blìcata la. polizza , à cercato., com’ egli meglio 
■ pnò,dar. fondamento a quello accufatorc. Ecco, dun- 
que còme, nè il primo teftimone , nè i fecondi e 
terzi , hè là ipt^lizsa , conchiude cofa alcuna cen- 
tra il Secretano ‘vofiro e quelle grida , quegli 
ardori, e'* quello paure dinanzi agli occhi, 

tutte fi feoprono debili ^'.^edd-e* e fenza fofianja 
o momento alcuno - lì^ìipaffiapi <più innanzi: per 
' Dio, concediurao che Leoi^ajbbia di volgati i vp- 
^’ftri miftcrj , fianP veri , fiat) conchiudenti i te- 
ftimonj • allegati' la. polizza recitata , laffifi . que- 
-ìfta parte in favor di quello giovane, accufiitore,, ac- 
ciocché non fi difpecì per l’ avvenire , conofeendo 
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che la faa prima accufazione fìa (lata da ogni par- 
te cosi fiacca , debile , imprudente . Che p/ìi 
poi.^‘ Dico Leone non aver in ciò violate le vo^ 
(Ire leggi ; dico non aver corrotta la maefià drf 
voftro imperio ; dico npn meritar pena alcuna • 
anzi avMc ofTervate le leggi , accrefciuta la mae- 
(là deir imperio , meritato e lode e premio de’ 
fatti fuoi, Or non fapcte voi, come due fotte 'di 
mifterj fono - in quella virtuofa repubblica ^ " de’ 
quali gli uni non fi polfono pubblicar mai , gli 
altri talor fi polfono? I piincipj , il fondamento , 
gli -ordini , le relazioni , le imprefe , le cerimo- 
nie , le leggi fecrete , i nomi afcofti , i numeri 
facri non li polfono nè debbono in tempo alcu- 
no , nè per alcuna occafione divulgar mai* per- 
chè in quelli è ripollo il fermo c falde lóllegno 
della virtìi , e di quelli la legge voftra & pollò 
gran cura , ed avuta diligente avvertenza che non 
fi facciano paleli altrui.I fecondi millerj, che fon 
porti ne’ componimenti deli’epillole , de’difcorfi , 
dell orazioni, deirirtorie, degli epigrammi, delle 
ode , dell’ elegie ed altre forte di vaghe poefìe , 
quelle talora è vietato il pubblicarle , talora - # 
conctlfo. Concerto? Anzi efprertàmente - ordinatò 
che fi pongano in luce , e fi mollrino al mondo / 
Perchè fe tali componimenti non fono (lati anco- 
ra riveduti , ripurgati , ed approvati, non è utile 
nè concedo il divolgarli , potendone piuttofto ri- 
tornar biafmo ed infamia alla voftra > repubblica, 
che laude ed onore: ma fc erti fon tali, che fian& 
«ati per buoni e lodevoli da voi altri approvati , 
quelli non folo li poflbno , ma. fi debbono" 
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far palefi al mondo ; conctoGacoikohè per 14 bellez- 
za e dottrina ed eccellenza loro aggiungono e jiò^ 
me e gloria c fplendore a quetta^wn^rrtSo» Com^ 
pagnia. £’ bifognava che quefb gBwène;^g|^tWb 
avefle faputo ben diftinguere e ben 
mente e la ragion della legge ; perchè la 
muove la legge, è l’ anima iftelTa della; 
è quella che dà fiato e fpirito e movimenti 
legge . Ora fe il vofiro Secretario avefle divùl|^ 
to que’ primi facratiffirai e fecretiffimi mifier; ^ 
io forfè più 'afpro di quello giovane farei ora , e 
accefo ed infiammato ad accufarlo . Ma poiché 
noi fiamo ne’ fecondi mifterj,, già per sè ftcffa la 
materia è più piacevole e più benigna , per eflèr 
quelli fecondi millerj di minore importanza affai 
che non fono i primi , e fi fa benigniifima per 
clfer folo incolpato d’aver pubblicate alcune cofe, 
compofte dal felice ingegno di Q.- Ortenfio , le 
quali dico non folo effer belle e vaghe , ma da 
voi tutti fommamente approvate . Non vi ricor- 
da» voi con che piacere , con che applaufo , con 
che Jp^islàziooe di ciafeuno furono afcoltate , 
quando ^i ? Come vi maravigliavate , 

come gridavate tal2hnk, , come fpeflb flupivate del- 
la ^Icezra , della grazia , della vaghezza di que’ 
fuoi belliflGmi componimenti !. E non folo gli ap* 
provafte voi , ,ma quali per l<^ge gli approvallc . 
Se dunque il Secretario .voftro gli à pubblicati , 
à pubblicato quelle cofe ,chc da voi fono fiate ap-' 
provate per lodevoli c belle, e donde à creduto , 
come è nel vero , che maggiormente qu?fia Com- 
pagnia, ne rifplen^ , Dc divenga più gloriofa . E 
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certo tale ingegno riluce , tal dottrina fi fpatge , tal- 
giudizio fi conofce,tal grazia rifplende ne’ compo-' 
nimcnti del voftro Q.' Oftenfio , che fenz’ altro ti- 
Ycdersli o ripurgarglì piii , fi potrebbon fempre tra’ 
riveduti e ripurgati regiftrare ; ed al nobile itìrtP 
letto' fuo s’aggiunge Una fantiffima -ydlontà di far 
fempre cofa , onde la virtìi''già' sbandita* rie* af- 
fati fccoli e in* quello' felicemente dtorfiata piìi' 
lucente che neffun’- altra Dea -fi mriftri' al mon-^ 
do . Ma (quando- bene c i 'telH’mcùij provafl'efo 
r intenzion'dell’'ac(mfatoie fc le cofe pubblicate' 
dali voftrri' Sccrcfario foflcro tali che non fi do- 
veflero "^pubblicare ; nondimeno s’apparterrebbe/ 

Giudici , alla vollra prudenza con grandiflimo* 
temperamento procedervi: che, fc ben riguardate j' 
non flabilifce la legge in- quello cafo pena deter- ^ 
minata , ma tutto lafcia ad uh difereto arbitrio 
ad una prudente avvertenza di voi, Giudici. Re-* 
cita tu il fine della legge.... Ma non bifogna,che* 
già mi par troppo 'ben d’averla a memoria'. E 
in cafo , dice la legge’, che il Secretarlo divol— * 
ghi i fecreti millerj della virtù, fia punito ad ar- 
brttio e difcrczione di colóro che ferannp giudi-'^ 
ci eletti . Ecco dunque che non è la ' pena' Cll*' ^ 

egli fia fcacciato da' quella virtuofa Compagnia 
corrie ardentemente ’ voleva il fuo accufatore . Di 
che nulla cofa potrefte far pi^'^nocirva e più peri < 
niciofa alla vollra repubblicd't" ' perché pririia vói' 
le darclle poco ereditò'',*®;' Ic'torrefte ’àlfai della 
buona opinion che n’ armò gli uomini vedendo - 
come nel principio del lUo rindfdmeifto ella è cor- 
rotta , travagliata c da sè tlclfa difeordante . Qua- 
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le fi fpererebbe che fofle il mezzo fuo j quale il 
fine , trovandofi difordini ed errori nel princi- 
pio ? Oh quanto fccmerebbe di riputazione e di 
gloria , come fi credeflè per certo ,, ^ gli _ ordini 
voftri fon rotti , le leggi violate , qo^cq^ia 
difgiunta ! Egli è prudenza celare è -vaicondere; 
qualche picciolo peccato in quefii principi , non 
divolgarlo e farlo palefe al mondo. L' opere buo- 
ne , le virtuofe azioni, gli eccellenti fatti fi vo-; 
gliono con ogni forte di laude alzare al cielo * 
Ór qual fi crederebbe che fofferò gli altri virtuo- 
fi, fe il Secretarlo della virtù fofle pubblicato per 
infame? s’ egli , che à maggior obbligo d’oflervar 
le leggi , di efeguir gli órdini , di mantener quella 
repubblica , e che per 1’ ufìzio fuo perpetuo più 
ne fente 'frutto , più ne partecipa , è poi -giudi- 
cato corrompitore c violatore di tanto virtuofe» 
Imperio . Che fi crederà , per Dio , degli altri 
che meno fono obbligati , e manco ne fenton 
frutto ?. Ognun certo dirà , che quella Compa- 
gnia *non potrà durare , che tollo fi difliperà , ch’ellà 
cadrà- tofib a terra . Certo in quello cafo mi fi ri- 
nuova là J^ontem|4azione d’Antipatro , il quale 
intendendo come Parmcnione era flato fatto am- 
mazzar da Aleflandra, dìfle.« Se Parmenione. à fla- 
to infedele ad Aleflàndro ,,,a chi fi potrà credere 
più mai ? Se non gli -è (ùio infedele , che deb-, 
biam far noi ? Duoimi ancora che qne’ fecìiziofi 
voftri avverfarj avranno incredibile contento , veg-’ 
gendo dato principio alla mina dip quella virtuofa, 
repubblica . Nè potrebbe avvenir cofa mai , che 
più. fofle lor cara , che più fofle defiderata da lo-i 
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ro . Dopo confiderate , vi prego , o Giudici , a 
che grande imprudenza à tentato condurvi que- 
llo accufatore . Or non vede egli che fe il voftro 
Secretano è sbandito dal Collegio della virtù , eh’ 
ella fubito cade in raanifcfla ruina ? Non K egli 
5 fccreti degli ordini , delle leggi , delle cerimo- 
nie , de* numeri , e di tutti gli altri miflerj in 
mano? Non fa egli l’ opere voftre, i configli vo- 
fìri , i difegni vouri ? Io non credo già che Leo- 
nZf per la fomma bontà fua e per l’ infinito amor 
ch’egli porta alla virtù, penfàfTe divolgarli glam- 
anai ; anzi molto più guarderà Tempre quello no- 
bil Tempio della virtù voflra , che non facevano 
que’ facri Leoni , i quali con bel miflerio eran pq. 
Ili per guardia dagli antichi teologi dinanzi alle 
porte de’ tempj . Ma non è però , che fe foffe da 
.voi fcacciato, egli non poteffe divolgarli : e con giu- 
Ha e ragionevol cagione li divolgherebbs j ed allora 
fi patirebbe una giuda pena d’ una (ingoiare impru- 
denza . Che per non volere eh’ egli difeopra una 
minima particella di quelle cole, che non ofeura- 
no , anzi illudrano queda Compagnia , fi dimoie- 
rebbe e sforzerebbe quafi a difcoprirle tutte , e 
quelle madimamente , in cui confide la forza , la 
vita , l’ anima e il fondamento della virtù , che ce- 
late ingrandifeono , difeoperte abbaffano quedo Im- 
perio . Oh impudente audacia ! oh doltizia non più 
udita! E. voi, Giudici , più dubitate, che quedo 
giovane dimoiato , come difli , da’ vodri avyeiTarj 
ibtto color di bontà , fotto velata faccia di giu- 
Ilizìa , fotto ombra d’ effer gelofo delle vodre leg- 
gi , non tenti ora di rovinare , difpergere , fpro- 
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fondar quella virtuofa repubblica ? Or non vedete 
voi, elle pofeia che i voftri awerfarj non an po- 
tuto nè colla giudizia , nè colla forza impedir- 
la ' o ‘ corromperla , cercan ora a guifa di volpe 
con fraudi' e con inganni mandarla a terra ? Non 
vi lafciate inviluppar dalle Hfciate parole di co- 
llui , le quali fotto un falfo velame di bontà ri- 
coprono un veleno manifello . Confiderate molto 
bene quali fiano le parti fue , quali del vollro 
Secretarlo.' Già vedete che niente fi prova centra 
Leone j e com’egli non à errato , cosi non è 
polfibile il provar veramente ch’egli abbia er- 
rato . Non i tellimonj prodotti , non la poliz- 
za recitata lo convincono. E quando ben provaf- 
fero , egli lo poteva fare , nè violava le vollre 
leggi . Recatevi innanzi agli occhi le fatiche , le^ 
quali et già molto tempo à follenute per voi , 
ed ogni giorno foftiene volentieri ; le quali certo 
non meritavano d’ aver si sfortunato e miferabil 
line , d’efler cagione ch’egli fia ora pollo in sì 
gran periglio dell’onore e della fortuna fua , e 
Icacciato da si nobile e virtuofa Compagnia , 
la quale egli fopra tutte le cofe del mondo ama 
rivcril'ce c adora , fenza la quale nè fa , nè può 
vivere in modo alcuno . Non le facultà , non 
gli amici , non la vita' , non lo fpirito , non al-^ 
'tra cofa gli è cara fenza voi , cariflimi e vir- 
tuofi amici fuoi. Oh' mifere ed infelici fatiche! 
Quello è dunque il frutto, che dopo tanti affanni 
' voi partorite? Oh amore vanamente portato alla, 
virth ! Quello è il premio , che tu doni a’ feguaci 
tuoi? Oh male avventurate fperanze! Cosi dunque 
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in luogo di contento e di onore , porgete altrui 
infamia ed efiHo ? Or dove andrà il voflro Sqcre- 
tario fcacciato da voi , fenza i quali non fa eflc- 
re al mondo? Agli avverfarj voftri forfè? Ma egli 
non faprebbe mai raccoglierfi tra que’ fedizioli , 
contra i quali è Rato ed è ogni giorno terribile 
combattitore , nè foRerrebbe mai ch’efli aveRcra 
una tale allegrezza , nè a voi farebbe mai una 
tale ingiuria . Andrà al vizio ? Or come mai 
un uomo nudrito tra ^li odori della virtù, potrà 
vivere tra la puzza de’ viziofi ? E voi come fo- 
Rerrete con onor voRro c’ un , che fia Rato già 
tra voi , fi vegga poi involto nelle lordure del 
vizio ? Tornerà alla patria ? Ma come potrà mai 
moRrarfi a’fuoi cittadini , a’ fuoi parenti, alla 
dolciflìma patria fua , elfendo fcacciato dalla virtù 
per infame , rifiutato da voi per corrotto , sban- 
dito per infedele ? Egli ripieno di quella modeRa 
vergogna , di che l’à veRito quella nobiliffima 
virtù , prima eleggerà di morire , che moRrar» 
fi difonorato a' fuoi cittadini. Girà nelle felve di- 
fperfo , acciocché gli arbori , gli Rerpi , i fafli , 
gli uccelli e le fiere fiano continui teRimonj 
della fua infamia ? Che farà dunque? Egli certo 
fcacciato da voi , fi volgerà intorno a voi a ri- 
guardarvi , conae cofa eh’ egli fommamente ama ed 
onora • e non potendo Rar con voi altri inlieme , 
andrà girando ne’ luoghi più vicini moRrandovi 
la fua innocenza , ricordandovi l’amor fuo , teRi« 
fìcando la fede fua , e con ogni fegno di verità 
aprendovi 1’ affezionato animo fuo . Ma voi , fpe- 
ro , non foRerrete , Giudici , che con sì chiaro 
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cfempio di malignità fia , non dico il Secretano 
vollro folamente , ma la virtù fteffa , per torte ed 
inique vie lacerata ed oppreffa ; anzi coll’ altez- 
za deir animo vollro , col maturo difcorfo , col 
prudente giudizio, al Secretarlo il grado fuo , al- 
la virtù il Secretarlo , all’ uno c all’ altra e 1’ 
onore, c lo fpirito conlervercte . 
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ORAZIONE IV. 

Di Mons. Claudio Tolommei 

AL RE CRISTIANISSIMO. 

0»©*0*3<>©®0<I©'0' 

Emendo la repubblica di Siena nel 1552 occupa- 
ta dagli Spagnuoli , effa colla proferitone di En- 
rico II re di Francia riebbe la libertà . Perciò i 
Saneft inviarono a ringraziar S. M.^ di tanto be- 
neficio , >■» compagnia di tre altri de pik ragguar- 
devoli cittadini , il Tolommei , che innanzi al 
detto monarca dijfe in Compiegne la feguente Ora- 
zione . 

S E la città di Siena , invittiflimo t criftianifli- 
mo re Enrico , avefle potuto venir quà tut- 
ta inficme , neffun , credo , di dentro a quelle 
mura , neffun fuori nel fuo paefe farebbe rimafo , 
che non foffe corfo a vedervi , ad onorarvi , a rive- 
rirvi prefente . Ed avrebbono tutti inficme qui 
dinanzi all’ altiffimo cofpetto voftro , riconofeiuto 
il gran dono della lor ricuperata libertà , e l’ inef- 
fabile obbligazione , la quale anno con effo voi . 
Ma poiché il far ciò è quafi irapoflibilc , e la 
guardia e il governo della città , a perpetuo onore 
del voftro gran nome, non lo confente;è parlo a 
quel fapientiflimo Senato con quattro fuoi cittadi- 
ni eletti a quefto effetto , rapprefentar tutta la 
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città di Siena, e per le bocche loro aprire , ma- 
nifeftare e fcolpir vivamente il devoto animo di 
quella repubblica verfo di voi , potentiflimo e cle- 
mentiffimo Sire . Il quale ufizio fe forfè farà in- 
debilito dalla tepidezza delle mie parole, nè farà 
fatto con quell’ardore e quella vivezza che defi- 
dera la noftra repubblica , non iftimate perciò , o 
Sire, che fia debile o poco calda la volontà e de- 
vozione di que’ cittadini , la quale è fermidima 
ed ardentiflima quanto mai fi pofTa penfare ; rat 
incolpatene la debolezza mia sì dell’ intelletto , 
sì ancor della lingua . Ed inlieme confìderate la 
grandezza del benefizio , che voi avete fatto , la 
quale quanto è maggiore , tanto mi fa men atto 
a parlarne degnamente , come fi converrebbe . Pur 
mi confido , che la fola bontà vofira , la quale avan- 
za tutti gli altri in ben operare , foprabbonderà 
verfo me largamente ; laonde accrefeerà nel fuo 
animo e farà maggiore tutto quel che o "rico- 
nofeendo da voi sì gran dono , o ringraziandovc- 
ne o offerendovi o pregandovi , farà da me roz- 
zamente e imperfettamente narrato . La città di 
S iena , pictofiffimo re Enrico , à chiaramente co- 
nofeiuto , quanto fia grande quella nuova e fingo- 
Jar grazia , ove coll’ajuto e favor voftro à ri- 
cuperata la fua perduta libertà . Perduta , dico , 
quando la cittadella e la libertà non concordano" 
in un medefimo fine , anzi come naturali avver- 
farie fi contraddicono onde è forza che l’una" 
cflingua l’altra e If feppellifca . Quando ancora 
r effer le terre fue ftraordinariamente dalla volon-’ 
tà d’ un folo tutte oppreffe , i ' cittadini sbattuti , 
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la giuflizia porta fottofopra, i magirtrati avviliti, 
a’ quali piiittorto era comandato , eh’ erti coman- 
dalfero altnii , non è già fegno di vera libertà , 
ma d’ un’afpra e inlbpportabil fervitù è apparen- 
za maniferta . Quando più oltre la roba , la vi- 
fa e l’onor de’ privati cran porte nell’arbitrio o 
pur nella licenza d’ alcuni , i quali piuttorto af- 
fliggevano e rtraziavano , che guardaflero o gover- 
nalfero quella città . Ma quantunque il danno del- 
le calamità prefenti forte afpriflimo e graviflimo 
fopra modo , nondimeno via maggiore era la pau- 
ra delle miferie avvenire. Imperocché già erano 
ordinate le ribellioni , gl’ incarceramenti , l’occi- 
fioni de’ miferi cittadini ; già era in animo di 
tor via gli antichi magirtrati , il dare i governi 
in preda a genti fiere , 1’ occupare le pubbliche 
entrate , e cento altre crudeltà eh’ io trapartb , del- 
le quali non porto fenza orror ricordarmi , nè ra- 
gionarne fenza fpavento . E' fiato dunque molto 
grande il dono della ricuperata libertà; non efien- 
do cofa piu cara a coloro , che fono avvezzi a vi- 
ver liberi, che il poterfi godere la dolce ed ama- 
ta libertà loro . E ciò maflimamente a Siena , 
la qual porta in mezzo della Tofeana e abbondan- 
te di begli fpiriti e nobili ingegni , non può in 
modo alcuno fopportare il duro giogo della fervi- 
tu; anzi a guila di certi uccelli racchiufi in gab- 
bia , piuttorto eleggerà fempre di morire , che di 
veder ertinta e fepolta la libertà fua . Lungo fa- 
rebbe il raccontare il contento il profitto , la fi- 
• carezza, la tranquillità e tutto quel bene, che fen- 
tono c guftano i cittadini nella libertà della re- 
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pubblica loro . E però trapaiTando con fileniio 
quella parte , dirò come la città nollra ben cono- 
fce , quanto quello dono fi fa maggiore , per elTer- 
le venuto dall’ ajuto e dal favore d’ un re poten- 
tilfimo e clementiflimo , come fete voi : perchè 
non fol fi riceve il dono , ma fi riceve onorata- 
mente, venendo da mano onoratilfima. Nè fol da 
lei viene il dono , ma infieme l’amore, l’ ajuto, 
il favore, la protezione j le quali cofe fanno quel- 
la libertà più gagliarda , più fiabilita e più ono. 
rata . Che dirò più? Che’l dono s’accrefce mag. 
giormente penlando , come Siena non à in quell’ 
anni addietro fatto al regno di Francia fervizio 
alcuno , onde meritalfe in qualche parte 1’ amo- 
re ed il favore d’ un tanto re . E pur voi ( folle- 
nete, vi prego, o Sire , che io pofla dir qualche 
parte delle vollre vere laudi , quantunque, per l’ in- 
finita volita modellia non 1’ udiate volontieri ) 
per pura bontà del vollro animo , non a’ meriti 
di quella città riguardando , ma aU’ iadebita op- 
preflione , eh’ ella folleneva , rimirando , avete fatto 
si , eh’ ella fia nella fua bella e naturai libertà 
ricondotta . Opera veramente degna d’ alto re , 
opera tutta piena di virtù- e d’onore, opera con- 
fecrata ad immortai memoria , opera lodata , ce- 
lebrata , efaltata non pur dalle lingue de’ parlatori , 
ma dalle penne ancora de’ nobililfimi fcrittori - 
Non ambizione di fignoreggiarc à molfo l’altez- 
za dell’ animo voftro , non ingordigia di ’foggiogar 
i paefi altrui , non acquifto di maggior ricchez- 
ze * ma un chiaro e bel defideria di follevare gli 
oppreffi , d’ajutare i bifognofi , di^ confolare gli 
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addolorati , di porger falute agli afflitti , ficcomc 
era Siena, allora mifera città,* e poi, per opera 
della virtù voftra , fortunata e felice . E ben pa- 
re , o re virtuofiflimo , che voi confermiate col- 
le belle voftrc opere quel , che M; Marcello in 
Roma ci fìgnificò fabbricando . Egli edificò due 
tempi quadrati e congiunti infieme , di cui T uno 
era confecrato alla virtù ,c l’altro all’onore , ma 
in tal modo fatti , che non avevan tra tutti due 
le non una porta fola ; nè fi poteva entrar mai 
nel tempio dell’ onore , fe non per la porta del 
tempio della virtù. Così a voi tutti i voftri nobi- 
li onori nafeono dalla belliifima e cafliffima ra- 
dice della virtù j laonde avviene che fi fanno più 
chiari , più gloriofi , e più fempiterni . Non la- 
feerò già di dire, come quello dono tanto' anco- 
ra diventa maggiore , quanto che egli non fola- 
mente è piaciuto a Siena che l’à ricevuto , ma 
egli è fiato gratifiimo quali a tutta Italia . Che di- 
co io Italia ? Anzi ad altre provincie- ancora . 
E’ imponibile a dire , o re potentilfimo , quant’ 
allegrezza s’è fparfa negli animi altrui , vedendo 
la repubblica di Siena fciolta da quel crudo lac- 
cio che la incatenava . Ne’ cuori , nelle fronti, 
nelle lingue, nelle Icritture , nell’ opere d’infiniti 
s’è veduto un contento grandilfimo una gioja 
maravigliofa . Pareva a ciafeuno cofa in^iultilti- 
ma e infieme crudelWfima che quella ; dobil città 
folfe in tal guifa sbattuta firaziata cd avvilita, 
c da quelli malfimamcnte , da’., quali meritava , 
e doveva elTer follevata, onorata c difefa. Ed ol- 
tre a ciò, è piaciuto grandemente ai buoni Ita- 
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Hani » che per opera e favor voftro, ella Ca fatta 
libera , parendo loro , che pur fi trovi fuor d’ Ita- 
lia un principe potentiflimo , il quale colla bon- 
tà e virtù fua ajuta e folleva le città d’ Italia , 
c non già l’ oltra^ia , nè le diftrugge ; le ri- 
duce nel lor viver libero , non già incatena la li- 
bertà loro : per liberarle fpende liberaliflitnamen- 
te le facoltà lue y non già cerca di fpogliar del- 
le pubbliche entrate le città , nè de’ loro proprj 
beni i privati. La qual opera, veramente fantiffi- 
ma , più v’arreca d’onor e di gloria , che fc 
avelie per forza d’arme una intera e gran pro- 
vincia acquillata , e fattala tributaria del voftro re- 
gno. Conofee tutto quel ch’io dico, e molto più, 
la città di Siena; e vuole che noi qui prefentì 
in vece fua lo riconofeiamo , tanto innalzando 
maggiormente la voftra gloria , quanto ella beri' 
vede , non elfer badante nè coll’ opere , nè colle 
parole di rendere una picciola , non che egual 
ricompenfa al grande obbligo , eh’ ella à con voi , 
virtuofiffimo e gloriofiffimo re Enrico. Onde Tem- 
pre riferverà molto più nell’ affezionato e divoto 
cuor fuo , eh’ ella non potrà mai o cogli effetti far- 
ne fede , ovver colla lingua manifeftare . Ma pur con 
quelle più umili e . piùt riverenti parole , che fi 
può, la repubblica di Siena ficcome riconofee dalla 
bontà e dalla maeftà voftra quello dono , e la gran- 
dezza di si gran dono , cosi con affetto e con ar« 
dorè ve ne ringrazia. Ve ne ringrazia coll’animo, 
ringraziavene colle parole, c vorrebbe aver infiniti 
cuori e innuraerabili lingue per potervi riverire 
e . ringraziarvene maggiormente ._ln^ciò non è 
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difcordante la lingua dal cuore, fe non in quanto 
neffuna lingua può arrivar al grande e fvìlcerato 
affetto accefo negli animi de’ Sanefi in onor e 
grandezza del voftro nome. Ma die farà ella per 
Ibddisfar in qualche parte al grande obbligo che à 
con voi ? Non farà certamente quanto vorrebbe ,/ 
ma ben farà quanto potrà fare . E primamente 
ella vi darà , o re ottimo , quel che voi per Iòni-. 
ma benignità voftra avete domandato : non oro, 
non caffella , non tributo , non fervizio avete chie- 
fto: ma che? l’unione e la concordia de’ cittadini 
intra loro , e l’amore di quegli fteffi verfo di 
voi . O bontà fomma ! O liberalità incredibile ! 
Domanda il re Enrico, in pagamento di quella vir- 
tuol'a fua opera quel , che il darlo è utiliflimo al 
pagatore , anzi lenza paragone è più profittevole 
a chi lo paga , che a chi lo riceve . Perchè chi 
non fa, quantunque di mezzano ingegno egli fia , 
come un de’faldi fondamenti, che abbia quella re* 
pubblica per fuo fermo ftabilimento , è la pace 
e l’unione de’fuoi cittadini? Conciofiacofachè que- 
fta verità è apertiflìma , e da’ favi del mondo 
per molte vie predicata e manifellata • e , quel che 
più ftimo , o Sire , dalla prudenza e giudizio vo- 
ftro a’ Sanefi medefimi perfuafa . Chi non intenck 
parimente che fc que’ cittadini non vi. aimalferp-^ 
onoraffero e riveriffero con c^ni «aldcKta-ed af- 
fetto , non farebbon degni d’efler riaoiati dà voi, 
nè lo potrebbon ragionevolmente Iperatfl ■■<> 'Vole- 
re ; e non effendo da voi, amati , rtìiincherebbe loro 
il più falda e gagliardo ’ eh’ eflì abbiano 

per mantenimento della libertà' loro : il favor , 
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dico, € l’appoggio voftro lenza il quale malage- 
volmente potrébbono da’ lor potenti ed oftinati 
avverfarj difenderli . Che oltre ? Che fe Siena non 
voltafle ogni fuo penfiero ad una fermiffima de* 
vozione , non che amore , verfo l’ altilTima maeftà 
voftra, ella farebbe veramente ingratiffima , aven- 
do ricevuto cosi grande e cosi maravigliofo bei 
nefizio da voi , Non è Siena , nè tu mai accufata 
di quello abbominevolc vizio dell’ ingratitudine* 
anzi ella fu ferapre piena d’ amorevolezza e di 
riverenza verfo ognuno , che le à fatto onore o 
giovamento alcuno • e fempre piuttollo è traboc- 
cata nel troppo amore, ch’ella fra Hata incolpata 
di non riconofeer fecondo la debolezza delle lue 
forze i fuoi benefattori . Cosi dunque quella città 
è prontilfima a darvi , o Sire , quelle due cole , 
le quali voi con tanta bontà defiderate , vivendo 
in pace e in concordia tra sè lleffa , e onorando 
il voftro nome fopra tutti gli altri.. Non penfa^ 
te, o re fapientiffimo , che quella città non fra 
d’un ifteffo volere tuttaquanta in amar e difen- 
dere 'e coofervar la libertà fua , già per altrui ma- 
lignità perduta j ed ora per bontà voftra riacqui- 
ftata ; nè peniate che. quella città non vi ami , 
onori e riverifea tutte infìeme , come autore ^ mae- 
ftro , ed operatore d’ ogni fuo bene • nè crediate 
parimente ch’ella non ' ami ■ tutti quegli uomini, 
i quali o fono amici della fua libertà , o devoti 
ed affezionati della maeftà voftra ; ed all’ incontro 
eh’ ella non abbia in odio tutti coloro , i quali o 
proccurano il mal di quella repubblica , o fono 
in qualunque modo avverfarj alla grandezza del 
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vodro nome . Ecco dunque com’ ella è unita , 
come è ben accordata infieme ne’ capi principali 
ed importanti; c n^li altri , che meno importano, 
di giorno in giorno fi va maggiormente riconfer- 
mando in un medcllmo volere , di più cuori facen- 
do un cuore , e di più animi un animo (olo . Ecco 
in qual guiCa ella non pur vi porge 1’ amor fuo , 
ma la riverenza e là divozione fvil'ceratifliraa , la 
quale non fi fermerà negli animi folaraente , ma fi 
ftenderà di fuori ad ogni teftimonianza , e ad ogni 
opera, che per la grandezza vofira fi poflTa fare. 
Ella confefièrà, predicherà , innalzerà colle voci e 
colle fcritture quello gran benefizio da voi - rice- 
vuto ; nè fi fazierà giammai di lodare e riverire 
il criftianillimo nome voflro . Ella lafcerà chiara 
c ferma teftimonianza a’ fuoi figliuoli e difen- 
denti in perpetuo del grande obbligo c’ à quel- 
la repubblica a quella feliciflima corona di Fran- 
cia . Ella tutte le forze fue , qualunque elle fiano , 
fpenderà fempre con allegriliima voglia per la 
grandezza volìra e del voflro regno. Ella i vofiri 
amici e fcrvitori cllimerà veri amici fuoi ; c pari- 
mente fuoi inimicilfimi tutti coloro che mai fa- 
ranno nimici a voi. Ella manterrà una vera fede, 
un lineerò affetto e una falda devozione verfb di 
voi e della crillianiflima corona voflra . Ed in 
lemma non lafcera ufizio alcuno indietro, ond’ el- 
la mollri prima a voi , o Sire , c poi a tutto il 
mondo quanto vi fi tenga obbligata ; avendo per 
opera vollra riguadagnato la fua libertà , a lei 
gratiffima e da lei araatilfima fopra ogni altra 
cofa . Che non fu cotanta caro a tutte le città 
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(li Grecia infième , il ricever per man di Paolo 
Emilio la libertà loro, quanto è (lato cariflìmo al- 
la città di Siena, folamente per virtb della -voftra 
man liberatrice , fcuoterfi l’afpro giogo della fer- 
vitìi , c nella fua dolce ed antica libertà ritornare . 
Troppo è grande , troppo è caro quello pregio rin- 
goiare della libertà , il quale tanto ancora fi farà 
più eccellente , quanto voi,'o re clementiflimo, aju- 
tcrete quella repubblica a raantenerfelo . Di che 
con ogni umiltà priega riverentemente e caldamen- 
te raltiffima e potentiflima maeftà voftra . Voi 
l’avete ajutata a riacquiftar la Tua libertà perdu- 
ta ; da voi fteflb afpetta favore c fpirito per 
confervarla . Nel qual atto imiterete largamente- 
la bontà di Dio , il quale non fol produce , ma 
fomenta e conferva le cofe da lui create. Quella: 
bella libertà , quafi voftra legittima figliuola, non 
pur fi gode d’ effer da voi generata , ma infieme 
Ipera d’ effer allevata e nutrita . Grandiflima è fia- 
ta la gloria voftra nel produrla , ma molto più 
grande farà nel mantenerla. Mantenerla? Anzi farà 
vivo frutto del buon volere e del gran poter vo- 
ftro accrefcendola ed innalzandola maggiormente in 
onore e grandezza . Ogni bene , ogni forza , ogni 
fplendor di quella città ritornerà in bene e for- 
za e fplendor del criftianiflimo voftro regno : ficco- 
me all’ incontro s’ ella aveffe danno o travaglio al- 
cuno , fcemerebbe in non fo che modo qualche par-, 
ticella dell’ oneftiflima contentezza voftra . A' Sie- 
na , come ognun fa, nemici potentiffimi , i. quali 
non poffon foftenere con animo quieto che quella 
città fia ufeita de’ loro artigli , e ridottafi nella fua .• 
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vera e bella libertà . E magoiormcnte difplace lo- 
ro , che ciò lia avvenuto col favor e coll’ opera 
V.oflra , o re virtiiofilìlmo ; laonde con ogni Audio 
e con ogni lor forza cercheranno di difturbarla fem- 
pre e d’ offenderla , avendo fommamente in odio 
la libertà di Siena e la grandezza del voftro no- 
nae.E pur in quefti tempi-, in qucfti prcfenti tem- 
pi , anno con grande orgoglio ed orror minaccia- 
to d affaltarla nimichevolincnfe e diflruggerla , 
come che fiano ftati offefi da’ cittadini di Siena* 
perciocché efli non fi fono lafciati incatenare, fla- 
gellare e ftrangolare affatto. Così ancora Fimbria, 
uomo feroce e crudele , accusò in pubblico giudi- 
zio un povero cittadino Romano, perchè non ave- 
va lafciato entrar bene tutto il pugnale, ma s’era 
alquanto difefo , quando poco innanzi l’aveva af- 
faltato per ammazzarlo. Ma fpero, che la bontà 
di Dio prima , e la Vergine Maria , padrona c di- 
fenditrice di quella repubblica, e dipoi il valore c 
la previdenza voAra , potentiffimo re Enrico j la 
difenderà dalle loro infidie , e l’afficurerà dai lo- 
ro fpaventi . Di che vi pregherei novamente e 
più caldamente , fc io non conolcefli che la caufa 
di Siena è congiunta ormai coll’utile e l’ono- 
re di queAo regno . Laonde , e per quella e per 
quello fi fpera che con tutte le forze voftre 1’ 
abbraccerete e la difenderete fempremai . Che dun- 
que diremo qui più? Se non quell’ ifteffo che già, 
o fapientiffimo Sire , voi medefimo chiaramente 
fapctc. Effer la città di Siena da un’afpriflxma fer- 
vitù in dolciflima libertà ridotta ■ efifervi ridotta 
<ol favore e coll’ajuto voftro , o re pietofiflìmo; 
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ella conofcerlo, confenarlo, predicarlo , innalzar- 
lo al cielo ; ella coll’ animo inchinarvifi umilmen- 
te, colle parole ringraziarvene fommamente . Che 
oltre? Nelle pubbliche fuc memorie ella doverne 
lafciar eterna tertimonianza , per ifcolpir quell’ ob- 
bligo ne’ cuori de’fuoi cittadini , i quali di tem- 
po in tempo nafceranno dipoi i prcfenti . Ella of- 
ferirvi 1’ amore , la fede , la riverenza e la divo- 
zione ferma e incorrotta, e tutto ciò ch’ella può 
mai Éire ad efaJ fazione c grandezza del voftro no- 
me ’ confidandoli che come figliuola l’ abbraccere- 
te , come devota vollra la confolerete , come degna 
della fua libertà la difenderete ; nè permetterete che 
la rabbia altrui .vaglia contra la fua innocenza , 
il furor contra la giullizia , *1’ ambizione contra 
la modellia . Di che fommo merito appreflb 1’ al- 
tilfimo Iddio , cd immortai gloria appreflb tut- 
to il mondo riporterete . E quella nobilifllma 
eittà di Siena , ficcome ora è libera per bontà vo- 
ftra , cosi col medefimo favore a maggior vollra 
grandezza , diverrà in breve tempo da ogni parte 
feliciflìma. ^ ^ 
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X • ■ ■ ^ 

DI Sperone Speroni. 

io«3i>®«9M3^o««oie4CMO<o>e*@<)0<o 

Quefla orazione fu , dallo Speroni fcritts pt' fune- 
rali di Giulia V arano Ducbeffa di’ Uriino , morta 
nella frefcbiffima età d’ anni, ventidue ; e da lui 
recitata nella cbiefa cattedrale della detta città . 

B Enchè io fappia efler cofa fommamente diflì. 

die ad ogni buono oratore , Io ;^uagliare 
colie parole le virtuti e la gloria dell’ illuflriffima 
lìgnora Giulia Varana , delle quali , mentre ella- 
vide, fe bello il mondo, ora il deio fe n’à vo. 
luto adornare; non però fono della opinion di co- 
loro , i quali iftimano effer meglio il tacerle , 
che ’l dirne poco . Avvegnaché fc ciò foffe , e di 
que’foli commendando fi favellade , del cui valor 
mediocre ogni lingua potefle appieno parlare; fa- 
rebbero per ogni tempo pih famofi i men virtuo- 
fi; ed i primi , che tra i lodabili fi annqveraffe- 
ro , farebbero gli ultimi tra i lodati . Dirò dunque 
delle fue laudi, fe non quanto io devrò, quanto 
almeno faprà dettarmi la picciolezza del mio in- 
telletto ; il quale fe potrà tanto parlando , che i 
fconfolati per la fua morte in qualche parte con- 
foli , ed a chi tocca , fcaldi il cuore del defiderio 
d* af&migliarla ed imitar la fua vita, non indarno 
nè vano al tutto farà flato il mio ragionare. Ma 
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la mia orazione da qual parte delle fue laudi pren- 
derà il fuo principio ì Ove arà ella il fin Ilio > 
E con quale ordine ragionando trafcorrerà le alte 
doti di quefta lUuftre fignora? Rare certo e mera- 
vigliofc a dì noftri fur fempremai le opre fue vir- 
tuofe^ nè in men rara e meravigliofa maniera mi- 
fe Dio e la umana indudria nella fua anima gio- 
venilc, a farla cofa perfetta, tali e tante vi?tu- 
ti . Dunque primieramente la gentilezza del fan- 
gue fuo , buona radice delle fue ottime operazio- 
m , pofcia 1 coflumi e la difciplina , colla quale 
m nutricata e crefciuta, brevemente faremo prova 
di riferire. Ma alla fua nobiltà nè maggior laude 
nè miglior voce non fi può dare, ‘che Teffer nata 
d una famiglia , la quale per molti fecoli altri 
che principi non produca , nè mica principi di 
piccol grado o men che illuftri di fignoria; fen- 
do il ducato di Camerino nel cuor d’ Italia , e no- 
bil molto e molto antica la fua città : la quale 
come è ancora al prefente bella , ricca e di perfo- 
ne abbondante, così al tempo , che alla grandezza 
di Roma ogni altro luogo del mondo picciola co- 
a ovea parere , era tale e sì fatto arnefe, che 
ne a guerra Affricana lenza il fuo ajuto non feppe 
vincere n tiionfar Scipione . Soleano quegli anti- 
chi eloquenti lodando i grandi de’ loro fecoli , or 
a Ercole ed or da Giove derivare i lor nafeimen- 
ti, eroi |5ofcia e femidei nominandoli. Ma nell’ 
antico fplendore di quella illuftre famiglia, qiiafi 
o e ne profondo de raggi fuoi , fi è afeofa in ma- 
niera la chiarezza della fua origine , che de’ fuoi 
primi , chi elfi foflcro , o come quivi vcnilTero , 
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non è idoria che ’l manifcfli . Noi le loro opre 
con diligenza confiderando , Je q^uali quete e tutte 
pacifiche, le più volte lunge furono da quei romo- 
ri, che iiioJc il vulgo ammirare* dir pofliamo con 
verità , che a benefizio di cotai popoli , Dio otti- 
mo maliimo di cielo in terra mandar volelTe la 
lor divina fementa . Perciocché tali furono i fuoi 
maggiori, die nè elli maggiore flato giammai, nè 
i lor foggetti miglior (ignori dcfiderarono : e fe 
vinti da maggior forza alcuno fpazio di tempo 
fervirono altrui mal volentieri , poco ciò dopo 
nella primiera lor libertà, cioè a dir nella figno- 
ria de’ Varani, per sè medefimi ritornarono . So che 
io parlo d’ alcune cofe, le quali tra gl’ infiniti , che 
l’anno udite alTai volte , vive alcuno che 1’ à ve- 
dute, mentre Cefare Borgia, non men crudel che 
fuperbo , ogni umana e divina ragione volfe e ri- 
volfe tirann^giando . Nel qual tempo gloria fu 
a quelli ottimi principi , che come amici di Ge- 
sù Grido , il nemico d’ogni bontà gli aveflc in 
odio c perfeguìlTe fin alla morte . Ma fe il fan- 
gue paterno di queda rara (ignora è gentile ed il- 
ludre molto • gentiliflimo veramente ed illudrifll- 
mo è quello ancora di Caterina fua madre , del- 
la cui nobiltà fpera indarno , fe fpera alcuno di 
udire appieno parlare : quando tra i fuoi maggiori 
molti furono a’nodri giorni ,che, non che gli dati 
mortali , ma il cielo e l’ anime degni furono di 
governare. L’un di loro fu Innocenzio Cibo, papa 
ottavo di quedo nome : di due altri fuoi fuccelfori 
Leon decimo ne fu l’ uno , l’ altro Clemente fet- 
timo , ciafeheduno della famiglia de’ Medici , ond* 
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ella nacque per madre : dietro a’ quali vien tutta* 
via con divino ordine sì lunga fchiera di cardina* 
li e dì duchi , che *1 numerarli fenz’ altro farebbo 
opra di molte ore. Voglio credere che in quella 
parte d’orazione , quafi in alto ed eletto luogo, al* 
cunp ardito oratore interrompendo il fuo corlo , vo- 
lentieri fi fermerebbe / ed a guifa di peregrino , for- 
fè a Roma o al fepolcro inviato , che per cammi- 
no cofa trovando che lo diletti , folla il piede , e 
fenza punto perciò temere di non aggiungere afiai 
per tempo all* albergo , lunga fiata affifia gli oc- 
chi e la mente nella bellezza apparita ; egli alla 
gloria di due gran lumi di quella illullre famiglia 
la voce e l’animo rivolgerebbe; e contemplando 
intentamente or le virtuti di Cofimo duca fecon- 
do della repubblica Fiorentina , ora il fenno e il 
valore di Leonora, degna delfina della corona di 
Francia ; non fi togliendo dal cominciato propoli* 
to , buona pezza per le lor laudi gli gioverebbe 
di fpaziare . Ma non fono io di sì veloce intel- 
letto , nè la cagione , perchè io mi moffì , è sì 
lieve , che ad altra cura , perchè io volelfi , do* 
vefll volger la &ntafia , o quella altrove rivolta , 
lei per tempo al* tralafciato viaggio mi defie il 
cuore di ricondurre. Altra volta, Dio pcr.mettcn- 
tc , fe non piìi forte , almen piu lieto , o certo 
meno occupato , tenterò io cotale imprefa onora- 
ta. Ora il trapaflarla è ben fatto-; e, rimettendo 
la orazione per lo fuo alto cammino , por mente 
così feguendo di dir parole non del tutto difeon- 
vcnevoli all’ eccellenza del lor foggetto ; il cui 
valore non pur ora, ma fempremai , qual che fi 
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fia il mio Itile , farà fine ed obbietto prlncipalif, 
fimo, ond’io feriva e ragioni . Nata adunque di 
tai parenti T illuftriffima fignora Giulia Varana , 
acciocché il fuo valor naturale alti coftumi e di 
lei degni adornaflero ; volle il duca Giovan Ma- 
ria fuo padre , il quale , ficcome avviene a’ miglio- 
ri , anzi tempo di quella vita pafsò , eh’ elTa uni- 
ca fua figliuola data al governo della duchelTà fua 
madre , delle virtuti di lei , quafi fuo cibo , fi nu- 
tricaffe. Sicuramente poteva ciò ordinare l’accor- 
to* principe , conofeendo per vera prova la virtuo- 
fa fua ^moglie efiet donna di tal valore , che fic- 
come nel nutrir e collumar la figliuola, favia ma- 
dre e prudente molto l'aprebbe elTcre ; così ancora 
nel confervarle il luo fiato,' qualunque volta fe le 
offerilTe l’occafione., di- forte padre Tufizio fareb- 
be ardita di efercitare : e forle , lui infermo , 1’ 
anima fua , che dalla carne partendo alla prefenza 
di Dio , ove il futuro è prelente , a poco a poco 
s’ avvicinava , ciò che efler doveva , . come già 
foffe , quafi certa indovina , mirabilmente feorgeva . 
Perciocché rimafa vedova poco appreflo , e per 
iftrano accidente alle mani d’ alcun nemico venu- 
ta , mai per minacce c’ uom le faceffè , quan- 
tunque fentiffe a sé tuttavia fopra la tefia la mor- 
te, non piegò l’animo a dir parola o far fegno , 
che con fallite di sé medefima tanto o quanto po- 
tdffe nuocere allo fiato di fua figliuola . Or con 
tale e si fatta madre quella ben nata fanciulla , 
nella maniera che alcuna verga novella alle radici 
di maggior pianta appigliata , dal fuo umore non 
fi feompagna , in poco fpaaio di tempo crebbe iiì 
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tanta vietate, che moftrò b^ne, c’ oltre l’arte e k 
difciplina materna, nuova grazia di Dio faceiTe in 
lei fue pellegrine operazioni . Era il corfo degli 
anni fuoi di quà aiki dalla fua età giovenile ma 
la feienza , che in lei era, delle umane e divine 
lettere , colla bontà de’ coftumi , oltre i termini 
naturali l’ avea alzata in maniera , che ’l tempo , 
che ogni cofa mondana regge e mifura a fua vo- 
glia, poca o nulla ragione pareva avere nella fua 
vita. Corfe la vera fama di cosi raro miracolo 
per ogni parte d’ Italia , ed ovunque ella giunfe , 
da ciafeheduno onoratamente con affezione e con 
meraviglia fu ricevuta. -Ma fra gli altri , alle cui 
orecchie pervenne , fu il gran duca d’ Urbino Fran- 
cefeo Maria della Rovere: il quale vinto dalle fue 
eccelfe virtù , quel che tanti valorofi vinceva , 
quantunque nobiliffimo foffe , e fignor di così gran 
flato, ed eflb anzi di valore meravigliofo, che at- 
to a farli di quel d’altrui meraviglia* e moglie 
aveffe r illuftriflima Leonora Gonzaga ; giudicò 
nondimeno, nè l’ingannò il fuo giudizio fenza 
la compagnia di coftei <la fua beata famiglia non 
potere effer , come era degna , compitamente feli- 
ce . Per la qual cofa a lei fanciulla di undici an- 
ni , ma d’ infinite virtuti, lo^illuflriflimo fuò fi- 
gliuol Guidobaldo tentò di dar per marito;, e di 
pari confentimento , con generale allegrezza dell’ 
imo e l’-altro ducato , i quali nelle lor nozze po- 
fla avevano la fperanza d’ ogni lor bene , lieto e 
contento più che altro principe , gliele donò vo- 
lentieri . Qui vuol ragione ,. che -ad onorar ,- come 
è' degno, f illaftriflìraa (ignora Giulia Varana , 1^ 

E 3 


Digitized by Google 



rjQ Orazione V. 

nobiltà ed il valore di quel gran duca , che così 
nobile e valorofa la efiftimò , in qualche parte fia 
dimoftrata • certo non per voi , awenturofi e felici 
popoli da*Dio eletti per grazia a provar delle 
virtù fue , ma per coloro , che dopo voi nafce- 
ranno , ai quali per avventura , poiché morti fa- 
remo, parlerà la mia lingua. E nel vero così co- 
me piccola gloria è il parer buono a’ cattivi , c 
dagli ignobili reffer nobile riputato; così in con- 
trario veramente fon gloriofi coloro , i quali da’ 
buoni ottimi , e da’ nòbili nobiliflìmi fon giudi- 
cati . Ottima dunque e nobiliffima molto cflerc 
ftata r illuftriffima fignora Giulia confermeremo , 
moftrando noi che ’l gran duca d’ Urbino Francc- 
feo Maria della Rovere il quale bramò di farla 
fu a nuora, uno fu de’ più npbili c miglior Tigno- 
ri, che mai reggelTe l’Italia . La qual cofa facil- 
mente fi può moftrare; fendo noto ad ognuno, la 
fua famiglia della Rovere , e per chiarezza di fan- 
gue e per grandezza di Cgnoria , oltre ad ogni al- 
tra del Piemonte c della Liguria , fempremai ef- 
fere ftata onorata . Di tal famiglia fu T illuftre 
fignor Giovanni di Sifto quarto nipote , e fratello 
di quel gran Giulio fecondo , il quale né di va- 
lor nè di fenno non fu fecondo ad alcuno . A 
quefto illuftre fignor Giovanni d’una figliuola di 
Federico di Montefeltro, duca fecondo d’ Urbino, 
nacque il duca di cui parliamo , il quale dell il- 
luftriflima Leonora Gonzaga ebbe il fecondo Gui- 
dobaldo , quinto duca d* Urbino , che ora regna , 
e di cui moglie fu l’ illuftrifliina fignora Giulia , 
che ora in cielo è rimaritata . Biw parlo , ma 
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non sì ofcuro , che chiaramente non fi comprenda 
in qual modo la gentilezza di tutta Italia fi con- 
giungeflc in quello raro fignore , a farlo nobile e 
valorofo . Qui à ragione T illuftre tafa di Monte- 
feltro , nobiliffima per molti duchi d’ Urbino : 
qui à del Tuo quella da Elle : qui la Sforza , qui 
la Gonzaga à la Tua parte : qui finalmente lì ve- 
de fplendere di molti raggi del reai lume Arago- 
nio , onde il regno di Napoli lunga llagione fu 
illuminato . Fanno ancora aliai manifello le bre- 
viflìme mie parole , per quai ragioni il gran Fran- 
cefco Maria pofTedefie in fua vita la (ìgnoria di 
Sinigaglia e di Pefaro , due città nobilimme , la 
prefettura di Róma , e due ducati illufiriffimi , 
quei di Sora nel regno , e nella Marca quello d' 
Urbino j onde con Foflbmbrone , con Agobbio , 
e eoa Cagli , e con gran parte de’ pili bei luoghi 
dell’ Appennino , rimafo è reda Guidobaldo Tuo 
fucceflbre . Ma che ’l valor di cosi gran duca non 
fcfle punto minore dell’infinita fua nobiltà , fede 
fanno i lommi onori a lui' fàfti dalla repubblica 
Fiorentina ,, da’ fereniflìmi Viniziani , e dalla chie- 
fa di Roma; dfi’cui eferciti , primieramente l’un 
dopo l’altro in dìverfe volte , polcia di tutti 
quanti in un tempo c feco infieme di tutti i 
principi de’ fedeli centra i nimici di Gesù Grillo 
fu generai capitano . Simigliò egli nell’ altezza de’ 
gradi fuoi e negli onori della milizia Federico di 
Montefcltro filo prccclTorc e fuo avo ; al confi- 
clio ed alla mano del quale tntti i principi Ita- 
liani , che in quel tempo molti erano e molto 
grandi , le loro imprefe ed ; loro fiati , fol eh’ 

E 4 


Digitized by Googli. 


7X .Orazione V. »•. 

ei voIelTc accettarli , liberamente ciafcuno a prova 
raccomandava . E non indarno per certo • per- 
ciocché quantunque volte egli fi armò, e raro vi- 
fto fu difarmato , tante egli ruppe e trionfò il 
Tuo nemico • Sol di tanto furono alla fine tra sè 
diflìmili quelli due gloriofi , che ove l’avo tut- 
to’l tempo della fua vita fin all’ eftremo fempre- 
inai combattette , e Tempre vinfc , fcnza mai pur 
una volta cITer vinto j il nipotp nel fuo bel fiore 
degli anni fuoi , dalla fua chiara virtute in tanta 
gloria fu collocato , che calcata ogni invidia , non 
ebbe il mondo chi foffe ardito di contrafiarlo . 
Ciò fu pofcia di’ egli il fuo fiato in male mani 
caduto , voi feliciflìma nazione , la fua prcfenza e 
la fua giufiizia felicemente ricoverafic . Ma io mi 
avvedo che voi temete che feguitando , ficcome 
faccio, le laudi di quefio invitto fignorc , io mi 
dilunghi dal fcgno , verfo il quale da prima fu 
indirizzata , c , per ver dire , gir dovrebbe l’ora- 
zione. D’altra parte, fe ben difcemo , degna co- 
la è da udire la memoria di quell’ imprefa , per 
la quale l’ età prefcntc nella eccellenza dell’ arme 
va di pari colla paflàta . Dunque che farò io ? 
Certo il voler farne un’iftoria, che tutta appieno 
la raccontane , ed il tacerla del tutto , due fareb- 
bero di quegli eftremi contrarj , i quali lèmpre- 
mai per lor natura fon viziofi . Però è bene il 
lafciarli- appigliandofi al mezzo, ove come in lor 
proprio albergo le noftre umane virtudi anno in 
cofiume di ripararli . Oltreché gran cagione mi 
par d’aver di eflcr breve , giudicando che la ma- 
teria , onde ò da dire , è non pur nobile., ma 
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notiffima a tutto il mondo l^cialmente a voi 
tutti che m’afcoltate » alla prefenza de’ <|tiali .iu 
quelle voftre contrade tentò il duoi^e Jrafle a fi* 
ne la fua magnanima imprefa . pr agli òicofa 
verilTtma , che a quel tempo gran^ ert:t.<inoltO 
così la fraude,come la forza de’ neniici ,dd vofteò 
duca ; onde non pur coll’ arme ed in battaglia 
di ‘Campo, ma con inganni coperti, ovunque egli 
era , - lui molellavano c perfeguivano tuttavia . E 
'già quelli da. prima non la lancia d’Achille, ma 
di Sinone le bende con -mala arte adoprando , tut- 
to .il fuo flato , feoza eh’ egli potelTc o doveflc 
avvederfene , gli avevano effi involato ; egli all’ 
incontro povero e folo lì ritrovava, fe non quan- 
to. r accompagnavano le Tue virth preziolè , onde 
Tempre' abbondò . ' £ nel vero quai tefori , quai 
iome d* oro o d’ argento poteva avere ammafiato 
quel valorofo fignore , il quale libeialiflìmo delle 
Tue ! proprie ricchezze, dell’altrui nplla , e di voi 
tutti Tuoi fedeliflimi i cuori e gli animi fenza 
pili G dilettò polTedere ? £ ciò fece egli , conOde- 
rando ouU’ altra cofa, dovergli elTere nè piìi ono- 
revole nella pace,^t)è più Gcura ■ ne’ pericoli, della 
guerra , che ’ie.yoOro addetto e la memoria . delle 
lue grazie . Ma anche, a queGa fperanza in Grana 
guiià Teppe opporG, ia^maliua de’ Tuoi nemici. 
Era loro nella memoria ciò che iàceGe altra volr 
ta pochi anni innanzi , .quando, dalla violenza di 
Celare Borgia, fenz’ altro a)uto o conGglio , - per 
voi medefimi vi delivraGe , làclùamando tutti io 
concordia da indegno eGlio al fuo r^no Guidp!> 
baldo di Federico Ggliuolo ,;C zio ^ di .quella».. di- 
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cui parliamo ; il quale dalla perfidia di quel ti- 
ranno tradito , nelle braccia della clemenza Vini- 
zìana , ciò afpcttando , fi riparava * Elfi adunque 
primieramente , voi difarmati del tutto , ed atti 
farti anzi a pregare Iddio per la vittoria del vo- 
firo duca , che poffenti in operar d’ acquifiargliele; 
fpogliate appreflb le voftre patrie delle lor mura , 
che già Tornavano ed aflicuravano , quelle a tale 
conduflcro, ch’effe non iolamcnte non fi poteano 
movere , e da sè fcuotere il giogo dell’ improv- 
vifa lor fervitìi ; ma come cofe fofpette , ad ora 
ad ora nuli’ altra cofa attendevano ^ che d’ effer 
corfe a furore , e fatte preda di quelli , cui fapc- 
vano effer in odio la fede loro non violabile . 
Nel quale fiatò trovandoli il gran Francefeo Ma- 
ria, a quello ricorfe, che rari fanno; perchè raro 
fu fempremai il vero umano valore;^ e fallitogli 
ogni altro ajuto, sè di sè fieffo, e di quel cafo , 
che la fua venuta gli apprefentava , conlìgliolli di 
fovvenirc : e cosi fece . Perciocché acquetati in 
quel tempo , come Dio volle , tutti i tumulti di 
Lombardia , ed i principi che li facevano , fe non 
fazj , fianchi effendo di travagliare , ma i loro 
eferciti non ancor difarmati ; a coftoro con mira- 
bile accorgimento mandò il duca del fuo efilio la 
fama , c feco infieme mife in loro quella maniera 
dì fdegno , che in ogni cuor generofo dovrebbe 
accendere l’iniquità di chi offende , e la pictadc 
delle offefe non meritate. E già prima 1 autorità 
del fuo nome, la quale con molta gloria tra’ fol- 
dati fi fpaziava , gli aveva fede acquiftata , che 
ovunque ^li le fue bandiere volgeffe , la vittoria 
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volentieri , quafi loro ombra , le accompagnaflc . Mof- 
fcro dunque primieramente per ajutarlo alcune in- 
fegoe Spagnuolc > parte dal campo c dal voler 
deir imperadore , pirtc dalla città di Verona, 
tratte le più di loro non da altro premio , che 
da vaghezza di guerreggiare una volta fotto duca 
cosi onorato, pur con fperanza di vincere, e par- 
tir l'eco r onore , che gli doveva fuccedere . Colle 
quali e con que’ pochi de’ fuoi fedeli , che per i 
palli di si diverfa fortuna tolto avevano a lègui- 
tarlo , felicemente entrò il duca nel fuo paefci, 
cd affrontatofi co’ fuoi nemici , i quali per ognu- 
no de’ fuoi quattro e cinque fi numeravano , quel- 
li per più fiate difperfe ; c prefo Urbino , lunga- 
mente quanto a lui piacque a loro onta il man- 
tenne . Vinte le forze degli avverfarj , poco ap- 
preffo le loro fraudi con tal prudenza feoperfe, 
che di ,quci duchi , che lui tradivano , nel dritto 
mezzo delle lor fchiere , da’ loro proprj feigeoti 
con afpra morte fu vendicato . Or con grandini- 
mo difpiacere non pur di quelli , che piu ama- 
vano di favorirlo , ma de’foldati nemici fonò al 
mondo la novella del tradimento . E fu ben de- 
gno ‘ avvegnaché la virtute , ficcome cofa divina , 
ove eh’ ella fi fia , dovrebbe viver ficura dal furo- 
re de’ noftri affetti ; . e per fuo amore il nemico 
che la poffede , fi vuol difendere e confervare . 
Quindi avvenne , che una gran banda di gente 
d’arme Francefea , di fua falute invaghita partì 
di campo degli avverfarj , al cui fervigio con gran 
premio aveva quegli inviati il comandamento del 
re , e fino al fin della guerra fedelmente l’ accom- 
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pagnarono ed ajutarono volentieri. Ma quello , che 
in cosi raro fignore fommamente dee commendar* 
fi ed ammirar fenia fine,. fi è, che terminata la 
guerra , la quale pur colla morte del fuo nemico 
ebbe fine , ed egli ricoverato il fuo fiato , di quei 
medefimi popoli , i quali dianzi si mortalmente 
offefa avevano la fua grazia , allorché ’l mondo 
afpettava , che delle ingiurie da lorp fattegli giu- 
ftamente fi vendicafic , c potea farlo , a’ loro prc* 
ghi e capitano e campione di loro libertà fu con- 
tento di divenire. Nel qual calo qual fu maggio- 
re c gentil cofa non fo , odi coloro la fidanza ^ 
o la clemenza del voftro duca : fo io bene , che 
nel filo atto magnanimo cosi vinfe egli con cor- 
tefia r odio fuo vedo loro , eh’ efier doveva in- 
vincibile , come prima delle forze ed inganni lo- 
ro con fenno ed animo fu vincitore. Balli quan- 
to detto avemo del gran Francefeo Maria , quan- 
do non come propria . materia , ma come giudice 
o teftimonio dell’altrui laudi , tolfe a trattarlo la 
orazione. Che fe tanto fu il valor fuo , e tanto 
fu veramente; quanta e quale, cosi fanciulla com’ 
era , dovea eflere l’ illufirilfima (ignora Giulia , da 
lui eletta a generargli nipoti , che al figliuolo , a 
sé ftefl'o , ed a que’ grandi fuoi preceflbri degni 
foflero di fuccedere? Ed ella, fe fu si fatta, fen- 
do ancora fanciulla , ma non ancora fua nuora ; 
penli il mondo qual divenifle dappoi in quelli 
anni migliori , alla prelènza e coll’efempio di si 
gran luocero. Ma che dirò io di penfare e laudar 
con ragione , quel che in opera fu conofeiuto c 
provato ? Diftingiiiamo oggimai , quel che a noi 
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tocca," le virtìi fue , e procuriamo di fare, fe non 
di tutte ; che fendo quelle infinite , ci^ farebbe 
impofiibile ; almeno d’ alcune di effe un ritratto 
della fua età giovenile, il quale invece della fua 
anima benedetta, che vive e gode, crediam pia- 
mente, nel paradifo, retti in terra nella memoria 
de’ buoni , che ora fono e che faranno nell’ avve- 
nire . Sapeva , quantunque foffe fanciulla , Tiilu- 
ftriffima fignora Giulia Varana , la gentilezza del 
fangue ,' la bellezza , la fignoria , e 1’ altre doti 
della natura fua nobiliffima, per avventura far pili 
noti, ma non miglioti i lor poffeffori ; e cono- 
fceva , che comechè a ciafeheduna pedona bene 
ftia r effer buono , a’ (ignori fpecialmente è richie- 
fto , i quali non folamente colla giuftizia , ma 
coU’efempio di sè medefimi fon tenuti di render 
buoni i lor popoli ; nè folamente il fapeva , ma 
all’ illuftriflimo fuo marito del continuo vedeva 
fame l’efperienza . Dieffi adunque con tutto il 
cuore , con effo ’l quale quafi fuo Dio lo riveriva 
ed amava , ad imitarlo ed affimigliarlo . Ma fopra 
ogni altra virth, che ad imitar cominciaffe nell’ 
illuftriflimo fuo conforte , fu la fua fomma reli- 
gione. E fu ben degno: perciocché come Iddio di 
tutfi i beni è cagione , così effa di ogni buona 
opra è principio , come quella , che indirizzando le 
noftrc menti alla contemplazione di Dio , feguen- 
temente rivolge noi a far conofeer noi fteflì ; il 
che è capo a’ ogni virtute . Dunque contemplava 
primieramente la fua non finta religione l’onnipo- 
tenza di Dio , nelle cui mani ogni cofa è compre- 
fa , c al cui potere niuna forza non à contrafto . 
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Ciò conofccndo , ne’ cali profperi , fìccome in cofc 
da Dio donate » modeftaniente fi umiliava ; c negli 
avverfì con fortezza mcravigliofa in Dio fperando 
fi confortava . Confiderava fimilmente , la fapienza 
divina dovere effer di tutto *1 mondo da lei crea- 
to governatrice infallibile , al cui lume non pur 
l’opre mortali , ma i pcnficri che noi fiicciamo , 
tuttiquanti fon manifcfti ; per la qual cofa pro- 
curò di non fare nè di mai penfar male; ed ogni 
fua operazione prudentemente principiata , con bell’ 
ordine , per buoni mezzi a miglior fine conduffe . 
Finalmente confiderava il fuo divoto intelletto , 
con quanto affetto di carità crealTe noi , e rimet- 
teffeci le noilre colpe quel primo amore infinito , 
Però amava ed ajutava i Tuoi popoli , e di quelli 
non folamcnte adempieva > ma con larghezza non 
ufitata precorreva^ le lor dimande . V^na ora di 
quegli antichi filofofi > chi è piu vago del fuo 
fapcre , e mofiri al mondo il (uo modo , con ef- 
fo ’l quale diventi alcun virtuofo , e di ^n far fi 
configli * balTa ed incerta al giudizio di lui me- 
defimo fia la fua via , e del ìlio errore pentito , 
quella fola a noi mollra da quella illullre figoora, 
ficcome falda e diritta dover tenerli confermerà . 
Tutte r altre fono ftradc mondane , per le quali 
lunga ufanza con poco lume ci fuol oo^urre; 
però vecchi e fianchi giungiamo al fine ; fe fine 
alcuno vi fi ritrova . Quella è ftrada di Dio , che 
à piu di grazia che di cofiume , ove mai non è 
notte , ed avvi albergo ogni et.à ! Facil cofa , dirà 
alcuno per avventura, effere fiata' maglie dell’ 
illufiriffimo GuidobaJdo - viver, vita ^j^eIia' tutta di 
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virtuofa religione • c coll’ eferapio del fuo marito, 
fopra ogni donna dell’ età Tua » ptudentiffima , for. 
tifllraa , modeftiffima e libMemiii^ina divenire , 
Certo io noi nego ; ma non è già colà , 
che alla prefenza . del fole fplenda in g^ilà'^ nlr 
cuna (Iella minore , che a par di lui , df 
ogni lume è fontana , . ila lodata la fua chi^iezr 
za ; oltre che con non poca diffieuità dalla vit^ 
d’un capitano donna queta e pacifica prender pu£^ 
qualità , che a lei paja che fi convegna : e pure 
il fece r alto ingegno di quella illuflre (ignora , 
la quale imitando ad ognora con gentile arte gli 
atti e i modi dell* illu(lri(fimo fuo conforte , in 
una gulfa di vita così diverfa alla fua , mirabil. 
mente fi fece fimile al fuo valore . Armavafi il 
fuo fortilfimo Guidobaldo , e podi in ifchiera que’ 
fuoi invitti (bldati, or fi apprefiava per alTalire il 
nemico , ora alTalito fi difendeva : ma all’ illullrif- 
(ima (ua con|brte elmo e feudo era femore one* 
(lade non violabile , ed e(Ta colla fua (chiera di 
gloripfe vlrtudi , che la cingevano d’ ogn’ intorno , 
combattendo co’ prt^r; affetti , ora fchifava le lo» 
ro infìdie , ed ,or roippeya le forze loro . Appa, 
recchiavafi il fuo gran ^marito per efpugnare l’al- 
trui fortezze , e Icrfuc proprie città circondava 
di propugnacoli inefpugoabili : ella in quel tempo , 
quafi folgore da Dio mandata, gettava a terra le 
cime c i feggi di tutti i vizj , c le buone opere 
virtuofe con (ommo onore levava ai cielo , e dal-, 
le fraudi dell’altrui invidia le liberava ed a(ficu- 
rava . Lunga farebbe 1* orazione , la quale ad una 
ad una numcralfc le vinìx fuc , c ci mofiraffe La 



8o Orazione "V. 

qual modo in quella quafi milizia della fua vita 
terrena imitalTe con elTo loro il fenno e il cuore 
deir illuflrilfimo fuo conlbrte . Balli adunque di 
dire in fomma , che tutto il bene che Guidobaldo 
operò o come duca d’ Urbino ne’ proprj flati a 
falute de’ fuoi fedeli , o come principe dell’cfcrci- 
to Viniziano in fervigio di quell’ eccelfa repub- 
blica, pregio ed onore della gloria Italiana , tut- 
to eflb bene Giulia Varana degna ducheffa di Ca- 
merino c d’ Urbino , e reina d’ogni virtù , in 
quei pochi anni , che vide il mondo le meravi- 
glie della fua vita , ebbe grazia d’ imitare e di 
^reggiare . Ricordami d’ aver letto ( e quel , che 
10 leffi più volte di molti antichi grandi uomi. 
ni, alcuna volta a’ miei giorni s\ 1 ’ ò veduto av- 
venire ) le virtù de’ coflumi colla fortuna e col 
tempo , alle quali due cofe la noftra fragile uma- 
ni tade fpecialmente è foggetta , foler mutarfi ta- 
lora , e convertirfi ne’lor contrarj. Però tale, che 
nell’età giovenile fu liberale , vecchio fatto tornò 
in avaro j ed a tale alrro da principio per qual- 
che prova coftantiflimo giudicato , giunto polcia 
dalla fua forte tra’ mediocri pericoli , tremò il 
cuore della paura * comunemente però lodando il 
vulgo , non che ifcufando, tal mutamento . Del 
qual numero di virtudi , comunque il mondo le 
ifcuC , non fur già quelle di quella illuftre (igno- 
ra: onde quanto men fi ufano , tanto più care ci' 
deono effere a commendarle . Quello in vero , 
che nel fuo animo virtuofo poteffe il tempo , che 
par che pofla ogni cofa , la fua morte immatura 
non à permcffo che fe ne faccia la fpcrienza ; 
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avvegnaché egli à pur oggi ventidue anni ch’ella 
ci nacque : onde a tal ora giunta è la fine della 
fua vita , che altri appena fuole accorgerfi dell’ effer 
vivo . Ma come poco o niente delle lue falde vir- 
tudi feemar potefle la fua contraria ventura • ra- 
gionando di quel che avvenne , e fece e dilTe’ nel- 
la fua morte , piu volentieri di cialcheduna altra 
cofa , che detta m abbia fin qui , a me piace di 
laccoBtare. Voi uditemi , come lolete , benigna- 
mente ; e poiché udito mi avrete , agguagliate 
animofamente il fante , favio e forte animo di 
quella tenera giovinetta alla morte di qualfivo- 
glia fàmofo , che vivo relli nelle fue laudi . Già 
là cenano , per cominciar da principio , da che 
buona_ cagione avelTe origine il male della fua ul- 
lima infermità : perciocché la notte della vigilia 
di natale , avendo ella tutto il di digiunato lun- 
gamente fenza dormire , (lette in chiefa alle mef- 
le , ed in dandovi fentl gran freddo , certo piu 
affai , che alla fua frefea e dilicata complcffione 
non conveniva • il qual freddo nato in lei anzi 
per lo difagio del vegghiare e del digiunare , che 
per l’afprezza della dagione , il di feguente con- 
ielfata e comunicata eh ella fi fu , divenne febbre 
che la codritifc a giacere. Veniva allora di Lom- 
bardia al^ fuo fbto dal governo dell’ efercito Vi- 
niziano 1 illudrifllmo fuo conforte , ed era ancora 
tra via; quando per lettere da lei fcrittegli , cgl’ 
mtefe la nuova di queda fua malattìa. Laonde la- 
feiata la compagnia de’fóldati , che fcco erano, 
con que pochi fuoi gentiluomini , a’ quali è dato 
di curar della fua perfona , ratto corfe a vederla - 
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O amore ( del legittimo parlo , il quale per fua 
natura volentieri con oneftà s’accompagna) quan- 
to fono meravigliofe 1’ opre tue e le forze tue ! 
Certo mirabii cofa non dee parere ad alcuno 1’ 
udir parlare de’ tuoi miracoli . All* apparire del 
i'uo diletto conforte , o che fparilTe il fuo male j, 
o che r anima fua dall’ allegrezza rapita col male 
infieme il proprio corpo obblialfe ; in breve fpa* ^ 
zio di tempo moflrò fegni evidenti di grandiflì- 
mo miglioramento , intanto ^che i medici ^ftelli , i 
quali a tal cura da ogni parte d’ Italia erano (lati 
richiedi, parendo loro di darci invano , foco fer- 
marono di partire . Ma conveniva^ alla natura 
della fortuna , ed all’ invidia eh’ ella à in coHa- 
me di avere alla felicità de’ mortali , il fard 'in- 
contra a così lieto principio , e la fperanza di 
tanto principe e di tanti popoli , già vicina al 
loro fine defidcrato', volgere indietro fubitamente^ 
e cosi fece . Perciocché dopo non molti giorni 
foprapprefà da alcuni nuovi accidenti la gloriofa 
fignora , peggiorò cluramente io maniera , chp 
fpento in lei ogni.fcgnale di dover vivere , altra 
codi non s’afpettava che la fua morte . Forfè pai^e 
ad alcuno, che queda parte d’orazione parli trop; 
po minutamente di alcune cofe , fpecialmente di 
quelle, onde a lei niuna fama par che ddl>ba po- 
ter fuccedere . Non è , fìgnori , non è così , ma è 
il contrario. Che molte cofe delle fue laudi, clu: 
nella mente 6 deferitte , adla quale non può gk 
dietro la lingua , fono forzato di^trapaflare; -e le 
narrate fon tali , che bene apprefe dagli afcoltan- 
•ti , eterna laude daranno a quef^ donna divina : 
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confiderando primieramente ^ come in guifa di ver» 
fa troppo dal comiine ufo volgare originalTe la 
morte fua ; pofeia in ijual modo a lei già grave 
per la mortai malattia , la prefenza del Tuo ama- 
to fignore tanto recar poteffe d’ alleggiamento , 
che i nOrt che altri ^ ma i medici lleflì già guarita 
la riputaflcro . E nel vero noi mondani comune- 
mente fuol fare infermi il cibo e il fonno difor- 
dinato ; e fe talora per non dormir ci ammalia- 
mo , le noftre lunghe vigilie vanamente in giuo- 
chi e in felle fon confumate : ove in contrario 
lei i digiuni e le orazioni ^ lei le chiefe j lei le 
meffe e i divini ufizj infermarono 4 Le altre mor- 
ti agli uomini vengono da’ loro vizjj a lei venne 
dalle fue alte virtudi : le altre nafeono o dall’ 
ozio , o dallo lludio > che li fuol porre nel render 
fazie le nollre voglie mortali; quella nacque dal- 
la battaglia ch’ella diede alla carne fua, e da te- 
Bcr.lungamente lungi da lei ‘il fuo fpirito , volto 
tutto' ed intento alla contemplazione di Dio. Ta- 
le adon^ue fu l’origine della fua morte , e come 
tale non è dubbio eh’ ella è d^na di fomma lau- 
de. Nè con' mìnof meraviglia fi dee lodar l’amor 
fuo verfo il marito ; quello avendo per molti 
giorni in lei inferma -operato , che d’ Orfeo per 
poche ore favoleggiano’ i poeti, quando Colla vir- 
' rii del fuo canto da morte a vita la propria mo- 
glie riconduceva. Ma già è tempo, ch’io moftri 
al mondo , in qual modo, mentre morte fpezza- 
va il nodo della fua vita , ella le virtìi fue , cioè 
a dite la fede , la fperanza , e la carità , e feco 
ioficme'la prudenza e la* fortezza del fuo grande 
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animo falde ed intere fin al fine fi confervaflfe . 
L’ ultimo giorno della fua vita , già fentendofi 
venir meno, confeffofli un’altra volta divotamen- 
te e comunicofli la benedetta fignora : pofcia chia- 
mato al letto r illuitriflimo ìuo conibrte , con 
ferma voce , e con vifo da niuna parte turbato gli 
fece intendere , eh’ ella moriva , e giovavale di 
morire , conofeendo che Iddio voleva così , e che 
moriva in fua grazia . Giovine fono , diceva ella , 
ma non sì poco vivuta , eh’ io non conofea che 
far convegno tal fine • e che in facendolo , egli è 
il meglio eh’ io ponga mente ove vada , che onde 
o quando mi parta . Benché fe ’l tempo , che nel 
mio corpo à ragione , mi fa parer giovinetta , e 
par che moflri che la mia vita dovrebb’ elTcre an- 
cora lungo tratto di qua dal termine, ov’ella vo- 
la ; onde acerba fia la mia morte : in contrario 
per avventura al giudizio di Oio , il quale con mi- 
glior legge, che non lon quelle del tempo , regge 
l’animc de’ fedeli, già la mia vita è matura. Per 
la qual cofa degno è bene , ch’ei la fi colga co- 
me fuo frutto : c forfè tardando tanto , ch’ella 
cadefie da sè , non faria cofa dalia fua mente ; ed 
io amo meglio di parer vecchia nell’altezza del 
fuo configlio , e come tale morirmi , che nell* 
àbilTo del mondo lungamente ravvolgermi tra anni 
e luftri mortali : ed anzi voglio partirmi così per 
tempo invitata da lui alia gloria del paradilof che 
afpettare d’ elfer cacciata dal móndo' da’ fafiidj dd-* 
la vecchiezza. Può bene"èfrer che quella mia aifia- 
nità per piìi fiate ibbjla^Àto di rholte tofe, onde 
io fia degna della vendetta di Dio; ma- fon ficUttt 
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che pcotendomi d’averle fatte, non fono indegni 
della fua pace. Volentieri lafcio' infieme con quc* 
fia vita le grandezze e le fignorie , fendo certa , 
eh’ io le cambio a maggior bene , rifpetto al qua-^ 
le tutti i beni , che ci può dar la fortuna , quafi 
vii foma ò fprezzati ; però bramo di fcaricarmc- 
ne ; ma non lafcio la carità , che a’ noliri popoli 
fempre ò portato naturalmente in un certo mo- 
do, e che per molti lor meriti fon tenuta di por- 
tar loro grandifliraa . Quella è tale e s\ fatta , che 
come vaga della lor pace e tranquillità , contra a 
quello che già vi chiefi altra volta, e voi, Ugno* 
re , voftra mercede , liberamente mi promettere , 
non debbo altro che fupplicarvi , che poiché mor- 
ta farò , nuova moglie prendiate * onde fperino , 
che come elfi da voi , così i filinoli e nipoti 
loro da fuccelfori a voi limili lungamente per mol- 
ti fecoli fian governati in maniera , che la loro 
futura età non abbia che invidiare alla nolìra , nè 
aver polTa la noflra , che rimproverare alla loro . 
Voi yr 'lìgnor.mio , di tanto dovete efler licuro , 
che 'morte non mi. può torre, che io non lia vo* 
lira : si altamente il creator d’ogni cofa infieme 
colla fua propria ferabianza- m’imprelTc all’anima 
la vodra immagine , quando ad cflb ed a voi limile 
mi formò . Detto quello , alla duchelfa fua madre 
drizzò il vilo e la voce. Te l’andare cosi per 
tempo , cominciò ella , da qucRs cure mortali a 
quell’ eterna beatitudine non è colpa d’ alcuna av- 
verfa fortuna , ma è grazia che la divina benignità 
a’ (uoi eletti per lo migliore fuol dedinarej voi , 
fignora, non come morta mi piangerete, ma come 
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in ciclo rifufcitata , cogli occhi interni , poiché 
a quelli del volto farà contefo il mio corpo, al» 
legramente mi guarderete . E fe ciò fofle , eh’ egli 
ci avefle di che dolerfi; doletevi almeno o come 
donna ufa a’ colpi della fortuna , e che già fappia 
dolcrfi ; o come quella , cui infegni la fua virtù , 
come s’armi il cuor noftro , ficchè ftrale , che ci 
faetti la forte , non lo trapafli del tutto ; e col 
medefimo feudo , fotto al quale altra volta ficu. ' 
ramente afpettavatc la voRra morte , or riparate 
alla mia in maniera , eh’ egli fi veda da ognuno , 
ninna forza mortale aver polTanza di volgere il 
voftro animò nella balTezza d’ alcuna vile opera', 
zionc. Ecco, loggiunfe, moftrando lei finalmente 
la fua piccola figlioletta , chi vuole Iddio che 
qui rimanga in mia vece a rifiorarvi del defidc- 
rio , che aver dovete della mia vita I ed il riflo» 
ro , ficcome Ipero , farà cotale , che troverete in 
coflei degna difcepola del voflro fenno , all’ altez. 
za del quale con ogni fludio , bene il fapete , m’ 
affaticava di pervenire: c forfè non era fuor della 
(Irada , fe non che innanzi eh’ io folli al mezzo , 
morte fece fine al viaggio . Ora tanto può avve. 
nire di mia figliuola , che di molti fuoi anni il 
difetto de’ miei facilmente fi adempierà . Appref- 
fo all’ illufirìlTima fua fuocera effa fua madre , men> 
tre vivefle , raccomandò , lei pregando affai cara, 
mente , che fcco inficme alcuna cura voleffe avere 
de’coflumi della comune nipote * ed in fomma 
procuraffe di' farla tale ,^quai fatte avea per l’ad. 
dietro l’ illuflriflime fue cognate , alle quali fe pur 
un poco $’ afiimigliaire la fua figliuola , fi riputa» 
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va contenta , nè piìi oltre ofava farfi col defide* 
rio. In tal modo la buona e favia fìgnora , fallen* 
do a lei le lue vìrtìi corporali , tutte quelle dell’ 
animo con flupore de’ circollanti mirabilmente ado- 
prava , forte , magnanima , e prudente molto , e 
piena tutta di fperanza e di carità , alla prefenza 
della fua morte moftrandoli non altrimenti , che 
far foleflc mentre era fana e gagliarda . Or com- 
pito ch’ella ebbe ogni fuo ufìzio verlb il 'proflì- 
nw> , altro a fare non le reftando,fe non di afcen- 
dere al. cielo che l’afpettava; drizzò in Dio l’in- 
telletto , ed orando divotamentc con molta fede , 
e tutti gli altri, che accolti erano intorno al let- 
to, a contemplare il fin fuo, ammonendo di dover 
fare il medefimo, ultimamente dimandò l’olio fan- 
te : il quale avuto , poco {fante , quali licenza di 
piorir dimandaffe dicendo loro ch’efli in pace fi 
rimaneflèro , lieta tutta, e ficura di quella vita fi 
dipartì. Ma tra gli altri innumcrabili indizj , che 
fi notarono della ,fua fede , quello fu' un gran fe- 
gno , che apparendole di lontano alcuno degli av- 
ve.rfar.] , ficcome , ^li atti ch’ella faceva del vifo, 
chiaramente fi op^rendeya , in tal modo fu udita 
parlare : Indarno, .t^i di fpa ventarmi o apprelTar di 
aflalirmi; perciofchè. Iddio è con meco , ed io in 
lui e con lui: le quai .paiole accompagnò con una 
tanta ferenità de.lla' faccia ^ che mollrò bene che 
. pio così le folle nel cuore j come il fuo nome den- 
tro alla bocca le rifonava. , 

, Or fé in uno vorremo accogliere ciò, che è det- 
..to fin qui. delle virtudi di quella ìljullre lignota, 
da,un.luo quafi ritratto quel cotanto n’apparirà , 
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che lo ftile della mia lingua fu badante di dife- 
gnare. Poche linee, dirà alcuno che la conobbe , 
fuori ai tratto del luo valore infinito , e quelle 
poche fono anzi ombre di fuperficie , che vive 
parti di quel gran bene , che nel profondo della 
l'ua anima , quafi della nella fua fpera , degnamente 
fi riparava . Ben dice il vero , chi cosi dice : ma 
fe i ritratti di Tiziano e 'di t Michelangelo altro 
non fono , che lievi fegni di ciò che appare ne’ 
nodri corpi materiali* non, per tanto, ficcorae li- 
mili al vero , fono elfi cari a vedere , e come 
gemme fon confervati forle non è che debba 
fprezzarlì uno .imperfetto ragionamento , fe non 
eguale , certo non diverfo da quel foggetto , all’ 
altezza del quale lingua alcund mortale non è pof* 
fente di aggiungere . Che quantunque la mia for- 
tuna mi faccia vivere in parte , ove per prova , 
liccome a voi fuoi fedeli , non fa' noto il valore 
di queda illudre duchelfa* non è però la mia pa- 
tria nè sì barbara , nè sì lontana da tanta vodra 
felicità , che ’l fuo nome onorato con chiara fama 
non vi pervenga , e da noi tutti volentieri e con 
riverenza non fia afcoltato . Il qual nome ben co- 
nofciuto da me , poiché intcfi della lua morte , 
ebbe tanta virtù nel mio animo , che raffrenate 
le lagrime , che nella morte del mio fratello in- 
cominciava a verfare , alfe fue lodi mi rivolgei . 
Di quede lodi avendo io fatta una immagine , 
che le bellezze della fua anima in qualche parte 
ci rapprefenti j ragione è bene , che a confolare 
chi di conforto à medieri , indirizziamo la ora- 
zione . Ciò facendo , per avventura avverrà , che 
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in quefto nuovo ritratto, oltre il femblante delle 
fue rare virtudi, fenfo e voce ritroveremo, e fic 
compita b fua figura . Confiderando fra me mede- 
fimo , che le virtudi da noi narrate di quella il- 
luilre (ignora fono doni , i quali la buona grazia 
di Dio ai fuoi diletti fuol compartire; porto fer- 
miflima opinione, che la fua anima glonofa, con 
queir iliefle quali fue ali falifle. al cielo , che la 
ci diede, e come cola,' eh’ era da lui , defiderava 
di riavere . Quivi degna cofa è da credere , che 
negli occhi del fommo fole affifandofi , l’ opre no- 
ftre mortali così future , come prefenti e palia- 
te , veda e conofea perfettamente , e conofcendole , 
piena tutta di carità e delle buone li allegri , e 
lì contrifti delle non buone. Intra le quali veden- 
do ella al prefente con quanta pompa per onorar- 
la , con quanto Audio e concorlo del piìi e me- 
glio di tutta Italia , con quante fchiere religiofe 
le fue efequie fon celebrate; così lieta come feli- 
ce ogni cob con benigno occhio dee rifguardare 
e ricevere . Piace, a lei ragionevolmente quefta 
reale magnificenza , luce e cima d’ogni virtù, la 
qual tiene per fua natura più del divino che dell’ 
umano; però in cielo è gratillima . Dee limilmeb- 
te piacerle , che le fue alte virtudi abbiano in 
terra i lor premj , fe non quali fon quei del cie- 
lo, quali almeno può dare il mondo, che le pro- 
vò , e funne un tempo così onorato . Sopra ogni 
cofa la noAra ottima intenzione benignamente fi 
dee degnar di gradire , comprendendo che quel 
buono animo , il quale con affetto così pietofo le 
onora il corpo di memorabile fepoltura, volentie» 
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ri , fe egli potefle , la ritorrcbbcialla morte , c 
ée* fuòi' armi medefìmi le 'formerebbe uoat nuova 
vita , la quale fe non durafle in eterno ì, almeno, 
non cosi tofto' mancade * ed al fuo' fine, venendo 
non piU' fola , come à fatto ora , ma feco a paro 
fi dipartifle. Ma fe ^liè vero, che. quella don-; 
na di paradifo , mentre al mondo par morta , yi<: 
va vita immortale ed in maniera diver^ molto* 
da quella nollra terrena fenta ed intenda si gentil- 
mente ;• creder doverne , *che fpiranda talora in 
quel fuo modo celelliale raandi< fuora. parole , le 
quali d^ne'fiano di fignifìcare i fuoi divini con-, 
cetti . Certo a me pare , che *fin dal cielo, io oda; 
dirle di molte cofe, e già del fuono della fila an- 
gelica-voce ò pieno il cuore e la mente; ma nèiad 
intenderla , nè a ritrarla non Iòr ballante : polTo be- 
ne per‘conjeflura iftimare « di quai cofe ella parli , 
ed ove indrizzi ' le ' Tue parole . Lei adunque con un 
fembiante pietofo molto ,volg«)do gli occhi alle la- 
grime dell’ illuftriflìmo fuo marito^,. in tal modo, 
lè’I verifimile non m’inganna , mi par d’udir far 
vellarc : Ponga in pace il cuor voftro la .voftra 
fomma prudenza, o conforte della mia vita ,• che 
come Tempre a’ dì vollri e giovanetto e. fanciullo 
tanto con gran virtude operalle , così ora che giun- 
to fete all’ età vollra penetta , niuna colà lenza 
virtude vi dee giovar d’operare . Certo ili dolerli 
ed allegrarli oltre al giufio d’ alcuna cofaji'chc tó- 
glia e dia la fortuna , non è altro, che feompa- 
gnar sè medelìmo dal coafiglio delk ragione , e 
datlì in preda* alla tirannia* degli j affetti quella 
molilra il cammino , che al p&radilb conduce ; que- 
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fti volgono in baffo i , mortali , e nell’ ^biffo li 
fcppellifcono . Deh ! fignor mio , voi che vedete o 
prevedete ogni cofa , non vi accorgete di quanto 
male poffa effer cagione il voftro lungo dolore? 
Non v’accorgete , che ’l dargli luogo nel voftro 
cuore oltre a quel che fi converrebbe ^ vi trae dì 
mente le virtù voftre c le mie/* Egli primiera^, 
mente vi può far feerao della fortezza , degna vir- 
tù del voftro animo valorofo ; la .qual cofa non 
farebbe altro , che troncar, parte di quella fcala > 
per la quale fi vien qui fufo , ove già afeefe lo 
invittiffimo voftro padre , ed ove alcender fi dee 
ingegnare , chiunque brama d’ alfimigliarlb . Pare 
appreffo, a chi. vi vede così dolere, che al creder 
voftro nulla fia di quelle tante virtudi , per, le 
quali loda ognun la mia vita . Che fe fapete che 
io fofift tale , quale dianzi , voi prefente , l’ altrui 
lingua mi delcriveva; perchè piangermi come mor- 
ta ? Cofe divine , che mai non muojono , fon le 
virtudi, il cui valore ninna laude mondana , nìun 
premio terreno non può appieno ricompenfare 
però in cielo il'afpettano , al qual folo palma e 
corona convenevole alle loro' opre fi richiede, .dì 
preparare , Non v’increfca, fignormio da me ama- 
to , quanto il proprio mio paradifo , che perchè 
in terra vivendo folamente in ubbidirvi ed imi- 
tarvi intendefift * or dal cielo parlando fia ardita 
di configliarvi - Era allora di carne frale e cadu- 
ca , e così poco vivuta , che io era ancor giovi- 
netta : però al voftro conCglip , come a colonna 
faldiftìma fi appoggiava la vita mia ; or fono^ an- 
giolo gloriofo , confapcvole de’ feerpti di Dio , ài 
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Cui lume ogni cofa, quantunque acerba da sè , in 
un momento fi fa matura e perfetta : nè cofa dir 
mi è perméflb » che non mi detti la fua faenza 
infinita. Qui fono io alla lua prefenza coU’illu- 
flrilTimo vofiro padre, il quale confermando le mie 
parole , vuol che io foggiunga , la virtù voftra 
della fortezza, che già fu propria fùa laude, non 
vi effer data da Dio , perchè in lagrime nell’ al- 
trui morte la confumiate; ma folamente per trar- 
re a fine le imprefe , le, quali dal magnanimo fuo 
valore , fe noi vietava la morte , fiate farebbero 
terminate. Se negli fiati, come fuo figlio, "fe nel 
ducato della milizia di quello illufire dominio , ove 
il fervirc è libertà e fignoria , come par fuo, fete 
fiato fuo fucceffore; ragione è ben? , che nei gefii 
gli fuccediate, imitando ciò ch’egli fece, ed adem- 
piendo ciò ch’egli fare intendeva , c fatto arcbbc 
per la comune falute; ma la morte vi s’ inter- 
pofe. Ciò farete , fo io bene , una volta : pofeia 
alla deflra dell’ invittiffimo voftro padre , con non 
men fua che voftra gioja da me fervi to federete 
qui in paradifo maggior di lui e più gloriofo . 
Voi intanto ricordevole del nome mio , il quale 
non tra lagrime nè tra fofpiri , quafi cofa odiofa ; 
ma tra piaceri del vofiro cuore , come in fuo al- 
bergo, volentieri fi poferebbe, viverete c trionfe- 
rete felicemente . In tal modo mi è avvifo , eh’ el- 
la conforti rillufiriflìmo fuo fignore a jdarfi pace 
della fua morte. Ma voi fuoi popoli confola ella 
con una grande promefla , e quafi , per vero dire , 
incredibile , fe non venifie dal cielo . Noi adunque , 
il cui infermo giudizio al fermo c ftabile di là 
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fufo dee attenerfi , e di là fufo dipendere , creder 
dovemo, poiché ella il dice, donna elTer nata, la 
quale, ivi apparendo la virtìi Tua, onde quella è 
i'parità , muti in lieti i vollri animi di fconfolati . 
Qiiefto incredibile mutamento in molti modi a noi 
celati può in voi fare T onnipotenza di Dio : ma 
il nollro umano difcorfo in una fola maniera ciò 
conchiude dover potere' avvenire . Ciò farà , fe a 
chi è dato il fuccedere a quella donna divina , e 
nel fuo luogo federfi , come è per elTerle ^uale di 
dignità e di grado , così ancora nella virth dei 
collumi con ragione potrà vantarli d’ aflimigliarla . 
Ora voi , che mandati da eliì popoli , quefte no- 
bili elequie in lor nome pietofamente onoralle * 
ite pieni di così alta fperanza , e del bene , eh’ ella 
v’ annunzia , tollamente , come dovete , fate parte 
alle vollre patrie , per confolarle . 
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Iti morte di Steffdno Colonna di Palejìrlna 
to lungo tempo generai capitanò delle folàatejihé 
del duca di Fiorenza J detta dalP autore nell* efe- 

quie di effo P anno I547. 

' » * • • . . * • « 

I L dolore ; che io pròli grandiffimo con tutti gll‘ 
altri nel fentire a’ giorni paflati la fubità edf 
'inafpettata morte di tanto illuftrc e valorofo Si- 
gnore e oggi nel rimirare cosi l’ efangue e pal- 
lida immagine del corpo fuo come la fcurità e 
triftexza de’ panni c volti voftri , non folamente 
rinnovellato » ma a difmilùra crefciuto , fa che in 
luogo di dover rafciugare alquanto le voftre lagri- 
me , c raccontar brevemente le fue virtù , fon co- 
ftretto di piangere infieme con eflb' voi : e paren- 
domi di vedere, in qualunque parte mi volga, un 
raedefimo trillo colore , e quafi la mcllizia lìeffa 
in tutti c ciafnmo di voi , non poflb altro che 
lagrimare , non fo' altro che dolermi , non debbo 
altro , nè d’ altro mi cale o fovviene che di la- 
mentarmi . Onde fe in me foflTe tanto ingegno , 
quanto è dolóre, e l’eloquenza pareggiaffe il cor-' 
doglio , io fpercrei fenza alcun dubbio , gcnèrofiflì- 
mi foldati , e onoratilfimi cittadini , di foddisfare’ 
pieni llimamcnte cosi al debito e voler mio , come 
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all’ afpcttarione e dcfidcrio di voi , non oftante 
che le lodi dell’ illuftriflimo e valotpfìi&mo fi. 
gnore StefFano Colonna da Paledrina , delle quali 
dovemo ragionare oggi fiano non meno molte , 
che grandi , e l’acerbezza ed afflizione degli' ani- 
mi voflri trapalfino di grandiillma lunga 1; altre 
noje e amaritudini tutte quante . Dove ora , of- 
fendo r ing^tK) mio aflai minore che mediocre , 
e la paflione molto ma^iore che ot:dinaria , fic- 
come fe s’aveflcro,a piangere tanto alte doti , 
niuno fi potrebbe trovare nè 'piii atto a ciò fare , 
nè meglio difpofto di mej così dovendoli celebrar- 
le, ciafcuno è .piti .fuflliciente e nu^lio a propolì- 
to eh’ ,io non fono : c mafliraamcntc dovendo , 
fuori d’ ogni mia .così credenza qome confuetudi- 
ne, far parole in quello luogo così pubblico, non 
folo alia piefenza ai tutti gli.' fpettabili e d^nif- 
lìmi magillrati di Firenze ma nel cofpetto .di' 
tutto il popolo^ dove chi non temeflc di. favella- 
re,, dico ancora penlatamente , non .che quali all’ 
improwifo ,1 come convengo fare io, farebbe, fe 
io non m’inganitó ., , tenuto, anxi poco giudiziofo , 
che troppo ardito , mcflrando di non conofcerc nè 
r acutezza degl’ ingioi Fiorentini nell’ intendere , 
nè la prontezza nel giudicare.'. Pure mi confolano 
principalmente due cpfe";:l’una la molta benignità 
deir umane ed amorevoli, cortese vollrc , valoro- 
lìllimi loldati e nqbiliffimi cittadini ; l’altra 1’ 
ampiezza e Iplendore della materia, chc.m’è Hata 
propolla , la quale è ,noo folo . tanto abbondevole 
e copiofa , che a neifuno , quantunque indotto e 
inefercitato , può mancare che dirne , ma sì chini- 
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ra antora e sì manifeRa , che , come rifplende 
per tutto , così è da ognuno conofciuta . U per* 
chè a noi fa di medierò » non tanto per la bre* 
vità del tempo , quanto perchè niuno fi penfalTe , 
che noi ci dellìmo a credere o di potere anno* 
verare le delle , o di voler moRrare che il fole 
a mezzo giorno riluca, d’infinite cole, che ci R 
parano dinanzi agli occhi della mente per dovere 
eRcr dette , piuttoRo accennarne alcune che rac- 
contarne molte ; e quelle poche , più perchè così 
pare che richieda l’ufizio ed obbligo mio , che 
per non credere che molto meglio le Tappiate 
voi , e vie più ve ne ricordiate , che io non fo . 
Sogliono tutti coloro, che lodano alcuno , lodam 
'primieramente , quali per regola ferma, la patria 
dove egli nacque , la famiglia onde difeefe , e le 
perfone , da chi fu nutrito ed ammaeRrato : la 
qual cofa tuttoché non fia fatta da loro fenza 
ragione, perchè come le piante fcelte di buona 
ftirpe , poRe in terreno fertile , e coltivate da 
dotta mano , producono molti ed ottimi frutti* 
così negli uomini , e in tutti gli altri animali 
poRbno molto il paefe , la fchiatta e l’educazio- 
ne . Noi però in lodando queRo noRro eccellentif- 
fimo c virtuofiflimo Capitano generale , terremo 
modo diverfo : perciocché lafciando dall’ una delle 
parti tutte quelle cofe , le quali non fi poflbno ve- 
ramente chiamare di alcuni » narreremo folo le 
virtù dell’animo, le quali fono proprie di chiun- 
que le s’ acquiRa e poRiede , fìcuri che niuno pen- 
fcrà che noi facciamo queRo , perch’ali foffe o 
di patria ignobile o - di lignaggio baffo , o non 
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bene allevato , avendo in qiieflo non meno avuto 
■favorevole la fortuna , che benigna la natura . Ma 
troppo farebbe e lungo e folle chi prefumeflTe , 
iton dico di potere degnamente , ma di volere o 
lodar la grandezza di Roma , di cui non fii mai , 
ilopo che s edificarono terre , città neffuna nè mi- 
gliore nè maggiore, o celebrar la ' nobiltà cosi di 
cafa Colonna, onde tralTe l’origine paterna, come 
quella di cafa Orfina , onde gli venne la materna : 
delle quali due calè nobililfime di tutta Italia, e 
celebratiffime per tutto il mondo , fono ufciti ( per 
tacere , oltra il numero de’ Papi , e quali infiniti 
Cardinali , la gran moltitudine delle donne cccel- 
lentillime ) tanti famoliliimi capitani ed onoratifli- 
ITU perfopaggi , quanti uomini . Laonde non fu di 
meftiero a lui d andar cercando e quali mendica- 
le, come a molti fuole avvenire, chi o volelTe in- 
iègnargli l’arte della guerra , o poteflè non folo 
ammaeftrarlo , ma dercitarlo ne’ precetti della mi- 
lizia , si per lo elTere egli , fi può dire , nato con 
ella , e si per lo avere nella fua cafa medelìma tan- 
ti campioni tanto eccellenti nel mcfiiero dell’ 
armi, tra quali fu da lui eletto non meno con ot- 
timo giudizio , che con felicilfimo augurio il lif 
gnor Profpero , ,fotto l’autorità e dilciplina del 
quale non folo pofc i primi digroffamenti nel- 
la lua prima giovanezza , ma fece ancora non 
picciole pruove , dando ccrtiflìmi fegni della 
lua futura virtù. Ma per venire a cofe maggiori, 
c feguitare 1 ordine promeflo , dico , che di tutti 
gl impcradori antichi , i quali fi chiamano oggi 
parte commeflàrj c parte generali dell’ efcrcito , 
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neffuno fe ne trovò mai in alcun Iu(^o, il ^ale 
foflc compiutamente perfetto e finito , come u di- 
ce , da tutte le parti ; di maniera che in lui non 
fi defiderafie cofa nefluna , come fi può chiaramen' 
te vedere per tutte le ifiorie tanto greche , quanto 
. latine. Onde come, per atto d’efempio, in An- 

/ nibale fu accufata la poca fede , così fu riprefa la 

troppa ira in Aleflandro . Perlochè qualunque 
} defidera d’effere perfettamente compiuto , non do- 

y vendo proporli ad imitare un folo in tutte le co- 

‘ fe , per non imprendere infieme colle virtù , al- 

cuno de’ fuoi viz) ■ nè pofTendo imitargli tutti , 
per l’effcre tutti gli uomini diverfi da tutti gli 
, altri in alcuna^ cofa , è forzato di fcegliere coloro , 

i quali ^li giudica o più degni di dover eflère 
^ imitati , o più atti a poterfi imitare da lui . La 

qual colà, fecondo che a me pare, fece con mara- 
vigliofa prudenza il giudizic^ffimo General no- 
firo . Il quale defiderando di giugnere all’ ultimo 
) colmo d’ogni più alta eccellenza, ed accozzare in- 

f fieme con tutte le virtù d’ottimo è fingolariffimo 

t caporale , tutte le bontà di perfettiffimo uomo e 

fignore* e non volendo feguitare altri che i fuoi 
Romani medelìmi , come quegli , che tutti gli 
^ altri in tutte le cole avanzarono , fi pofe davanti 

agli occhi non Cefare folo, come fecero alcuni , 
nè folo Scipione, ma amenduni parimente , fu per 
le cui orme a gran pafli camminando, pervenne , 
mediante le fue utilijfime fatiche ed oneftiflimi fu* 
dori , a quell’ altezza di gloria e gradi d’ onori , 
che tutti i fecoli conofeeranno . La qual cofa per- 
chè più ^hiaiamente appiiifca , e ciafcheduoo pof- 
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fa meglio giudicare per se mcdefimo , che tanto le 
lodi mie fon minori de’ fuoi meriti, guanto delle 
parole fono i fatti maggiori , confideriamo fe in 
quello noftro Generale li ritrovarono tutte quelle 
cofe , che ad un perfetto governatore di èfcrciti fi 
giudicano neceffarie , le quali fono principalmente 
quelle quattro : fcienza , virtù , autorità e fortu- 
na . Ora , quanto alla prima , niuno fi trovò mai 
nè che folfe , nè che dovelfe effere o più inten- 
dente delle cofe della guerra , o più fperimcntato 
in elTa che ’l fignore StelFano Colonna • elfendo 
egli nato in quella città che fupera tutte l’ altre 
nazioni colla difciplina militare j difccfo di quel 
fanguc, che Tempre tenne il principato tra i guer- 
rieri Italiani , ed efcrcitato da quel' fignore , cui ce- 
dettero tutti gli altri il primo luogo nella caval- 
leria . Fu il lignorc StelFano prima loldato che fai - 
ciullo , prigaa capitano che foldato ; apparò l’ arte 
della milizia non col leggere i libri , ma Col co- 
mandare gli cferciti . Niuno fchifo mai i pericoli 
con maggiore antivedere , niuno vi entrò con mag- 
gior ardire, niuno n’ufcì con maggior lode e mi- 
nor danno del fignorc StelFano. 11 fignore StelFano 
folo li trovò a combattere più battaglie , a forti- 
ficare più luoghi , difendere più città , ' pigliare 
più terre, che gli altri non anno, non vo’dir let- 
te , ma vedute . Chi fapeva più cautamente far 
camminare , più ficuramente alloggiare , più van- 
taggiofamente ordinare a giornata le genti fue , 
che ’l fignore StelFano ? Che maniera di guerre , 
che generazione di foldati , che forte d’armi non 
aveva egli provata , fpcriraentata , maneggiata ? 
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Da qual Papa de’ tempi i'uoi , da qual repubbli- 
ca , da qual re , da quale imperadore non fu egli 
fiipendiato , chiamato , premiato , dcfiderato? In 
qual padc , in qual città , in qual cartello , in 
qual borgo, in qual villa, per non dir cafa, non 
lalciò egli alcun legno della fua tanta c così fatta 
virtù, bontà , prudenza, amorevolezza, cortefia? 
Quai dubbi finalmente , quai rifehi , quai perico- 
li , quai pruove, quali fperienze, quàli difficoltà, 
non tentò egli, non corfe, non vinfe , non ardì, 
non fece , non fuperò ? Le quali cofe tutte infie- 
me , e ognuna di per sè mortrano apertiffimamen- 
Te , che nell’ ufo rriilitarc delle guerre , niuna co- 
fa poteva occorrere tanto nè Itrafordinaria , nè in- 
difufata , che a lui giugnelfc , non dico impenfa- 
ta e nuova , ma non preveduta e rimediata . Ma 
che diremo della feconda cofa , che è la virtù , 
la quale à più parti? Perciocché ad un, capitano d’ 
eferciti non conviene (olamente afl'aticarfi nelle 
ìmprefa , ed effere pazientiffimo nelle fatiche , ma 
molto più r avere prima giudizio c configlio nel 
preparare , dovendo non folo prevedere , ma prov- 
vedere • poi induftria e prertezza nell’ efeguire • le 
quali cofe furono tutte abbondantiffiniamente nel 
nortro Colonna : conciofiachè foprartando egli a 
tutti gli altri in ciafeuna di querte cofe , nelTuno 
configliò mai più prudentemente , ordinò più fa- 
viamente , efeguì più animofamente di lui ; come 
poflbno rendere non men vera che ampia tertimo- 
nianza non folo l’Italia, ma la Francia , ma la 
Spagna , ma la Germania , anzi 1’ Europa tutta 
quanta . Conciofiacofach’ egli eflendo ancora gio- 
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vanetto, fi trovò col carico della fanteria Italiana 
a pigliare Genova col fignor Profpero , col quale 
fi trovò medefimamente nel fatto d’arme della 
Bicocca , dove prima col configlio dell’ animò 
nell’ eleggere e pigliare gli alloggiamenti , poi col- 
le forze* del corpo nell’ aftiontare , combattere , 
ammazzare e vincere gli avvcrfarj , fece cofe che 
appena fi può penfar colla mente , non che rife- 
rir colla lingua. Condotto poi dal duca di Sef- 
fa militò ai l'ervigj della maeftà Cefarea con non 
minore gloria iua , che utilità di lei . Adoperofiì 
gagliardillimamente ora come loldato , ed ora co- 
me capitano per volere difender Roma , non fo- 

10 quando fu voluta pigliare da don Ugo , ma 
quando fu prefb dall’efercito di Borbone ; onde, 
per ricompenfarlo in parte delle molte fatiche e 
danni fuoi , gli donò papa Clemente, che folo per 
la virtù di lui aveva avuto tempo a rifuggirli in 
calici fant’ Agnolo , e frappare la vita , un callel 
chiamato Stroncone. Configliò che fi dovefie dare 
ajuto alle bande nere , le quali fi trovavano fiot- 
to il colonello Lucantonio da Montcfalco alfe- 
diate ftrettiffimaroente in Frufolone , offèrendofi 
a foccorrcrle egli medefimo^il che fece con gran- 
di Ifimo ardire e celerità , eflendo fiato il primo 
cosi a combattere , come a pigliare . un ponte 
guardato da più infine di Tedefchi , di Spagnuo- 

11 e d’italiani. Seguitò il campo della lega chia- 
mata Santa da Parma infin fotto Napoli , donde 
partì non folo provedendo , ma eziandio predieen- 
do al Pontefice la rovina e-diftruzione di quelle 
genti . Rifolutofi poi dopo molte pratiche di più 
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divcrfe ed onoratiflime condotte , di fermaiTi al 
foldo del criftianiflìmo re Francefco , intervenne 
nella Lombardia alla rotta di monfignor di fam 
Paola , dove eflendo affamiti improvvifaraente e 
mefl'ofi in fuga l’ efercito , rivoltofi alla fua fan* 
teria Italiaria , e ricordato loro , anzi raccoman* 
dato l’onore d’Italia ,>fi gittò , quali aquila tra 
le colombe , nel mezzo di tutti i nemici , _,e fe. 
guitato da buona parte de’ Tuoi , fece in guifa , 
che fe gli altri aveffero così fatto , non le genti 
Spagnuolc , ma le Francefl farebbero di quel con- 
flitto vincitrici teliate . PalTato di quindi nella 
Francia, fu non folo accolto da quel re con gra- 
te ed amorevoli flìme parole ma riflorato ancora 
con molti e liberaliflimi fatti conciolìacofacbè 
^li . . . Ma che bilogna eh’ io vada raccontando le 
cofe lontane e foreftierc ? Non lo vedemmo noi mc- 
dellmi in quella flelfa città capitano della milizia 
Fiorentina, e guardature del monte di fan Minia- 
to , difenderla contea tutto il mondo tante volte 
con tanto valore ?< Chi è di noi , il quale o non 
fi ricordi di quella memorabililTima incamiciata , 
la quale come fu ordinata ed ef(^uita da lui , co- 
sì prefe e ritenne il fuo nome , donde poco man- 
cò che l’elèrcito nemico non fuggilTe tutto rotto 
e feonfito? o non c lebri ancora quell’ anlcntifli- 
tno aflàlro contra i Lanzi di fan I)on;»Co ?,. quan- 
do r invittijQlimo capitan nollro , ancorché ferito 
da due picche in due luoghi nel pcttignone , e 
nella bocca, non riflette perciò .di combattergli in- 
fino dentro i ripari e itaflioni loro,;con tale fpa- 
'vento ed occinone, che le egli era tanto ajutato, 
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quanto fu impedito , fi farebbe potuto quel gior. 
no fteffo, fe non vincere la guerra, fciogliere al- 
meno l’ affedio . Per le quali prodeaze con molte 
altre , che fi lafciano indietro per brevità , non 
prima ritornato in Francia al fuo re , fu accre- 
Iciuto non folo di buon numero di fanterie , ma 
ancora d’uomini d’arme, e donato , in fegno di 
fingolare benevolenza ed onore , dell’ ordine di fan 
Michele . Nè molto andò eh’ egli fu , quando l’ 
ammiraglio s’ impadroni della Savoja e del Pie- 
monte , creato maeftro generale rii tutto il cam- 
po* nel quale ufìzto egn llctio colte fue proprie 
mani , oltre molte im(Jortantufime fazioni ed al- 
tre opere egregie valorolillimamente fatte da lui , 
diede cominciamento alla fortificazione delia città di 
Turino, la quale oggi è inelpugnabile . Sorfe non 
dopo molto la guerra di Provenza tra il re Fran- 
cefeo e r imperadore , nella quale egli flette dalla 
parte. del crillianiifimo , e conligliò molte cofe, e 
molte n’efgui parte colla ipada e parte col fen- 
no . La^ quale onoratiitìmamente fornita , non gli 
parendo .che i Franceli poteflero comportare il 
valore dt^P Italiani , e dubitando non lenza giu- 
fliflime cagioni dell’ invidia , che fe gli tra feoper- 
ta contro potentifiima , come dimoftrò T infulto 
fattogli in Arli , dove fu voluto fuperchievolmentc 
ammazzare *. dimandò pubblicamente e coniammo 
cofiantillimo licenza al re , e con gran fatica ot- 
tenutala, fe ne ritornò quali trionfando in Italia: 
dove eletto da papa Paolo capitano generale di 
tutte le fanterie fatte e da doverfi fare dalla -fc- 
dia appofiolica , s’ adoperò molto francamente nei 
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licoverare lo flato di Camerino , e ritornarlo alla 
Chiel'a . Ultimamente tratto dalla fama dell’ in- 
credibile bontà ed inelFabili virtù dell’ illuflriflimo 
ed eccellentiflimo fìgnor Cofimo de’ Medici , duca 
di Firenze c fìgnor noflro oflervandiffimo , ferma- 
IO di voler fornire la fua vita ne’fervigj della 
cala de’ Medici , ficcome l’aveva cominciata , eflen- 
do flato da’ piu teneri anni colla fantità di papa 
Leone decimo - venne a fervine fua eccellenza con 
titolo di luogotenente generale di tutte quante le 
genti lue . Dalla quale ricevuto fecondo il volere 
dell uno e dell’ altro , fu nel maggior bilogno 
mandato a Cefare nella Magna, e quivi, fatto ge- 
nerai maeftro di campo , ne riportò quella grazia 
ed onore , che negli altri luoghi ed imprefe era 
folito di riportare. Perchè, amato dal fuo princi- 
pe e tenuto caro fopra ogni credere , fi viveva 
ripofatamente in tranquilliffima felicità, ^odendoG 
1 frutti delle fue divine e maravigliofe virtù , le 
quali erano tutte quelle che fi poflbno defiderare . 
Perciocché , oltre le raccontate di fopra , egli era , 
come a cialcun fignore , e più a chi guida eferci- 
ti fi richiede, innocente, temperato, fedele , faci- 
le , iogegnofo ed umano ; delle quali cofe potrei 
addurre infiniti efempi , fc non ragionaflì con voi 
che meglio gli fapetc eh’ io non lo . Tacerò an- 
cora, come notiffmie , la gran giuflizia e gratitu- 
dine di lui ‘ non folo dando a ciafeuno quello 
eh’ era fuo , ma rimunerando largamente non pure 
i foldati ed amici fuoi , ma i minimi fervidori , 
coi quali era tanto affabile, tanto benigno, tanto 
cot tele ed^ ufiziofo , che nulla più . Non tacerò 
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già, ch’egli centra il coftume dì molti , quanto 
era pili animofo e più prode , tanto maggiormen- 
te onorava e temeva Dio , giudicando che la re- 
ligione non meno convenilfe , anzi molto più , ai 
foldati , che agli altri uomini. Ma ò importuna 
forte! o iniquiffima fortuna !’ o invidiofi c nimi- 
ciffimi fati ! Quanto fono vani i'difcgni, folli i' 
penfieti , fallaci le fperanze di quello baffo , mife- 
10 ed infeliciflimo mondo ! Che gli giovò cotale 
pietà ? Che gli valfe cotanta religione ? A che 
gli fervirono le fue tali e tante virtù , fe egli , 
quando meno s’afpettava , allora che meno fi te- 
meva , nel tempo che minormente bifognava , ne 
fu ancor verde crudeliflìmamente rapito, e in sì 
pòche ore , non da ferro, non da fuoco , non in 
alcun fatto d’arme tra i più fieri e folti nemico, 
contra gl’infedeli armato, com’ egli tante volte 
c sì piamente chiedeva a Dio ; ma in Fifa , fo- 
pra il fuo letto, nudo , tra mille dolori da fùbi- 
tana, grave e molefliflima infermità ? Ed ora (o 
poca e breve polvere che noi femo I ) giace morto , 
come! vedete , fopra lugubre ed . ofeuriffimo legno 
fra le lagrime di tanti e sì onorati lignori , ca- 
pitani , gentiluomini e cittadini , nel mezzo a 
tanti così amati , così diletti , cesi cari figliuoli , 
amici e fervidori ; 1 ’ abito c ’l giuftiffimo rammari- 
chìo de’ quali , cotante arme , tante infegne , fanti 
ornamenti e tante bandiere ftrafeinate da tanti 
tanto mifcramentc per terra , moverebbero a pia- 
gnere un cuor di tigre , non che voi , gratinimi fol- 
dati e pietofiflimi cittadini, fc non per altro, al- 
meno per la rimembranza degli alteri fatti , c gip- 
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riofifiìme opere fue , mediante le quali tante e sì 
grandi (per venire ornai all’ autorità, eh’ è la ter- 
za cofa che debbono avere i condottieri degli efer. 
citi ) era il lìgnor di Palelirina in tanto credito 
di tutti i principi , in tale riputazione con tutti 
i foldati , in si fatta ftima appreflb tutti gli uo* 
'mini , che , come chi J’ aveva dal fuo , non gli 
pareva di poter perdere in alcun niodo , cosi co- 
loro , cui ftava contra , non fperavano la vitto- 
ria in guifa neflijna. E' maravigliofa cofa a pen- 
fare quanto poffa in tutte le azioni umane l’au- 
torità ; conciofiacofachè gli uomini la maggior 
parte fi muovano cosi ad amare o temere, come 
ad odiare o difpregiare piu dall’ opinione della 
fama , che dalla fteflà verità : onde quel prover- 
bio , che la riputazione governa il mondo , non 
è men vero che fentenziofo. Ma quando il grido 
«alce dall’ opere , ed è approvato dal giudizio de- 
gli uomini faggi , come nel Colonnefe noftro av- 
veniva ; non fi può dire agevolmente quanti egli 
n’arrechi e quanto non meno diverfi che infpe- 
rati così comodi , come diletti : della qual cola 
fra molti, che ne foccorrono,reciteicmo un efem- 
pio folo , come piìi noto c piìi atto al proponi- 
mento nofiro . Fuggironfi per l’affedio di Firenze 
tre capitani dal monte di fan Miniato , e la ca- 
gione, fecondo che allora fi diffe , fu perchè era- 
no convenuti col principe d’ Orange fecretamente, 
di dovergli dare una nòtte , a un’ora deputata, 
tutta quella parte di baftioni eh’ elfi guardavano, 
donde poi agevoliflimamente arebbero potuto in- 
fignorirfi di tutto il monte , fenza il quale era , 
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non vo dire impoffibile , ma difficiliflimo falvarc 
Firenze . Ora il principe , venuta la notte e il 
tempo determinato , non v’ andò egli , nemmeno vi 
mandò alcun altro . Per qual cagione ? Non era 
timido il principe , anzi arrificatiffimo ; non punto 
tardo o negligente, ma vigilantiflimo , e fapeva 
non meno pigliare che conoiccre le occafioni , quan- 
do gli erano o dal benefizio porte della fortuna , 
o dalla malvagità degli uomini . Che dunque Io 
ritenne , direte voi , da si alta e tanto defidcrata 
Iperanza? Che altro , giudiziofiflimi foldati e di- 
fcretiflimi cittadini , le non eh’ egli difperò di 
poter ottenere ancora con tradimento quel luo- 
go , alla guardia del quale vegliavano la provvi- 
denza c l’accortezza di quel fignore di cui ra- 
aioniamo ? Ed in quello modo avemo infin qui 
piuttofto moftrato col dito che dichiarato , che 
di tutte le parti , che fono richiede cosi ad un 
perfcttilfimo Generale, come ad un corapiutiffimo 
fignore , niuna fe ne trovava nè tanto grande e 
neceffaria , nè cosi picciola « utile , la quale non 
t'olTe fommiffima in quedo nodro , eccetto che la 
fortuna, che fu la quarta ed ultima cofa propoda 
da noi . La quale , febbene in alcune cofe gli fi 
modrò benigniflima madre , in molte però gli fu 
matrigna crudcliffima , opponendofi fempre e at- 
traverfandofi importunamente agli onediffimi defi- 
derj c altiffimi concetti fuoi ; forfè per modrare 
quello effer vero che fi dice comunemente , cioè, 
che dove è maggiore la prudenza , quivi è la 
fortuna minore : e di vero mal s’ accorda agli 
acimofi - fratti la fortuna, anzi quanto fono mag- 
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maggiori le imprefc c più giufie , tanto feirlpre 
più le contrada volentieri . Aveva quedo famofiA 
fimo barone , febben non era ancora giunto nè a 
queir altezza di dignità, che meritò infin da’ pri- 
mi anni , nè a quell’ abbondanza di facoltà , che 
fi convenivano al grado e qualità fue,fpente non- 
dimeno tutte le cupidità, e tutte l’ ambizioni co- 
si di ricchezze , come d’onori , contentandoli mira* 
biliflimamente della quiete e dato luo • nè altro 
delìderava più , fe non di trovarfi , come avemo 
detto , in ajuto della fede, prima che lo foprag- 
giugnelTe la morte, in alcuna imprefa e fpedizio- 
ne contra la potenza de’ Turchi. Onde non cu- 
rando gli altri lludj , s’era dato tutto alla* le- 
zione delle lettere fante , delle quali s’era ma- 
ravigliofamente dilettato infin da fanciullo . E 
quantunque egli impedito da maggiori cure, 
non aveffe potuto apprendere la lingua latina , . 
amava nulladimeno grandilfimamente ed onorava 
gli uomini letterati , leggendo con fommo defide- 
rio e piacere le cofe tofeane . Delle quali , imi- 
tando anco in quello i fuoi antenati , e fpecial- 
tnente quel 

Magnanimo , gentil , coftante e latgo f 

il quale amicidimo al nollro melTer Francefeo Po- 
trarca , gli lafciò non fenza cagione , e quali prc- 
fago tanti anni innanzi delle lue tante vittorie c 
corone , il nome di Steifano , era non meno gran- 
de amatore che competente macllro: come modra- 
no non tanto l’eflcr egli entrato cosi volentieri 
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nell’ accademia Fiorentina , quanto alcuni compo- 
nimenti fatti in vcrfi da lui . I quali , dato che 
non abbiano quella fomma terfezza ed eftrema leg- 
giadria che vorrebbero certi , fono però , fecondo 
il poco giudizio mio , molto gravi e fentcnziofi , e 
pieni tutti di quella vcriflimcT pietà c fantiffima 
religione, di che anch’egli era colmo. Ma qual 
maggior Ibgno dell’ amor fuo verfo le lettere , che 
la diligenza , eh’ egli poneva incrcAbile , per farle 
infegnare a’ fuoi figliuoli , non perdonando nè a fpe- 
ù y nè a tempo , nè a fatica ? O qual più certo 
che la pietà e religione fuc foffero accette a Dio, 
che l’aver egli , come fanno molti e tra quelli il 
lignor Colonnello che è qui prefente , non folo 
preveduta la morte molti giorni innanzi , ma pre- 
detta ? Perciocché il giorno , dopo il quale partì per 
Fifa , dove fra breviffimo tempo ■ morì quafi fubi- 
tamente , chiamato a sè in uno fcrittojo l’ illufirif- 
fimo fignoc Francefeo primogenito , e fattogli co- 
prire la teda e dicendogli , voi , fuori dell’ ufanza 
fila , gli diede tanti e sì amorevoli e sì prudenti 
ricordi e conforti, cfortandolo a tenere quella vi- 
ta e tai modi , che a lui d’ onore c agli altri 
foffero d’ efempio , e raccomandandogli cariflima- 
mente tutti e quattro i fuoi minori fratelli ; non 
parendo che fapeffe o poteffe nè fpiccarfi da lui , 
nè faziarfi di filfamente rimirarlo nel vifo ; che fu 
certamente cofa piuttollo divina che umana , ra- 
gionando della morte fua con quella fermezza di 
cuore , e ferenità di volto che fanno gli altri del- 
la vita • ed afpettandola con ànimo non folamcnte 
forte, ma lieto, quafi dovcflc non in un altro mon- 
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do, ma in un’altra cafa trapaflàre, anzi , come 
diceva egli più veramente , da quelle mortali fati- 
che del mondo , a quel ripofo eterno del cielo, 
dove fi dee credere » anzi tenere per colà certiflì- 
ma , che ora tra’ più chiari fpiriti di valore e di 
bontà 

in alta e glortofa Jtde , 

t tenendo gli occhi nel lume fermi del fommo 
fole , pafea l’ anima fua giojofa di quel cilx> im- 
mortale, ch’egli tanto dcliderò; e talvolta torcen- 
dogli un poco da quella chiarilfima luce a quelle 
tenebre fcurillime , non voglio dire fi rida delle 
fciocchezze nollre , ma ben divenga pietofo della 
nollra femplicità, i quali lo piangiamo per morto 
ora ch’egli, fpogliatofi del tutto la terrellre gon- 
na, c vellitofi per fempré la ftola celefte, da que- 
lla breviffima morte è volato a quella perpetua 
vita . Perchè io , quali fpirato dal cielo ed am- 
ihonito dalla fua voce ftelfa , rivolgendomi a tut- 
ti voi , illullriffimi figliuoli , dolcifllmi amici , ca- 
riflìmi lervidori fuoi , v’ annunzio , come per no- 
me di lui , che non col piangere , non col fofpi- 
rarc , non col lamentarvi , gli potete far chiara 
la pietà, la benivolenza, la fedeltà vollra, e mo- 
llrargli che tenete di luì quella dolce , cara e 
grata memoria , che meritano i benefizj fuoi verfo 
voi, e ricercano gli obblighi voflri verfo lui; ma 
fe olTerverete gli ammacftramenti , fe imiterete gli 
eferapi , fe feguiteretc i collumi fuoi • Nè punto 
vi caglia ch’egli 
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\yfjfat di quà dal naturid eOifinéf 

e troppo toftamente parti toH v* abbia infieme col* 
la Tua illuftrifiùna , virtuofiSima ed amatiffima 
conforte lafciati così medi e fconfolati , così tri- 
{ìi e abbandonati , così afflitti e fcon tenti . .Per- 
ciocché , cfTendo figliuoli di tanto padre , amici 
di tanto fignore, fervidori di tanto padrone, non 
permetterà nè la bontà fua dal ciclo , nè la cor« 
telìa del duca in terra , che alcuna vi manchi di 
quelle cofe , le quali vi fiano o necc0àrie ó uti* 
li o onorevoli. 
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ORAZIONE VII. 

Dr Mons. Giovanni della Casa 
all’Imberador Carlo V. /' 

>®«©«©«©«©»©»©<>3rO«C*G*S«0<0«©''G< 

Effendofi r Impera dorè , dopo P affajfini» del duca 
Pierluigi Farnefe , impadronito della città di Piace»- 
z(a , il Cafa fi Jludia di muover Carlo a rejììtuirla 
al duca Ottavio fuo genero e JucceJfor del defunto. 

S iccome noi veggiamo intervenire alcuna volta, 
facra maeftà , che quando o cometa , o al- 
tra nuova luce è apparita nell’aria , il piu delle 
genti rivolte al cielo , mirano colà , dove quel 
maravigliofo lume rifplende • così avviene ora del 
voftro fplendore c di voi : perciocché tutti gli 
uomini , c ogni popolo , c ciafeuna parte della 
terra rifguarda inverlo di voi folo . Nè creda vo- 
ftra maeftà , che i prefenti Greci e noi Italia- 
ni , ed alcune altre nazioni dopo tanti e tanti 
lecoli fi vantino ancora e fi rallegrino della me- 
moria de’ valorofi antichi principi loro , ed ab- 
biano in bocca pur Dario ,e Ciro , e Serfe, e Mil- 
ziade, e Pericle, e Filippo, e Pirro , e Aleffan- 
dro , e Marcello , c Scipione , e Mario , c Cela- 
re , c Catone , e Metello ; e quella età non fi 
glorj c non fi dia vanto di aver voi vivo e 
prefente: anzi fe ne efilta , e vivene lieta c fu- 
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pcrba . Per la qual cofa io fono certiffirao , che 
elTendo voi locato in sì alta e sì riguardevol 
parte , ottimamente conofeete , che al voflro al- 
tiflimo grado fi conviene che ciafeun voftro pen- 
liero , ed ogni voftra azione fia non folamente le- 
gittima e buona , ma infieme ancora laudabile e 
generola • c che ciò , che procede da voi , fia non 
folamente lecito e conceduto ed approvato , ma 
magnanimo infieme e commendato , ed ammirato : 
concioffiacofachè la voftra vita, i voftri coftumi , 
e le voftre maniere , e tutti i voftri preteriti e 
prefenti fatti , fieno non folamente attefi e mira- 
ti , ma ancora raccolti , e fcritti , e diffufamente 
narrati da molti, sì che non gli uomini foli di 
quello fecolo , ma quelli che nalceranno dopo noi , 
e quelli che faranno nelle future età, e nella lun- 
ghezza e nella eternità del tempo avvenire , udi- 
ranno le opere voftre , e tutte ad una ad una le 
raperanno , e , come io fpero , le approveranno tut- 
te , ficcome diritte e pure e chiare c grandi 
e maravigliofe ; e quanto il valore c la virtù 
fìa cara agli uomini ed in prezzo ; tanto fia il 
nome di vollra maeftà i'ommamente lodato e 
venerato. Vera cofa è, che molti fono, i quali 
non lodano cosi pienamente , eh’ ella ritenga Pia- 
cenza , come efli lono collretti di commendare ogni 
cofa , che inlìno a quel di era ftata fatta da voi . 
£ quantunque affai chiaro indizio polfa effere a 
ciafeuno , che quell’ opera è giulla , poiché ella è 
voflra e da voi operata / nondimeno , perocché 
ella nella fua apparenza e quali nella corteccia di 
fuori non fi confà colle altre vollre azioni, rnol- 

H 


II4 Orazione VII. , 

ti fono toloro, che non la riconofcono e non l’ ac- 
cettano per voOro fatto • non contenti , che ciò , 
che à da voi òrigine , fi polla a buona equità di- 
fendere "ma difiderofi,che ogni vofira operazione fi 
convenga a forza lodare . E veramente , fe io non 
fono ingannato , coloro che cosi giudicano , quan- 
tunque eglino forfè in ciò fi dipartano dalla ra- 
gione , nondimeno largamente meritano perdono da 
volila maeflà : perciocché , fe elfi attendono e 
ricercano da lei e fra le ricchezze della fua chia- 
riflìma gloria, oro finiffimo e fenza miliura , ed 
ogni altra materia quantunque nobile e preziofa 
rifiutano da voi' la colpa è pure di volita mae- 
lià , che avere avvezzi ed abituati gli animi noliri 
a pura e fina magnanimità per si lungo e si 
continuo fpazio . Perchè fe quello, che li accette- 
rebbe da altri per buono e per legittimo , da voi 
li rifiuta , e non come non buono , ma come non 
volito , e non come fcarfo , ma come non vantag- 
giato , non fi riceve , e perchè voi lo fcambiate 
vi fi rende' ciò non fi dee attribuire a biafimo 
de’ prefenti voliti fatti , ma è laude delle vollrc 
preterite azioni. E quantunque l’aver volita mae- 
ftà, non dico tolta , ma accettata Piacenza , fi deb- 
ba fotlè in sè approvare ; nondimeno , perciocché 
queflo fatto vedo di voi , c colle altre volire chia- 
riffime opere comparato , per rifpetto a quelle 
molto men riluce c molto men rifplende ; elfo 
non è da’ fervidori di volita maelià , come io dif- 
fi , volentier ricevuto , nè lietamente collocato nel 
patrimonio delle volire divine laudi . E veramente 
egli pare da temer forte, che quello atto poflis ar- 
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recare al nome di voflra macftà j fe non tenebre , 
' almeno alcuna ombra per molte ragioni , le quali 

10 priego voftra maeflà, che le piaccia dì udire da 
me diligentemente, non mirando quale io fono, 
ma ciò ch’io dico^ E perchè alcuni , accecati nell’ 
avarizia e nella cupidità loro affermano , che 
voflra maedà non confentirà mai di lafciar Pia- 
cenza, checché difponga fbpra ciò la ragion civi- 
le , conciofliachè la ragion degli flati noi compor- 
ta; dico, che quella voce è non folamente poco 
crifliana, ma ella è ancora poco umana.* quafì 1* 
equità e 1’ oneflà , come i vili ycftimenti e grofli 

11 adoperano ne’ dì da lavorare e non ne’ folenni , 
così fia da ufare nelle cofe vili c meccaniche , e 
non ne’ nobili affari . Anzi è il contrario, perocché 
la ragione alcuna volta , come magnanima , rif- 
guarda le picciole colè private con poca attenzio- 
ne , ma nelle grandi e maffimamente nelle pub-, 
bliche vegghia ed attende , ficcome quella , che 
noftro figiiore Dio ordinò miniflra, facendola qua- 
fi uficiale fbpra la quiete e fbpra la falute dell’ 
umana generazione : il che in niuna altra cofa 
confifle , che nella confcrvazione di sé , e di fuo 
avere a ciafeuno ; e però chiunque la contrada , e 
fpecialmente nelle cofe di dato , e in occupando fe 
altrui jurifdizioni o polfelfioni , niuna altra cola 
fa che opporft alla natura , e prender guerra con 
Dio . Perocché fe la ragione , colla quale gli dati 
fon governati e retti , attende folo il comodo c 
l’ utile , rotto e fpezzato ogn’ altra legge ed ogn* 
altra onedà ; in che polliamo noi dire , che fieno 
differenti fra loro i tiranni ed i re , e le città 
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e i corfali , o pure gli uomini c le fiere? Per 
la qual cofa io fono certiflimo , che si crudele 
configlio non entrò mai nel benigno animo di 
voftra maeftà , nè mai vi fia ricevuto ; anzi fono 
io ficuro , che le voftre orecchie medefimc abbor- 
rifcono cotal voce barbara e -fiera . Nè di ciò 
può te alcuno con ragione dubitare , fe fi avrà di- 
Jigentcmente rifguardo alla preterita vita di vofira 
xnaeftà , e alle maniere eh’ ella à tenute ne’ tempi 
paffati ; concioffiachè ella potendo agevolmente 
fpogliar molti fiati della loro libertà , anzi aven- 
dola in tua forza , 1’ à loro renduta, ed anncgli 
rivefiiti • ed à voluto piuttofio ufando magnani- 
mità provare la fede altrui con pericolo , che 
operando iniquità , macchiar la fua con guada- 
gno . Avete adunque lafciato i Gcnovefi c i Luc- 
chefi e molte altre città nella loro franchezza , 
eflendo in vofiro potere il fottomettergli alla vo- 
ftra fignoria per diverfi accidenti : oltre a ciò non 
fofie voi lungo tempo dipofitario di Modana c 
di Reggio? E fc a voi ftava il ritener quelle due 
città ed il renderle ; perchè eleggefie voi dì 
darle al duca di Ferrara ? o perchè gliele rende- 
fte? Certo non per 'altro , fe non che la giufti- 
zia e r onefià vinfc e fuperò la cupidigia e 
l’appetito; e fu nella grandezza dell’ animo vo- 
ftro in più prezzo la ragione dannofa , che 1 in- 
ganno utile; c per quefia cagione medefima rendè 
eziandio voftra maeftà Tunili a quel re Moro e 
barbaro . Io lafcio ftare e Bologna e Fiorenza 
e Roma c molti altri (lati , de’ quali voi per 
avventura avrefte potuto ^evolmentc in diverfi 
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tempi farvi (ìgnore ; ma non parendovi di far be- 
ne e giuftamente , ve ne fiete aftenuto . Perchè 
le r utile vi configlia a ritener Piacenza, fecondo 
che quefti voglion che altri creda; l’onore e la 
giuftizia troppo migliori conCglieri, e di troppo 
maggior fede degni, dall’altro lato ve ne fconfi- 
gliano cffi ; e non confentono , che queil’ invitto 
ed invincibile animo , il quale non k gran tem- 
po palfato per pacificare i criHiani fra loro , che 
erano in diflenfione , non ricusò di dare altrui 
tutto Io flato di Milano , che era fuo , ora per 
ritenere Piacenza» fola , e forfè non fua , voglia 
turbare i crifliani , che fono in pace , e porgli in 
guerra e in ruititt . Per la qual cofa quantunque 
cofloro , feguendo il pufillanimo appetito di gua- 
dagnare, molto lufinghino voflra maeflà ; io fon 
certo , ch’ella per niun partito s’indurrà giam- 
mai ad afcoltarli ; nè vorrà foflerire , che i Tuoi, 
nimici , o coloro , che nafceranno dopo noi , pof- 
fano , eziandio falfamente, fra le fue chiarimme 
palme , e fra le fue tante e si diverfe c si glo- 
riofe vittorie annoverare nè moflrare a dito 
furto nè inganno nè rapina . E certo quelle 
fortiflime braccia , le quali con tanto vigore an- 
no Lamagna armata e contraflante Icofla ed ab.- 
battuta , non degneranno ora di ricogliere in ter- 
ra e nel (angue e tra gl’inganni le fpoglie mi- 
ferabiliflime d’ un morto • nè la voflra cofcienza 
avvezza ad aver candida non pure la vifla di 
fuori , ma i membri e le interne parti tutte , 
comporterà ora di effere , non fecondo il fuo co- 
flume bella e formofa , ma folamente ornata e 
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lifciata , Alla qual cofa fare alcuni per avventura 
la conflgliano, e voglion nafeondere fotto ’I nome 
della ragione 1’ opera della fraude e della violen» 
za : e r im prefa , che è cominciata colla forza ; 
voglion terminare co’ piati c colle liti , I quali 
turbano e confotidono l’ordine delle cofe e del- 
la natura ; in quanto la forza naturalmente debbe 
cITer miniftra ed efecutrice della ragione' ed egli- 
no , ora che Piacenza è venuta in man voftra col- 
la forza, ricorrendo alle liti e a’ giudici , fanno 
la giuilizia della violenza ferva c fcguace : e 
quando a voflra maeftà farebbe (lata lodevol cofa 
il chiedere giuftizia , efll ufarono i fatti, e l’ ope- 
re ; ma ora che il fare e l’ operare è commen- 
dabile e debito a voftra maeftà , voglion , eh’ el- 
la ufi le parole e le cautele; e che ella col mez- 
zo della falfa ragione , prenda la difefa della loro 
vera ingiuftizia . A’ quali , fe io ò ben conofeiuto 
per lo paftato il valore c la grandezza dell’ani- 
mo voftro, niuna udienza darà ora voftra maeftà, 
non che ella confenta loro alcuna cofa intorno a 
quefto fatto * i quali affai chiaramente confeffano 
di quanta riverenza Ga degna la ragione * poiché 
efli medefimi , che la contrariano , fono coftretti 
di rifuggire a lei . E fe non che io crederei col 
raccontare i giudi fatti degli antichi valorofi uo- 
mini offendere voftra maeftà* quali la fua- dirittu- 
ra folle retta c regolata cogli- altrui efempi ^ e 
non colla fua naturai virtù io produtrei molte 
iftorie , per le quali chiaramente apparirebbe , la 
ragione e l’oncftà in ogni tempo eflcre fiate più 
del guadagno e più ' Htilp apprezzate e rive* 
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rits . E direi, che gli Atcniefi, per lo cui ftudio 
la virtù fteffa fi dice cflerc divenuta più leggia- 
dra e più vaga c più perfetta , per oiuna con- 
dizione fi vollero attenere al configlio di Terai- 
ftocle , perciocché egli non fi" poteva oneftamente 
ufare, tutto che foffe fenza alcun fallo utililfimo- 
e che il voflro antico Romano rifiutò di prendere 
i nobili fanciulli , che il loro fcellerato maefiro 
gli apprefentava ; quantunque ^li non parentado 
nè amiftà , ma feoperta guerra aveffe , e palefe 
inimicizia con eflb loro ; e non tacerei , che la 
cupidigia configliavM parimente i Romani , che ri- 
tenelTero Reggio , terra polTente in quel tempo, 
« fituata così di coda alla Sicilia , come Pia- 
tenza a Cremona ed a Milano è dirimpetto^; 
ma l’onedà , e la ragion vera c legittima ri- 
xhiedeva , che cffi la redituiffero , perocché per 
furto e per rapina la poffedevano . Per la qual 
,co(a quel valorofo e diritto popolo , il quale 
vedrà maedà rapprefenta ora , e dal quale lo ’m- 
perio del mondo ancora à fuo nome , comecché 
-naturalmente fede feroce e guerriero , non fola- 
mente non accettò la male acquiftata pofledìon di 
Reggio , ma con afpra vendetta e memorabile 
. punì que’ Tuoi faldati , che l’ aveano occupata a 
forza ; non guardando , che quell’ utile , che oggi 
fi chiama ragion di dato , configiiade altramente . 
Ma perocché io fono certidimo , che il buon 
.volere di vodra maedà non à bifogno di dimoio 

• alcuno; non è necelfario, che io dica più avanti 

• de’ giudi fatti degli antichi uomini , che molti 
-e molto chiari, nc potrei raccontare . Invano adun- 
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que fi affaticano coloro , che fanno due ragioni ; 
r una torta e falfa e diffoluta , e dilpofia a ru- 
bare ed a mal fare * ed a quella an pollo nome 
di ragion di fiato , ed a lei afiegnano il governo 
d:’ reami e degl’ impcrj ; c 1’ altra femplice e 
diritta e collante , e quella fgridano dalla cura 
e dal reggimento delle città c de’ regni , e cac- 
cianla a piatire ed a contendere tra i litiganti . 
Imperocché vofira maeftà 1’ una fola delle due co- 
nofee ; c quella fola ubbidifee ed afcolta , cosi 
nel governo del fupremo ufizio , al quale la divi- 
na maefià 1’ à eletta , come nelle differenze pri- 
vate e negli affari civili , nè più , nè meno ; c 
quell’ altra fiera ed inumana ragione abborrifee 
ed abbomina in ogni l'uo fatto , e più ne’ più il- 
'lufiri e più riguardevoli j e feguendo , non il 
comodo della utilità c dello appetito , percioc- 
ché quefia è la ragione degli animali e delle 
fiere ■ ma offervando il convenevole della giudi- 
zia , che la legge é degli uomini , è divenuta pa- 
ri e fuperiore a quelli più nominati e più lo- 
dati antichi. I quali fe ignoranti del verace cam- 
mino , e fra le tenebre della loro cecità e del 
loro paganefimo , pure la luce della giufiizia 
quali palpitando e carpone feguirono; che fi con- 
viene ora di fare a noi illuminati da Dio fiefib , 
e per la fua divina mano guidati e indirizzati ? 
Niuna utilità adunque puote eflère tanto grande , 
che la giufiizia e la dirittura di vofira maeftà 
debba torcere nè piegare giammai. Ma pollo an- 
cora qnello , che non è da chiedere nè da wn- 
fentire in alcun modo, cioè che i prìncipi , po- 
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llergata la ragione , vadano dietro alla cupidigia 
ed all’ avarizia ; ancora ciò prefuppofto , dico io , 
che voflra maellà non dovrebbe negar di conceder 
Piacenza al duca fuo genero , e a’ Tuoi nipoti , 
perciocché ella ritenendola perde , e concedendola 
guadagna : che dove ella al prefente à Piacenza 
loia , avei'à allora Piacenza e Parma , ed oltre a 
quello , celTando le caufe degli fdegni e de* fofpet' 
ti fra nodro lìgnore e vodra maedà , farà pari* 
mente a favore ed a voglia di lei tutto lo da- 
to e tutte le forze di fanta chiefa , le quali ora 
modrano di darli fofpefe. £ quantunque io abbia 
ferma credenza , che il muover guerra a vodra 
maedà ed opporfele , fia non porgerle affanno , 
nè angofcia, ma recarle occafion di vittoria* per- 
ciocché contro al valore ed alla virtù vodra 
niuno fchermo , per mio avvifo , e niun contrado 
è né buono né ficiiro , fuori che cederle ed ub- 
bidirle ; ficcome io veggio , che per ifperienza 
anno apparato di fare le maggiori e miglior par- 
ti del mondo : nondimeno quelk novella briga 
potrebbe y non dico chiudere il palTo , onde ella 
fagli^ alla fua divina gloria , ma il cammino al- 
lungarle ; e fe lo fpazio della vita nodra folTc 
pari a quello dell’ altezza deli’ animo vodro , poco 
farebbe forfè da prezzare queda tardanza; ma egli 
è brieve , e fpelTe volte anco lì rompe a mezzo ’l 
corfo c manca . Il ritenere adunque Piacenza , 
per così fatto modo acquidata , non vi è vantag- 
gio , ma danno , non folo perché ciò vi partorì- 
fee briga ed impaccio , fenza alcun frutto i vo- 
.dri penlieri dal primo loro fentiero , liccomc io 


Orazione VII. 

6 detto, torcendo; ma ancora perchè dafcun prin- 
cipe per querto fatto , avvegnaché gìufio fi pofla 
credere , pure perchè egli è nuovo , e la fua forma 
efleriore può parere a molti afpera e fpaventevo- 
le , come quella eh’ è fuori del coftumc di voflra 
maeftà, prendono fofpetto c guardia di lei , e di 
domeftichi le fono' diventati falvatichi; c per que- 
fta cagione temendovi più che prima , e meno 
che prima amandovi, dove folcano, addolciti dal- 
la voftra benignità, defiderar la voftra felicità, e 
la voftra efaltazione , ora da quello fatto , che in 
villa è fpiacevole , inafpriti , e , come ò detto , 
infalvatichiti , quantunque forfè a torto , vorran- 
no é proccureranno il contrario : c nè vollra 

maellà , nè alcuno altro può vedere i futuri ^ acci- 
denti , e varj cafi e dubbi della fortuna; i qua- 
li potrebbon per mala ventura clferc di sì fatta 
manieta , che quella falvatichezza , e quello mal 
volere de’ principi j, avrebbe forza e potere di 
nuocervi , Il che Dio ceffi , come io fpero che 
lua divina maellà farà/ mirando quanto ella vi 
à fempre nella fua fantiffima grazia tenuto , fic- 
comc lùo fedel campione per lei , e ne fuoi fer- 
vigj militante . Affai chiaro è adunque , vollra 
maellà ritener Piacenza con fuo danno e con fua 
perdita , ed oltre a ciò con grave querimonia di 
molti , e con molto fofpetto generalmente di tut- 
ti. Veggiamo ora fe il lafciarla le porge utile , o 
fe le ' reca maggiore incomodo e difvantaggio : e 
certo fe ella dando quella città , non la riteneffe , 
ed invellendone altri , non ne privilegiaffe sè me- 
defioaa , forfè potrebbe dire alcuno , che lo fpo- 
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gliarG di si guernito e si opportuno luogo non 
foffc utile nè licuro configlio • ma ora concedendo 
voi Piaccaza al duca Ottavio voGro genero e vo» 

Aro fervidore, ed a madama eccellentiflìma voftra 
Agliuola , ed a’ due voftri elettiffimi nipoti , voi 
non ve ne private * anzi la fate pili voÀra , che 
ella al preiente non è in mano ora di queGo » 
ora di quell’ altro voGro minìGro , i quali fervono 
voGra maeGà , ficcome io credo , con molta fede ; 
ma nondimeno per loro volontà , tratti dalle loro 
fperanze , e le fono del tutto Granieri , e i loro fi- 
gliuoli c i loro comodi privati non dico amano 
pili , ma certo a loro fla di più amarli , che quel, 
li di lei . Laddove il duca Ottavio la ferve e 
fervirà perpetuamente non folo con leanza incom- 
parabile, come fuo lignore , ma ancora con fomma 
affezione c con volonterofo cuore , come fuo fuo- 
ccro, e come avolo de’fuoi dolciffimi figliuoli; 
ubbidendola e riverendola Tempre , non pur di fuo 
volere , nè invitato dal guadagno folamente , ma 
eziandio coGretto e sforzato dalla natura , e dal- 
la neceGità : concioGiachè egli ninna cola abbia 
cosi fua, nè tanto pròpria, che fia in parte al- 
cuna divifa , nè difgiunta da voi ; non la mo- 
glie , non i figliuoli , non le amicizie , non' le 
Iperanze, non i penfieri , non la volontà iGelfa . 

Effendo egli avvezzo poco meno che fin dalle / ■ 

fafee a non volere nè difvolcre, fe non quanto è ‘ 

fiato voglia c piacere di voGra maeGà, in ninna ; 
maniera potrebbe dimenticar la fua ufanza , nè al- 
tro coGume apprendere: e fe egli pur fi provaGe 
di farlo , ninno troverebbe , che gli credefie ; e fe 
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lo trovaffe , in neffun modo potrebbe offendere vo- 
ftra maedà , che i fuoi dolciflìrai figliuoli , e la 
fua cariffima e nobiliflima conforte non foffero 
di quelle offefe medefime con voi infiememente 
trafitti . E più ancora , facra maeftà , che egli à , 
già è buon tempo, antiveduta la tempefta , nella 
quale egli di neceffità dee cadere , e la quale na- 
turalmente gli fopraflà ; x tiondimeno niun altro 
rifugio à procacciato a quelle onde ed a quei 
venti , fuori che la. grazia e l’ amore di voftra 
maeftà ; nè altrove à porto , ove ricovcrarfi , in 
cotanti anni apparecchiato , che nella tutela , che 
volfra maedà dimoierò già di prendere di lui : 
anzi à egli ciafcuna altra parte per rifpetto di 
voi folpetta e nimica . Per la qual cofa ben dee 
voftra maeftà avere fidanza in lui ; poiché egli in 
Voi folo , e non in altro tutte le lue fperanze à 
porte e collocate ; ma nondimeno quantunque af- 
fai noto fia a ciafcuno , che vortra maertà , ficco- 
me magnanima , e di gran cuore , fuole ficura- 
mente fìdarfi , ella può ancora sì fattamente elTere 
aflìcurata del duca , che niuna cagione avranno 
eziandio i pufillanimi e paurofi di l'ofpicare, che . i 
egli la inganni . Voi avete nella vortra men lieta 
e poffente fortuna ritenuto lo fiato di Milano tan- 
ti e tanti anni , non avendo voi Piaoenza ; do- 
vete voi temere, effendo tanto crefeiuto , di non 
poterlo mantenere ora fenza quella città ? anzi 
pure con Piacenza infieme e con Parma ? le 
quali due città , eflendo elle de’ vortri nipoti , fa- 
ranno voftre amendue , lenza alcuna voftra fpefa 
e fenza alcun voftro travaglio . Per la qual cofa 
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non è da credere , che voftra roaeftà prenkla conG> 
glio di, ritenendo Piacenza , perder Parma c tante 
altre terre; ed oltre a ciò, quello che è di trop- 
po maggior prezzo che due e che moltèi. pttà , 
cioè la benevolenza, che gli uomini generalmente 
vi portano : perciocché ninna cofa à tanto potere 
in accendere gli animi delle genti di vera carità, 
e infiammargli d’ amore , quanto le magnifiche ope- 
re; ficcome per lo contrario le vili e pufìllani- 
me e diUorte azioni i già caldi e ferventi in- 
tiepidifeono e raffreddano in un momento . Nè 
creda voftra maeflà , che Ha alcuno , che grande flu- 
pore abbia della vodra potenza , o della vodra 
mirabile e divina fortuna : invidia e dolore ne 
anno ben molti , forfè in maggior dovizia , che a 
voi bifogno non farebbe; perocché tanta forza e 
tanta ventura genera e timore e invidia eziandio' 
ne’benivoli e negli amici, i quali temendo , in- 
fieme odiano : conciolfiachè quelle cofe , che fpa- 
ventano , fi inimicano , ed al loro accrefeimento 
ciafeuno , quanto può , fi oppone ; ma la prodez- 
za del cuore e la bontà oell’ animo ^ e le cofe 
magnificamente fette, ficcome le vodre paflate ope- 
re lòno , commuovono colla loro bellezza e col 
loro fplendore ancora gli avverferj e nimici ad 
amore ed a maraviglia , ^anzi a riverenza e a 
venerazione . E certo ninna grazia può' l’ uomo 
chiedere a Dio maggiore , che di vivere queda 
vita in sì fatta miniera, cÌ« «gli fi fenta amare 
e commendare da ogni lato d; da tutte le genti 
ad una voce ; e maffimamente fe ^li deflb non 
difeorda poi dalla univerfele opinione , anzi feco 
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medelìmo , c colla fua cofcienza fi può fcnza al- 
cuno rìmordimcnto rallegrare , e beato chiamare';, 
felicità fenza alcun fallo troppo maggiore , che le 
corone c i reami e pi’ imperj ^ a’ quali fi per-' 
viene affai fpelfo Con biafimevoli fatti , c con dan- 
no e Con rammarico de’ vicini e de’ lontani . 
Nè a me può in alcun modo capir nell’animp, 
che' a coloro , che fi fentono cosi effere dagli al- 
tri uomini odiati ed abbominafi i còme' i nocivi e 
venenofi animali fi temono e fi fchifano , poffa 
pure un poco giovar, delle loro ricchezze, nè del- 
la loro potenza il che fenza alcun fallo , cioè 
di effere odiato c fuggito dagli uomini a guifa 
di ferpe o di lupo , interviene di ncccffità a 
ciafeuno, che fi volge ad ufar la forza e la vio- 
lenza , fuori di ragione e di giuflizia . Perciocché 
quale animo potrebbe effer mai sì barbaro , che 
amaffe o lodaffe quello antico Attila , o alcun 
altro di fimile condizione A o che tale appetiffe 
di effere egli o i fuoi difeendenti , quale colui 
fu , tuttoché egli poco men che 1’ Affrica e l’Eu- 
ropa fignoreggiaffe ? Certo non voftra maeftà , nè 
alcun altro a lei fomigliante . Perchè abbianfi le 
loro foverchie forze c i loro alti gradi coloro , 
che poffooo fofferire di vivere a Dio in ira , e 
alla' loro fpecie medefima in odio e in abbomj- 
nazione • Dal penfiero de* quali le io. fufli piu 
che certo , voftra maeftà effer molto ‘lontana , anzi 
molto .contraria e 'del^tulto inimiàl ; poco fenno 
moftrerei di avere fotto'^quefte già bianche c ca- 
nute chiome , eflen^ ip oltre feorfo colle 
parole ; perocché to’ e fupplicare volcn- 


DI. M. DELLA Casa. 117 

dovi , verrei col mio ragionamento ad avervi offe- 
fo e turbato : il che nè a me fi conviene di fare 
in alcun tempo, nè la prefentc mia int^ione fo- 
fliene, che io il faccia in alcun modo . Qujl ca- 
gione adunque m’ à moffo a far menzione nelle mie 
parole della miferia degl’ iniqui e rapaci principi ? 
Niuna , facra maefià , fe non quefia , acciocché po- 
nendo io dinanzi agli occhi vofiri le altrui brut- 
ture , voi meglio e pih chiaramente conofciate la 
vofira bellezza e la vofira bontà , e di lei e di voi 
medefimo rallegrandovi , e felice e fortunato te- 
nendovi , proccuriate di cosi mondo e cosi fplcndi- 
do confervarvi; e vi rivolgiate per l’animo , che 
quantunque le vofire vittorie e i voftri felici aVf 
venimcnti fieno fiati molti e molto maravigliofi in 
ogni tempo , nondimeno pili beata e piu fortunata 
fi conobbe effere vofira maeftà in una fola avverfità , 
ch’ella ebbe in Algeri, ch’ella non ‘fi era dimo- 
ftrata in tutte le fue maggiori e piii chiare felicità 
trapaifate'. Perocché chi fu in quel tempo, che del 
voftro fortunofo cafo amaramente non fi doleffe ? 
o chi della vofira vita , come di molto amata e 
molto prezzata cofa, non iflette penfofo e follc- 
cito ? o chi non porfe a Dio con pietofo cuore 
ardentifiìmi prieghi per la vofira folate ? Certo 
nefiuDo , che animo e cofiume umano avefie . 
Che parlo io degli uomini ? Quefta terra , facra 
maefià , e quelli liti parca , che avefibno vaghez- 
za c dcfiderio di farvifi allo ’ncontro , ed il vo- 
ftro travagliato e combattuto navilio foccorrere'* 
e ne’ lor leni ’c ne’ lor porti abbracciarlo . Nè i 
voftri nemici raedefimi erano arditi di rallegrarli 
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della vodra difavventura , nè il voftro pericolo 
aver caro: del quale poiché la feliciifima novella 
venne , che vòftra maedà era fuori , ninna alle* t 
grezza fli mai sì grande, nè sì conforme t^ualmen* 
te in ciafcuno, come quella , che tutti i buoni 
infìememente fentirono allora. Sì fatto privil^io 
anno , facra maellà , le giuffe opere e magnani» 
me, che effe fono eziandio nelle aw^fità mici, 
e nelle perdite utili, e ne’ dolori liett e conten- 
te . I quali effetti , fe noi vogliamo ''rifguardare 
il vero , non fi fono così pie^anetfte veduti ora 
io quedo novello acquido che voi fatto avete 
di Piacenza , come in quella perdita d’ Algeri fi 
fentirono; anzi pare , che una cotale taciturnità , 
che è data nelle genti<>dopo quedo fetto , piutto- 
fio inchini a biafimar di ciò i vodri minidri che 
a commendameli . II che acciocché voi piti chia- 
ramente conófciate , io priego voftra maedà per 
quel puro affetto , che a prendere la prefente fa- 
tica m’ à moffo , e fe ella alcuna 4 confìderazione 
merita da voi , che non abbiate a fchifo di rice- 
vere nell’animo per brieve fpazio una poco piace- 
vole finzione ; e che voi degniate d’ immaginarvi , 
che tutte le città , che voi ora legittimamente pof- 
fedete , fieno cadute fotto la vodra giurifdiaione 
non con giudo titolo , nè per eredità nè -per fuc- 
ceffione , o con ragionevole guerra e reale ^ nha 
che in ciafcuna di efferfi fieno commoffi in diver- 
fi tempi alcuni, i quali il loro fignore congiunto 
' e parente di vodra maedà infidioTamente uccifo 
avendo ,■ la lor patria sforzata ed . oppreffa a voi 
con ifcellerata mano e £&ngaioo& abbiano porta 
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ed affinata; e voi come voftra ritenuta ed ufata 
r abbiate : talché tutto Io ’mperio , e i reami » 
tutti gli flati , che voi avete ad uno ad uno, co- 
si in lipagna , come in Italia e in Fiandra e 
nella Magna, fleno divenuti voflri in quella gui- 
fa , nella quale coftoro vi anno acquiflata Piacen- 
za , contaminati di fraudi e di violenza , e del 
puzzo de’ morti corpi de’ loro fignori fetidi , e nel 
langue tinti e bruttati c bagnati , e di Arida 
e di rammarico e di duolo colmi e ripieni: ed 
in quella immaginazione ftando , conlideri voflra 
maellà, come ella, tale eflendo , difpiacerebbe a sè 
fleffa , e ad altrui , e piu a Dio ; dinanzi al fe- 
vero ed infallibil giudizio del quale , per molto 
che altri tardi , toflo dobbiamo in ogni modo ve- 
nir tutti , non per interpofla perfona , nè colle 
compagnie, nè cogli eferciti , ma foli e ignudi, 
e per noi fteffi , non meno i re e gl’ iraperado- 
ri , che alcun altro quantunque idiota e priva- 
to : e certo mifero e dolente colui , che a si 
fatto tribunale Ja fua cofcienza torbida e macu- 
lata conduce . Io dico dunque , liberando voflra 
maeflà da quella falfa e fpiaccvole immaginazio- 
ne , che quello , che clTendo in tutti gli flati che 
voi pofledete , attrillcrebbe voi , e le genti chiame- 
rebbe al vollro odio ed al voflro bialimo, e com- 
moverebbe la divina maellà ad ira e a vendetta 
contro di voi • non può elTere eziandìo in una fo- 
la città fenza rimordimcnto della voflra cofcienza, 
nè fenza riprenlìone degli uomini , nè fenza offcfa 
della divina feverità . Per la qual cola io , che 
fono uno fra’ molti , anzi fono uno fra la innu- 
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merabil turba , che levai al miracolo della voflra 
virtù è gran tempo gli occhi , fupplicemente la 
priego , che ella non permetta , che il fuo nome , 
per la cui luce il noflro fecolo è fin qui Rato 
chiariflìmo e luminofo , poffa ora efler offufcato 
di alcuna ruggine , anzi lo purghi e lo rifchiari , 
e pili bello e più maràvigliofo e piU fcreno lo 
renda j e (eco medefima e cogli uomini e con 
Dio fi riconcilj , ed imponga oggimai filenzio a 
quella maligna e bugiarda voce e sfacciata , la 
quale è ardita di dire, che voftra macRà fu con- 
fapevole della congiura contro T avolo de’ voftri 
nipoti fatta ; e raflereni la mente de’ buòni , che 
ciò , |ià è gran tempo , da voi iofpefi attendono , 
e dell’indugio fi gravano. Piacenza al voflro umi- 
liflìmo figliuolo ed ubbidientiffimo genero e fe- 
deliffimo fcrvidore aflègnando * acciocché la voftra 
fama lunghiftìmo fpazio vivendo, e canuta e ve- 
neranda fatta , poflà raccontare alle genti , che ver- 
ranno , come 1’ ardire e il valore e la fcienza 
della guerra , e la prodezza e la maeftria dell’ ar- 
mi fu in voi virtù e magnanimità , e non impe- 
to nè avarizia; e che quella parte dell’ animo , 
che Dio agli uomini diede robufta e fpinofa , e fe- 
roce e guerriera , colla ragione e coll’ umanità 
in voi componendofi e mefcolandofi , qtìafi faU’a- 
tico albero co’ rami delle domeftiche piante inne- 
ftato, divenne dolce e manfueta in tanto,- che voi 
la voftra fortezza in niuna parte allentando , nè 
minuendo , di benigno ingegno fofte e pietofo e 
pieghevole; la qual loda di pietà tanto è maggio- 
re ne’ virili animi ed altieri, e fra le armi e nel- 
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le’ battaglie , quanto ella più rade volte vi s ’ t 
veduta ;■« quanto più malagevole è , che la tem- 
peranza e la manl'uetudine fieno congiunte colla 
licenza e colla potenza . Vuole adunque voftra 
maedà dal nobiliffimo duolo dell* altre Tue magni» 
fiche laudi feompagnare quella diffìcile e rara 
virtù? E fe ella non vuole^, che la iua gloria fee- 
mi e impoverifea di tanto , dove potrà ella mai 
impiegare la Tua mifericordia con maggior com- 
mendazione degli uomini , e con più merito ver- 
fo Dio , che nel duca Ottavio, il quale per la 
difpofizion delle leggi è voftro figliuolo , e per la 
voftra volilo genero, e per la fua vollro fcrvido- 
re? Senzachè, quando bene egli di niun. parentado 
vi fulTe congiunto, ad ogni modo il Tuo molto va- 
lore e i fuoi dolci coftumi e la fua fiorita età 
dovrebbon poter indurre a compaftione di sè non 
lolo gli Urani , ma gl’ inimici , e le fiere falvati- 
che iftelTe .E voi , la cui ulànza è Hata fino a 
qui di rendere gli fiati non folo a’ principi Urani , 
ma eziandio a’ re barbari e faracini , i'oftenete , 
che egli vada dirperfo e sbandito e vagabondo * 
e comportate , che quella vita , la quale pur dian- 
zi ne’ fuoi teneri anni fi pofe , combattendo per 
voi , in tanti pericoli , ora per voi medefimo tapi- 
nando, Ila cotanto mifera ed infelice ? O glorio- 
fe , o ben nate e bene avventurofe anime , che 
nella pericolofa ed afpra guerra della Magna fe- 
guifte il duca, e di fua milizia folte; e le quali 
per la gloria e per la falute di Cefare i corpi 
voftri abbandonando , e alla Tedefca fierezza del 
proprio fangue e di quel di lei tinti lafciandoli , 
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dalle fatiche e dalle miferic del mondo vi dipar- 
tifte , vedete voi ora , in che dolente flato il vo- 
llro fignore è porto ? Io fon certo , che sì ; e co- 
me quelle, che lo amarte e da lui forte fomma- 
mente amate , tengo per fermo , che mifericordia 
e dolore de’ fuoi duri ed indegni affanni fentite. 
Ecco i vortri foldati , facra maeftà , e Ja vortra for- 
tiflìma milizia fino dal cielo vi moftra Je piaghe , 
che ella per voi ricevette; c vi priega ora, che ’l 
vortro grave fdegno , per l’altrui forfè non vera 
colpa conceputo, per la cortui innocente gioventù 
s’ammollifca; e che voi non al duca , ma a’ vo- 
ftri nipoti , non rendiate come loro , ma doniate 
come vortra quella città , la qual voi poffedete 
ora, fe non con biafimo , almeno fenza commen- 
dazione . E potrà forfè alcuno far credere alle età , 
che verranno dopo noi, che l’altiero animo vortro 
avvezzo ad affalire con generolà forza , ed a guifa 
di nobile uccello a viva preda ammaertrato, in 
quello atto dichini ad ignobilità, e quafi di mor- 
to animale fi pafea, quella città , non colla vo- 
Ilra virtù nè colle vortre forze , ma cogli altrui 
inganni e coll’altrui crudeltà acquiftata , ritenen- 
do. Di ciò vi priegano fimilmeate le mifere con- 
trade d’Italia, e i vortri ubbidientiffimi popoli, e 
gli altari , e le chiefe , e i facri luoghi , e le re- 
ligiofe vetrini , e gl’ innocenti fanciulli , e le ti- 
mide e fpaventate madri di quella nobile provin- 
cia piangendo ed a man giunte colla mia lingua 
vi chieggon mercè, che voi proccuriate per Dio, 
che la crudele preterita fiamma , per la quale ella 
è poco meno che incenerita e diftrutta , e la 
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qual con tanto affanno di voftra maeftà sì difficil- 
mente s’cftinfe, non fia raccefa ora, e non arda c 
non divori le fue non bene ancora riftorate nè rin- 
vigorite membra . Di ciò pietofamente e colle ma- 
ni in croce vi priega madama illuftriffima voftra 
umile ferva e figliuola, la quale voi donafte ad 
Italia, c con sì nobile prefente e magnifico degna- 
fte farne partecipi del voftro chiariffimo fangue,ac- '' 

ciocché ella di sì preziofo legnaggio co’fuoi parti 
quella gloriola terra arricchire ; e noi lei , ficcomc 
nobiliffima pianta peregrina nel nollro terreno trasla- 
ta ed allignata, e la vollra divina (lirpe fruttifican- 
te , lietilfimi ricevemmo, e quanto la nollra umiltà 
fare à potuto, l’abbiamo onorata e riverita. Non V 

vogliate ora voi ritorci sì pregiato dono , e fe la 
' fua benigna (Iella le diede , che ella nafeeffe fi- 
gliuola d’ imperadore , ed il fuo valore ed i fuoi 
regali collumi la fecero degna figliuola di Carlo 
V imperadore, non vogliate far voi che tanta fe- 
licità e bontà fieno ora in dogliofo fiato ; quello , 
che’l cielo le concedette, e quello che la fua virtù 
le aggiunfe, togliendole. Affai la fece al'pra fortuna 
c crudele delle fue prime nozze Iconfolata e do- 
lente : non la faccia ora il fuo generofiffimo pa- 
dre delle feconde mifera c feontenta . Ella non 
puotc in alcun modo effere infelice , effendo vollra 
figliuola; ma come può ella fenza mortai dolore 
veder colui , cui ella sì affettuofamentc , come 
fuo e come da voi datole , ama , caduto in dif- 
grazia di vollra maeftà , vivere in doglia ed in 
«filio? Ma fe ella pur diponeffe l’ animo di ar- 
dente moglieia , come può ella deporre quello di 
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tenera madre , ed il fuo doppio parto , fopra <^ni 
creata cofa vaghillimo e dilicato ed amabile, non 
\ amare teneriffimamentc ? il quale certo di nulla 

v’ offefe giammai ; e fe T altrui nome all’ uno de* 
nobili gemelli nuoce cotanto , giovi almeno all’ 
altro in parte il voftro . Quelli le tenere braccia 
ed innocenti diftendc verfo voflra maellà timido 
e lagrimofo , e colla lingua ancora non ferma mer« 
cè le chiede : perciocché le prime novelle , che il 
fuo puerile animo à potuto per le orecchie rice- 
vere , fono (late morte c fangue ed efilio ; ed i 
primi veftimentì , co’ quali egli à dopo le fafee ri- 
coperto le fue picciole membra , fono flati bruni 
e di duolo ^ e le fefle e le carezze che egli à 
primieramente dalla fconfolata madre ricevute , fo- 
no fiate làgrime e finghiozzi , e pietofo pianto e 
dirotto . Quelli adunque al fuo avolo chiede mi- ' 
fericordia e mercè • ed Italia al Ilio fignore chia- 
ma pace e quiete; e l’afflitta criftianità di ripofo 
e di concordia il fuo magnanimo principe pri^a 
e grava ; ed io da celato divino fpirito commof- 
fo , oltre a quello c’ al mio flato G converreb- 
be , fatto ardito e prefuntuofo , la fua antica ma- 
gnanimità a Carlo V richieggo , c la fua carità 
ufata gli addimando . La divina bontà guardò il 
voflro vittòriofo efercito da quelle mortali feti 
Affricane , e diewi , che voi conquiftafte quel re- 
gno in SI pochi giorni , acciocché voi ra tanto 
dono conolcentc , la fua iànta fede potefle difen- 
dere ed ampliare ; e non perchè voi la mifera cri- 
fi ianità tutta piagata e monca e fanguinofa , quan- 
do ella le fue ferite fanava e i fuoi deboli fpiriti 
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rafiforzava , a nuove contefc ed a nuove battaglie 
fufdtade , per aggiugnere una fola città alla vo- 
ftra potenza . Quella mcdeGnia divina bontà rendè 
tiepide e fercne le pruine , ed il verno della Ma- 
gna, ed i venti e le tempelle del fcttentrione ac- 
quetò per falvare il fuo eletto e diletto campio- 
ne , e diedegli tanta e sì alta vittoria fuori d’ 
ogni umana credenza , non affine che egli poco 
appreffo , per avanzarfi , imprendelTe briga con 
fanta chicfa , ma acciocché egli la ubbidiffe , e le 
fparle e divife membra di lei raccozzaffe ed unif- 
fe, e col capo fuo le congiugnelfe , Cccome vo- 
ftra maeftà farà di certo ^ perciocché cotanta vir- 
tù , quanta in voi rifplende , non puote in al- 
cun modo , né con alcuna onda di utilità ellin- 
guerfi , né pure un poco intiepidirfi giammai . 
Piaccia a colui , al quale , elTendo egli fomma 
' bontà, ogni ben piace, che quelle mie parole più 
alla buona intenzione , che all’ uràil fortuna mia 
convenevoli , nel voGro animo ricevute , quello 
effetto producano, che al fuo fantiffimo nome fia 
di laude e di gloria , ed a voGra maeftà di falute 
e di confolazione . 
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ORAZIONE Vili. 

Di Mons. Giovanni della Casa 
a’ signori Veneziani. 

I 

Lo fcopo dì qutfla Oraxione è dì perfuadere i 
Veneziani a collegar/t col Pontefice , col Re di 
Francia e cogli SvÌTigni cantra /’ imperador Carlo 
V, la cui fmifurata potenza teneva allora in gran 
timore V Italia . • , ’ 

S E alla violenza fi poteffe refiftere in alcun 
modo , fuori che col ferro e coll’ armi , io te- 
merei , ^ereniflimo Principe ed cccellentiffimi Si- 
gnori , ^di poter effer riprefo da voi meritamente 
di ciò , che io fon coftretto di ef porre nel mio 
prefente ragionamento, e flimerci che la materia, 
della quale io favello , foife alla mia condizione ed 
al mio prefente abito del tutto contraria e diffor- 
me. Ma perchè dalla forza non può l’uomo altri- 
menti difendcrfi nè ajutarfi,che col vigore dell’ani- 
mo , coir armi e colla guerra , io non credo che al- 
cun pofla a buona equità biafimarmi , s’io parle- 
rò non volentieri , ma a forza , nè di quello che 
mi piacerebbe di dire , ma di quello che è ne- ■* 
cellario di fare non meno a quell’ eccelfo e ma- 
gnanimo Dominio , che al Papa e ad altri , cioè 
di procacciare difefa^ e fcampo alla comune falu- 
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te , alla comune vita , alla comune liberti ; la 
quale fé ella non h polla in grandiflìma tempe- 
fta , e le ella non è alTalita e alTediata e circon- 
data da graviflimo pericolo , e da fupcrbo ed 
acerbo nemico , continuiamo la noftra civile e 
pacifìca quiete ‘ che io non confìglio e non ri- 
chieggo alcuno , che potendo aver oncda o ancora 
dimefla pace , elegga piuttodo utile e gloriola 
guerra . Ma perchè ( s’ io non m’ inganno ) al no- 
ftro ozio e al noftro ripofo fon già apparecchia- 
ti , e poco meno che avvolti e annodati i mife- 
rabili lacci , e l’ afpre e gravi catene di ferviti! , 
io prego la ferenità voftra , e gl’ illuftriflimi fuoi 
fenatori che fi degnino d’afcoltarmi con benigno 
animo , non come colui , che intenda a guadare la 
pace vodra , ma come quello che procaccia di man- 
tenere la comune libertà, la quale i gloriofì avoli 
vodri ( fecondo eh’ io odo ) non folo apprezzarono 
più che gli agi , le morbidezze ed il ripofo , ma 
egli fprezzarono per lei eziandio la vita loro. Sia 
dunque l’animo vodro alle mie parole intento ed 
aperto, nè per voi fi miri chi io da , nè di che 
abito vedito, ma odafi ciò ch’io dico , perchè io 
non chieggio ( quello che non è in alcun modo 
conveniente) che la mia autorità vi muova , ma 
le mie ragioni ; le quali fe elle faranno falfe o 
fcarfe, non le renda la perfona mia , nè quella d’ 
alcun altro nè migliori , nè più gravi , ma fieno 
ricufate e rifiutate da voi ; ma fe elle avran- 
no il lor debito valore , ed il loro legittimo pe- 
fo , accettatele per buone , e per tali l’ ufate ; 
non guardando , che noi abbiamo grande e giu- 
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n« cagione di fdegno c d’ odio contro 1* impera- 
dore , nè ad alcun’ altra qualità o condizione no- 
ftra mirando . Perchè io non domando , nè\jè ra« 
gionc, che le noftre avverfità Ceno mefcolate col- 
le tranquillità voftre , nè con quelle d’ alcun al- 
tro , nè è la noflra quidione della.. vi^a de’reli- 
giofi , nè delle loro paflioni , .. ma dello dato e 
della falute e della libertà vodra . Come voi Icg- 
gerede alcun libro , non lapendo chi fé ne foi!e 
il componitore , cosi vi priego ora io che voi afcol- 
tiate me, ed il mio ragionamento con quella me- 
dedma equità riceviate nell’ animo , che le egli da 
nafeofai-e da voi non -conofeiuta perTona vi folte 
porto e dettato. Nel qual ragionamento, accioc- 
ché 'le mie parole con alcun ordine procedano , ^ 
io dirò prima del grave e mortai pericolo che 
(opradà, anzi che tocca e percuote la mifera Ita- 
lia e voi per la foverchia potenza dell’ impera- 
dorc ; e appreflb dichiarerò che a fchiferc c fug- 
gire SI fatto pericolo non fi può trovare altro 
^mpo nè altro ricovero , fuorché un folo fenza 
più , cioè , fc voi collcghcretc le vodre forze , 
e r armi vodre coagiungerete con fanta Chiefa , 
e col re cridianilfimo di Francia j e dopo qu«: 
do proverò che fe voi accetterete la lega , e la 
compagnia de’ fopraddetti principi , voi prende- 
rete buono ed opportuno compenfo alla vodra 
iàlute ■ il qual compenfo o ^li baderà a fer- 
mare il corfo e r impeto del comune avver- 
fario , ed avremo ozio e ficura pace , ficjfome io 
(pero e defidero-- o fe ciò non potrà effcrc , egli 
%ijficuramenteì atto a fconfiggerlo ed abbatter- 
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Io , ed avremo gloriofa vittoria , e certa c falda 
libertà . ' 

Io non faprei bene affermare , ' fereniffimo Prin* 
cipe , quali fieno più , coloro , che la potenza e 
la cupidità deir imperadorc non conofcono , o co- 
loro , che conolcendola c grande ' e fpaventevole 
riputandola , ftordifeono , c come piccioli fanciul- 
li, dcfti la notte al bujo , temendo forte per fo- 
verchiai paura fi tacciono e foccorfo non chiama- 
no , quali l’ imperadore , come cffi facciano zitto 
o motto , così gli abbia a tranghiottire e divo- 
rare incontinente , e non prima . Pcrlochè io fo- 
no in quefta parte affai fofpcfo e confufo , ma 
nondimeno io priego quelli, che , perchè io ridi- 
ca loro ciò , che effi fanno delle forze c dell’ 
avarizia del loro inimico , non accrefeano la loro 
paura per ciò; e quelli altri conforto , che quan- 
tunque io dica cofa fpiacevole ad udire , non m' 
afcoltino per • quella cagione mal volentieri , che 
certamente il mio amaro parlare , preftandomi ef- 
fi grata udiraza , dolce c falutifero frutto pro- 
durrà . 

Appena mi fi lafcia credere , fereniffirao Prin- 
cipe , che alcuno fia così poco avveduto e così 
iemplice , che fi dia ad intendere , che T impcra- 
dore non voleffe ( potendo egli farlo ) fignoreggia- 
re il vollro bello , forte , ricco e gloriofo fiato ; 
ma temo bene che molti fi trovino forfè, che re- 
putano , che non fia gran fatto , che effo abbia 
vaghezza di crefccrc fiato e potenza ; e dicono 
che noi defideriamo non meno d’ aver le fue tcr- 
rè e le lue forze, che ^li le noftre, e più oltre 
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.però non procediamo , e che cosi farà egli fimil- 
mente; perciocché è giufio fignore, c non proccu- 
rerà di recare a fine il luo ingiufto defiderio. 
J«Jella qual cofa efli , fenza alcun fallo , fono ol- 
tremodo ingannati ; perciocché nell’ animo dell’ 
àmperadore non è lolo caduta quella femplice vo- 
glia , che fuolc negli appetiti noftri deftarfi fubi- 
tamente alcuna volta quali fenza nofira licenza 
c lenza noftro confentimento , c con piccole for- 
ae , c fenza alcun vigore dimorarvi ; ma egli à 
fermo pcnfiero , e propria e particolar cura, e 
deliberato intendimento di crelcerc in forza e 
d’ aumentare , e di fopraflare a voi e a ciafeun 
altro, ficcomc i fuoi coftumi, e le preterite e le 
prefenti opere fue dimoftrano chiaramente . Per- 
ciocché fe noi vogliamo all’ altezza deli’ animo 
fuo , ed al duro e penofo c faticofo fuo coftu- 
tne riguardare, e diligentemente cfaminarlo , noi 
Troveremo, lui efler fempre follecito , fempre de- 
llo , fempre armato, fempre intento: le quali co- 
fe , ferenifltrao Principe, annunziano a quello fla- 
to ed a cialcun altro , non ozio né tranquillità 
né pace, ma tumulto e affanno e guerra e lervi- 
TÙ. Che voglion dire tante vigilie, tanto difpcn* 
dio, tanto travaglio c tante fatiche deU’impera- 
dore ? o a qual fine , o a qual termine vanno , al- 
tro che a recare Italia e i’univerfo in fua forza ^ 
c la fua potenza e là fua fignoria dilatare e di- 
llender più là che già ì confini del mondo non 
fono, come egli nelle fue bandiere fcrive di voler 
fare? Del quale orgogliofo annunzio quello eccello 
Senato fi turbò in que’ tempi,’ ed amaramente per 
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]«ttere lì richiamò di lui , ficconie la Serenità vo- 
ftra potrà , i fuoi regiftri leggendo , rararacmorar- 
fi, ed ora folHene con paziente animo gli effetti 
e r opere di quelle minacce lenza querela alcuna : 
così à r amore del ripofo e dell’ ozio mutato , 
ed ammollito il virile animo , che l’ inclita voftra 
patria ebbe già . Noi vcggiamo adunque , lui ef- 
i'cr follecito e taciturno ed attratto dagli uomi- 
ni , e niun diletto , e niun diporto , e niuna 
confolazione avere , nè curare ; c oltre a ciò lo 
l'entiarao nella fua lieta e profpera fortuna ttar 
penfbfo e turbato . E lafceremoci così chiudere 
gli occhi dalla noftra puerile fperanza , che moi 
non poffiamo fcorgere nè difcernere ciò che egli 
con sì lollecito .ttudio attenda e proccuri ? S* 
egli amaffe la pace , anzi fe egli non Todiafle ; 
la fua vita farebbe lieta , e la fua vitta ferena^j 
c la fua mente d’ infinite cure libera e fcarica , 
perocché voi vedete , che ella è in fua mano. ed 
in fuo potere . Che vogliono dire adunque tanti 
penfieri Cr tanto, vigilie ? Certo, fcreniffirao Prim 
cipe, chi dogliolb è in pace, fpera in guerra tro* 
var ktizia^ e chi del fuo fiato non fi contenta -, 
,appctifce l’altrui'', e chi le piò parti e le mi- 
gliori avendo, non fi chiama pago , vuole il tuN 
to . La qual cofa l’ imperadore lenza alcun dubbio 
nelle fue lunghe e continovc vigilie fiudia c pro- 
caccia ; e forfè che egli crede con giufto titolo 
poterlo fare • nè io voglio di quello contrattare con 
eflb lui , nè difputare in alcun modo ; anzi dico , 
che .vedendolo io di grand’ animo , e d’ alto in- 
tendimento, cd oltre a ciò di lodevole e d’ one- 
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fta vita , ed in ciafcun Tuo appetito mondo e 
temperato , quanto altro fgnorc che mai fofle , 
o più ; fono di credere coftretto , che dalla com- 
pagnia di tante e si chiare virtù non poffa effe- 
re di lungi vera o almeno immaginata giuftizia . 
Ma quello che è a noi , ferenillimo Principe , fc 
«gli fottoraetterà a sè il noftro (lato ? Noi non 
faremo meno in periglio , perchè egli ciò giuila- 
mente faccia , che le fatto Tavelle contro a ra- 
gione . Anzi parendogli la fua' imprefa giuda e 
ragionevole, con molto maggior vigore lì dodici à 
<li fornirla, che fc egli ingiuda la fentifle , o le 
la colcienza in ciò Io mordeflTe . Noi veggiamo 
adunque a che fieno intenti i fuoi profondi du- 
dj , ed in che occupata la fua Iblitaria e folleci- 
ta vita * e fiamo certi che ni un pCnfiero , niun 
Atto, niun padb , ninna parola , niun cenno dell’ 
imperadore ad altro intende , nè altro opera , nè 
d’altro à cura, che di torre, o, come altri dima- 
no , di ritorre gli dati , le terre , e le città de’ 
vicini e de’ lontani , e alT imperio o darle o 
renderle j ed io ciò lì confumano i fuoi diletti 
e le fuc confolazioni tutte . Quede fono le fue 
cacce , quedi gli uccelli , quedo il ballare , e gli 
odori, e il vagheggiare, e gli amori, e i carnali 
appetiti , e le delizie fue . Vera cofa è , che egli 
in tanta fiamma di defidcrio e d’ avarizia a voi 
perdonerà , e druggendo c ardendo i membri e 
Toffa della fconfolata c dolente Italia ad uno ad 
uno, l’onorata fua teda , cioè queda regai città 
ed egregia rifparmierà forfè. Oimè 1 che ella fu- 
ma già e sfii villa ,• e voi foli pare che l’arfura 
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non fentiate , Ma perchè alcuno mi potrebbe di- 
re , eh’ io fo male a prefumere di poter indovi* 
Rare gii altrui occulti penfieri , veggiamo quali 
fieno le fue manifefie opere , e potrete apertamen- 
te conofeere a che duro ed a che feroce uomo 
voi e gli altri principi , che fono d’ozio e di 
ripofo vaghi , vi fiete abbattuti • delle quali una 
piccola parte brevemente raccontando , mi piace 
da quelle cominciare ^ che gli amici e fervidori 
di lui lodano ed efaltano > acciocché voi da que- 
lle poOfiate immaginare quali fieno quelle che 
elTi o n^ano o feufano . Io voglio tacere , fé- 
reniflimo Principe , la compaflionevole lloria di 
quella dolente e mendica reina di Napoli , che 
egli à , fecondo che i fuoi difenfori dicono , in 
cortefe , ma Aerile e perpetuo carcere toiuta ; 
perchè ella non vi è forfè nota , e non la fape- 
te , fuori Iblamente pochi , che per alcuni acci- 
denti fono fiati in Ifpagna; i quali mi rendo mr- 
to , che non fenza pietà nè fenza lagrime anno 
veduta quell’ afflitta e rugofa c canuta vergine 
con regale afpetto andare liroofinando ; del qual 
fatto così danno alcuni vanto all’ imperadore , co-* 
me fe egli avefle Terra Santa racquifiato ; per- 
ciocché egli colei , che ragione ufa fopra al- 
cuno fiato di lui , à lafciato in vita quantunque 
dolorofa e mifera c Aerile e fervile . E firail- 
mente dicono quefii tali , che poiché il duca Alef- 
fandro de’ Medici , che la fua patria e . mia per 
furto e parricidio ( ciò operante l’ imperio ) pof- 
fedeva , fu morto ed uccifo , l’ imperadorc pri- 
vilegiò di quello fiato non il principe fuo fi- 
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gliuolo , o alcuno de’ fuoi nipoti , ma il pre> 
lente duca , col quale niuna cofa avea che fare j 
e Cc egli à in ciò meritato o peccato , nella vo- 
ftra difcreta confiderazione fia pollo . Certo è , 
ch’egli non diede quella città a’ poveri di Gri- 
llo , nè in dono , nè per limoOna , nè la Tua li- 
bertà le rendè], c per avventura eh’ egli in quel 
tempo non poteva fare altrimenti'. E come fi 
fia , io non nego , che la virtù Tua nem abbia 
in alcuna parte il vizio della monarchia potuto 
mitigare , ma certo ella non T à eftinto , nè tol- 
to via . Mirate un poco Ja piccola città di Luc- 
ca, com’ ella è fatigata e gravata , anzi pur con- 
fumata e divorata* e come le genti Spagnuole fon 
diligenti e follecite a radere e pafeere il fuo 
mifero e fterile e riflretto campo , e come efiì 
lafciano il contado ed i cittadini tonduti ed 
ignudi; e potrete giudicare, che fe l’imperio 
non le à il titolo della libertà tolto e cancel- 
lato , egli le à ben fatto e fa pagare per lo fuo 
vano e titolare rifeatto tanta e sì grofla fom- 
ma , che egli fe ne può tenere per contento. 
Non fia adunque per grande atgomento del beni- 
gno e retto e giudo governo dell’ imperadore la 
libertà , che eflb non à tolto a’ Lucchefi • Che 
debbo io dire dello dato de’Sanefi? i quali effen- 
do ricord a lui per medicina della loro malfana 
libertà , anno impetrato non rimedio o falute , 
ma veleno e morte ; e fe ella è pur in vita an- 
cora , ed alcuno fpirito le è rimafo , più al fuo 
fcampo à giovato la loro difperazione , che l’ al- 
trui buona volontà . Ed oltre a ciò crediamo 
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noi , che i Genovefi ritengano la liberta lóro pu- 
ra e feni’ alcuna macchia di tirannia ? Crediamo 
noi i che Andrea Doria non fia piU pofTente in 
quella nobil città , che lo (lato franco non pati* 
fee? Ecco dunque , fereniflìmo Principe , i mife- 
ricordioQ e magnanimi gefti dell’ imperadorc , i 
quali coloro , che di fua parte fono , in tanta 
gloria gli attribuifeono : Uccidere i re non nati 
.ancora , anzi pure ancora non conceputi o genera- 
ti , nè da doverli concepire ; c alle afflitte città 
che nelle braccia fue fi gettano , ed a lui per alcun 
rifugio corrono , mugnere il fangue , e gli fpiriti fug- 
gere , c la vera libertà , ond’ elR 1 ’ an fatto depofì* 
tario e guardiano , rivendere , anzi renderla loro falfa 
e contraffatta , e di mal conio imprelfa . Nè di ciò 
dee alcuno incolpare nè biafìmare la perlbna dell’ 
imperadore , la quale di laudevoli coflumi ornata , 
e di grand’animo e di mirabil continenza , e di 
piu altre chiare virtù e nobili dotata da com- 
mendare e da efaltare fenza alcun fallo farebbe 
molto • nè io il voglio altramente fare : ma dico 
quello folo, che 1 ’ ufìzio ed il magillrato, che egli 
à , richiede che elfo .prefuma di potere con ragio- 
ne comandare ad <^nuno, e che^* a ciafeuno 111 con- 
venga a lui dichiararfi ed a’ fuoi comandamenti ub- 
bidire . Se egli ufa adunque la fua ragione , non ri- 
prendiamo lui ( fe cosi pare alla Serenità - vollra 
di fare) ma dell* ufìzio fuo ci dogliamo’ nè l’ im- 
peradore acculiamo, ma. rammarichiamoci dell’im- 
perio , e le fue virtù lodiamo , perciocché elle 
fon molte e chiare e nobili , ma di loro temia- 
mo , e da loro ci guardiamo , perchè elle fono a 
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noi nocive , c la loro eccellenza , e la loro jau- 
de, ? la loro proprietà in disfare c fpegnere la 
noftra libertà confifte, c s’efeixita. Il tórre ed oc- 
cupare gli altrui fiati è tenuta e forfè è ingiufta 
opera c cattiva' ma il lafciarc e retti tuirc- i t>ià 
tolti è fenza fallo dannofo e pcricolofo confiplio. 
Chi ufurpa adunque i alcuna imperiai giurildìzio- 
ne , benché io non làprei dire , chi fia colui che 
non l’ufurpi , fe noi alle leggi dell’Imperio mi- 
riamo, o prenda partito di fpogliarfene con grave 
pericolo , o fottenga con paziente animo , che i 
minifiri dell’ Imperio procaccino di ritorgliela per 
quella via , che non più onefia-,,ma che più cn- 
moda (i para loro davanti. E fe noi ttudiamo di 
mantenere la nottra pofleffione ingiutta , non af- 
pettiamo, che' altri ce n’ abbia a cacciare con le- 
gittimo e con giufto modo folamentc ; perocché 
di tali e sì fatte quiflioni non é competente giu* 
dice, nè libello nè petizione fi dà • ma Tarmi 
c la forza e T induttria fono di ciò ^ infieme giu* 
dici ed efccutori , falvo fe il pofleflbrc non folle 
coir imperadorc congiunto di làngue e, ftrctfo pa- 
rente , perchè quelli fi rifparjniano , come la Se- 
renità vottra vede . Ma perciocché a me fi con- 
viene non di parlare di sì latto' principe , quale 
T impcradore è , in biafimo , ma riverentemente 
nominarlo, acciocché io polfa ciò oflérvare accon- 
ciamente , ed anco acciocché io non vi vada ogni 
fuo patticolar fatto raccontando ;'c poflTa la perfo- 
na/di lui onorando, T intenzione delTufizio, che 
egli à, aprirvi • è neceflario, che noi ci volgiamo 
un poco a formile nclT animo nottro la fiera im- 
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magine e lo fpaventevole vil'o della monarchia , 
c agl’ imperadori rivolgendoci poi , proviamo , fe 
noi la forma di lei cd ogni fuo lincàtnento len- 
za alcuno errore rafTigurianio in loro , e piLt ef- 
preflamente, ne’ maggiori e ne’ piu famofi . Cer. 
to fono , lereniffimo Principe , che la Serenità 
voftra non vide mai quella pclfima e crudelifli- 
ma fiera , della quale io ragiono , nè di vederla 
à desio,- ma ella è fuperba in villa e negli atti 
crudele , ed il morfo à ingordo c tenace , c le 
mani à rapaci e fanguinofe; ed cflcndo il /uo in- 
tendimento di comandare , di sforzare, d’ uccidere , 
d’occupare e di rapire, conviene che ella fia ami- 
ca del ferro e della violenza e del fangue . Alla qua- 
le fua intenzione recare a fine ella chiama in aju- 
to , perocché in vano a si crudele uficio altri 
chiamerebbe, gli eferciti di barbare genti e fenza 
leggi , Tarmate de’ corfali , la crudeltà , la bu» • 
già, il tradimento, ejTerefia, la feifma , T invi- 
die, le minacce e lo fpavento , ed oltre a, ciò le 
falfe cd infide amicizie, e ,le paci funulatc , ed i 
crudeli parentadi, e le peftiferc infinte lufinghc. 
Tale , fereoiflìmo Principe , è Terribile afpetto , 
tali fono i modi ed i cofiumi e gli, arredi della 
crudcl monarchia , quali ^ io divilato c figurato 
gli ò; nè altra effigie, nè altro animo^, nè altra 
compagnia potrebbe avere s> difpietato e sì , rab- 
biofo mofiro , poiché ella il fangue e la libertà 
e la vita d’ ognuno appctifee c divora. Rivolgiamo 
ora gli occhi verfo i pafTati imperadori c verfo il 
prefente , c veggiamo fe noi al vifo , e più alle 
mani cd alT opere loro mirando , lei chiaramente 
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riconofciamo . Troppo lungo farebbe il mio parla- 
re, fereniflìmo Principe, fe io volefii la vita de- 
gli antichi imperadori raccontarvi di paffo in paf- 
fo‘ ma voi la fapete, ed a me bada affai dire dei 
fatti del prefente una picciola parte ; il che io farò 
in pochi/Iime parole, e, lafciando Ilare la palefe 
violenza , dirò dell’ occulta indullria , che può a 
molti in qualche parte -effere poco chiara , c per 
la fua fottilità e profondo fenfo non cosi com- 
piutamente intefa. Il che a me è neceffario di di- 
re , ed a voi d’afcoltare diligentemente ; perocché 
io odo , che egli vi fa ora le carezze e le profferte 
grandi ed affettuofe . Ricordifi adunque la Sereni- 
tà voftra che quefta medcfima lingua e quella me- 
defima penna , che artifìciofamente v’ alletta e ade- 
fca colla fua falfità , Roma arfe e gli altari e le 
chiefe c le fantiffime reliquie, ed il vicario di Cri- 
’flo, anzi pure il facratiffimo corpo di fua divina 
maelfà tradì e diede in preda alla barbarica ferita 
ed all’ eretica avarizia • perocché la fanta memoria 
di Clemente fu con tre falfe paci , e non con al- 
cuna reai guerra vinto, che io ò le lettere e gli 
frumenti autentici di tutte tre veduti, evia' Sereni- 
tà voftra , volendo , può fimilmente leggerli , pe- 
rocché i6 gli ò qui , c Xono quelli • ed e l’ uno de’ 
Colonnefi , il fecondo del Viceré, ed il, terzo di 
Borbone. Il torto appetito adunque , e la difordi- 
nata fete che il Papa ebbe di ripofo e di quiete , 
ed il veleno dell’ imperiali lufinghe, che egli affeta- 
to bevve, e le quali egli ora a voi mefee e pro- 
• pina , recarono la Ghiefa di Dio , e la perfona di 
Tua Santità in quella miferia, che queda pia e di- 
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vota repubblica vide con dolente e lagrimofa fac- 
cia troppo lungo fpazio durare . Quelle naedefime 
iufìnghe poi il fraterno ofpizio del criftianiflìmo 
re Francefeo , che elle avevano trovato lietilTimo 
ed abbondante di lealtà e di fede e di magnanima 
benevolenza , renderono incont-inente pieno di tor- 
bazione , pieno di pericolo , pieno di ftrida c di 
duolo e di fangue e di veneno e di morte . Peroc- 
ché r imperadore contro colui , che lui ignudo > 
avendo in mano, cotanto affidato ed onorato l’ave- 
va , armato fuori d’ ogni convenevolezza e contro 
ogni umano coflume , infuperbi ed incrudeli cotan- 
to . Non riconofeiamo noi dijnque il nobil cor- 
redo e i preziofi arneli della tirannia , cioè le no- 
cive e le mortali carezze, e le talfc e fraudolenti 
paci ? Veggiamo ora le fue crudeli amicizie, ed 
i Tuoi parentadi riguardiamo , più che quelli di 
Tefeo , c più che quelli di Medea, barbari e fieri 
ed inumani . Rammemoriamoci dunque la buona e 
leale compagnia che egli nella guerra della Preve- 
la vi tenne • e fe egli non fi provò di rubarvi le 
vofire galee , fe egli con elTo voi infieme combat- 
tè vigorofamente , fe egli vi attefe i patti, Caftcl- 
nuovo confegnandovi y le egli non vi lafciò foli 
in sì afpra.c pericolofa briga* e fe egli nelle vo- 
lire neceffità e nella vofira carefiia vi fovvenne, 
accendiamogli i lumi e adoriamolo. Ma fe egli vi 
à nella guerra abbandonati , nella battaglia tradi- 
ti, nella vittoria ingannati, nella pace aflediati , 
e nell’ amicizia congraviffima e mcmorabil fame iu 
tanta fua dovizia e fuperfluità tormentati, c quan- 
to era in lui , uccifi , raffigurate in lui la Tozza 
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e la mortifera faccia della orribile monarchia , che io 
vi ò colle mie parole dipinta C dinanii agli occhi 
poffa. Tali fono le fue amicizie, fereniffimo Prin- 
cipe. E i fuoi parentadi quali e come fatti? 
Bruttarli le mani del fangue dell’ avolo de’ fuoi 
nipoti , e il fuocero di fua figliuola uccifo gittare 
a’ cani , c la ftefla progenie innocente cacciare di 
flato , fono le fue tenere e parentevoli carezze . 
Pcrlochè certo fono , che fe la tirannia potelTe le 
fue voci formare , e le fue parole mandar fuori, ella 
tutta lieta c tutta feftante direbbe : Veramente è coflui 
della mia fchiera , veramente è coflui de’ miei ami- 
ci e de’ miei piu cari e pili diletti figliuoli ‘ perocché 
(quello che già negli antichi tempi il mio Giulio 
Cefare fece ) del marito di fua figliuola infangui- 
nato lo veggio , mentre che egli d’ accoftarfi a me 
cd al mio alto leggio procaccia . Ma ornai quella fe- 
tida fiera nel fuo latrato lalciando, all’ imperiali ar- 
ti ritorniamo. Non fa quefla prudcntiflima repub- 
blica , come la nobile ifola d’ Inghilterra fia divifa 
c ribellata da fanta Chiefa , e perchè ? O polTo io 
ingannarla in ciò con favole finte? E fe l’impera- 
dore non fu di ciò materia e cagione ( come voi 
fapcte che fu ) perchè à egli dipoi la Chiefa di 
Dio lafciata quafi debole e monca in guerra ed in 
difcordia, ed elfo con quello fcifmatico re à pace 
e amiftà e lega ? Fra Martin Lutero privato c 
fcmplice fraticello fommoflc alcune pcrfone mate- 
riali cd idiote in Alemagna ad erelia: chi è flato 
poi in quella picciola nafcenza , quali venenofa un- 
ghia , che r à inafprita e putrefatta ed- a peftifera 
mortalità ridotta f\altri che l’ imperadore , per di- 
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videre c per partire Je fpirituali forze di (anta 
Chicfa , e le temporali di Alemagna , e divife e 
indebolite, inlìerne amcnduc occuparle ed ufurpar- 
le? Chi può adunque negare che efTb non iftiidj di 
pervenire all’ ampio fuo patrimonio e alla defia- 
ta monarchia , eziandio per mezzo delj’onde del 
fangue de’ vicini e de’ parenti , e per entro gli feif- 
mi e iopra le rovine e fra le ceneri dell’ afflitta e 
e guatìa e difetta criflianità ? Egli arde adunque 
ed avvampa del defidcrio di torre a voi quello in- 
clito flato , c fuo e de’ (uoi difccndenti farlo • e 
(e egli focolamente lo defidera , noi dobbiamo cf- 
fere pili che certi , che effo con caldilTimo Audio 
e con infinito ardor d’animo lo procaccia. E ciò 
fa egli ora tuttavia in Alemagna , e la fua lunga 
danza in quella provincia niun’altra cofa attende, 
che forza e potere di dare in un momento efterto 
alla fua fuperba e crudele intenzione fetiz’ alcuno 
impedimento • il che toflo fia fornito , nè altro 
s’attende piò ornai , fe non la venuta del princi- 
pe di Spagna , il quale arrivilo , l’ imperadcre lui 
lafciando in Aicmagna , e la maggior parte di 
quella valorofa e nobil nazione dietro tirandoli , 
occuperà Italia c ’l voflro flato . Perocché in 
.niuna parte miran più fido gli fpaventevoli fguar- 
di della lega di Boemia che verfo le voflce no- 
bili città • e la fua orribile voce dicendo , che 
ella vuole lo flato, che l’ impcradore à perduto, 
racquiftarc, niun altro più che voi minaccia. Pe- 
rocché fc ella le terre, che voi pfiTTedete , richie- 
de o ritoglie, cflo rifufeita l’ antiche c morte ra- 
gioni deir imperio ; e non c la (ita petizione fo- 
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pra r eredità d’ Ottaviano già per la lunghezza 
del tempo confufa e di mente ufcita alle genti , 
ma ufa la fua moderna e viva e frcfca giurifdi- 
zione ; e non il patrimonio degli antichi Augu- 
fti , ma il fuo rivuole da voi , non pur come fuc- 
ccffore di BarbarolTa e di Corrado e di Manfre- 
di , ma come erede dell’ ultimo Federigo e di Maf- 
fimiliano , dalla lìgnoria de’ quali noi ftefli , lenza 
ricorrere alle cronache, ci ricordiamo che la mag- 
gior, parte di quello, che fignoreggiate voi ne’ pre- 
fenti tempi , fi relTe e fu loro di retta ragione. 
Nè crediate che l’ età ornai matura e la debole fua 
fanità lo raffrenino ; anzi lo pungono e lo fpro- 
nano si , che egli la morte a lato vedendoli , pili 
s’ affretta e con più veloce paffo di giugner là 
ove d’arrivare intende, li ftudia. Quefto è adun- 
que il mortai pericolo , nel quale la voftra liber- 
tà e le monde e immacolate bellezze della voftra 
inclita Patria fono pofte . Miratelo con virile oc- 
chio ; e fe egli è grave e fpaventofo c tremendo , 
ed oltre a ciò vicini) e prefente , venite, oppon- 
ghiamocegli di comune concordia , c la gloria e 
lo fplendore d’Italia, del quale queft’eccelfa cit- 
tà fu fempre luce e chiarezza , con grand’ animo 
difendiamo. Tanto vogl’io, fereniflìmo Principe, 
che mi bafti aver detto fopra alla prima delle tre 
propofte eh’ io feci , e a coloro che nelle prefenti 
comodità e nelle loro fperanze rinvolti ed addor- 
mentati non vt^liono alzar la tefta , nè fvegliarfi 
in alcun modo , ma come pigro e fonnacchiofo 
viandante , che tardi dcfto , pur fi tiene il capo 
fotte per non vedere il giorno , e per non eflcrc 
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a levar-fi , e a fuo viaggio riprendere croftretto, le 
braccia dalla loro pigrizia e dalle loro morbidez- 
ze non ìftralciano c non fi muovono • dicendo che 
egli non è tempo ancora di farlo . Nella quale 
opinione quanto egli fieno ingannati , affai dimo- 
Arato è, ed affai può ciafeuno chiaramente vede- 
re , che tefo è l’ imperiale arco , e la corda tira- 
ta , e lo Arale verfo voi diritto , anzi è fcocca- 
to già , e già vola il crudel ferro , che per fe- 
pno à la voAra tenera libertà fenz’ alcun dubbio ; 
e fenza alcun errore ne è fopra ’l fianco, e già 
ne tocca e ne punge e ne percuote . Il pericolo 
adunque, dove noi fiamo,non può effere nè mag- 
giore nè più manifeAo nè più da vicino . Da ve- 
dere è ora come noi lo poffiamo fchivare , e fe 
egli fi può per altra via fuggire che per quella 
della Lega , alla quale il Papa ed il re criAianif- 
fimo e la valorofa nazione degli Svizzeri v’invi- 
tano , ficcome nella feconda mia propofizione fi 
conteneva . Ma perocché molti fogliono fotto il 
lodevol nome della pace la loro biafimevol vita 
ricoprire , io prego la Serenità voAra e queAi ec- 
cellenti||mi fignori , che al guAo delle cole e non 
alla dolcezza delle parole riguardino , e il mio 
utile e fruttifero ragionamento afcoltino benigna- 
mente . E chi non fa , la pace effere alle ben ret- 
te e fortunate città piacevole e graziofa? O chi 
di negar prefume che ella a queAo feliciffimo Aa- 
to non debba meritamente efler cariffima? Certa- 
mente neffuno . Ma la noAra quiAione riguar- 
da ad altro fine, ed è la noAra tema non di com- 
mendar la pace, ma di fapere fe noi poffiamo in» 
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fieme manrer.er lei, c follenere la libertà di que- 
llo dominio . Perchè come i figliuoli , con trop- 
pa tenerezza dalle madri allevati , crefeooo per io 
piu poco fani e poco valorofi , cosi la pace con 
troppo amore dalle città ritenuta , poco franca c 
poco lìcura elfer fuole . Noi non dobbiamo adunque 
la pubblica quiete alle noUre patrie lodando, abbrac- 
ciare per noi gli agi e le morbidezze private • c 
mal fa chi la l'ua cattività propria nel nome del 
civil ripofo e della pubblica utilità cerca di na- 
fconderc . Perciocché più fi dee la difefa della li- 
* berta apprezzare , la quale di ufare o di non ufare 
a noi Ha, che l’ozio e la pace che noi non pof- 
iiamo ritenere , fé non quanto all’ impcradore pia- 
ce di lafciarnela ; ed egli è predo e pronto di 
torvcla ora di prefente , anzi ve la toglie e la 
rompe egli tuttavia , e lulingandovi nelle parole , 
ne’ fatti vi guerreggia , ed altrui faettando e per- 
cc tendo , uccide voi , Perciocché fe alcuno de’ 
voftri nobili cittadini apparecchiaire„e pietre c le- 
gne e calcina in grande abbondanza., ed alcuno fuo 
bel fito nettafie e fpianaffe, noi diremmo che egli 
mura e fa un palazzo , quantunque noi pareti 
levate ancora in alto non vedeliimo , così adun- 
que l’ imperadore , avendo ogni cola opportuna ap- 
parecchiata e dilpofta per guerreggiarvi , dobbiamo 
noi dire che egli à con elio voi guerra , quantun- 
que egli non abbia zuffa ancora nè battaglia., e 
alla difefa difporci • perciocché fe noi permettia- 
mo che egli il muro e l’opera delia fua monar- 
chia innalzi e alla fommità conduca noi non 
baderemo poi in alcun modo a didruggerla . E 
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perciocché le voflre forze non fono pari alle fiic , 
c non polfono contro di lui per sé fole far rcfi- 
ftenza , quanto egli tronca e recide dell’ altrui , 
tanto infievolifce la voftra difefa, ed il voftro foc- 
corfo frema e dirainuifce , ed intanto fpoglia e 
di Tarma voi . Non è adunque prudente nè utile 
configlio opporli alla violenza , non coll’ armi, 
ma coll’ozio e colla quiete ; nè li conviene ad 
alcuno vagheggiare cosi il formofo afpetto della 
pace , che egli alla Tozza c mofiruofa faccia dell’ 
orribil ferviti: non ifpaventi . E ciò fare a voi 
innanzi ad ogni altro è richiedo, i quali nel can. 
didillimo grembo della libertà nafcefie , e nelle 
lue purilOme mani allevati , e nel fuo dolcififimo 
leno fenza alcuna macchia pure di maggioranza , 
non che di tirannia nutriti , e a quella età per- 
Venuti fete. E ciò non la pigrizia à operato , pe- 
rocché quella è delle ferve città compagna , ma 
la virtù e ’l travaglio , che fono delle nobili e 
reali repubbliche latelliti c miniflri . Lo llarfi 
adunque è contrario rimedio al vodro grave pe- 
ricolo . Veggiamo ora quanto fia da credere al 
tempo, ài quale fi dice che voi cotanta fede ave- 
te . E certo ninna fidanza fi può avere in lui , 
perocché egli è indabile ed incerto , ed a tale è 
benevolo e favorevole ora , che dianzi l’ odiò e 
fugli avverfo, e t.into è da dire il tempo , come 
la fortuna, per la quale , elfendo ella cicca c fal- 
lace , non fi conviene che altri il configlio e la 
ragione abbandoni che è ferma e rodante. Né per- 
chè il tempo v’ abbia sì lungo fpazio , fecondo 
che alcuni femplici credono , conlcrvati , dovete 
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voi in lui ripofarvi ; perocché fe egli à voi fo- 
fteniiti , egli à molte altre città guade c corrot- 
te ; nè crederò io mai che il tempo abbia prefo 
Tarmi alla voftra ciifcfa , anzi fono io certo che 
i voflri valorofi avoli molte piaghe, che ’l tempo 
avrebbe a quella magna ed eccdfa repubblica fit- 
te , anno col fenno^e colla prodezza loro o fchi- 
fate o medicate . Ed oltre a ciò le pafTate opere 
del tempo niuno argomento fono delle future , 
perchè ogni fatto della fortuna procede da non 
conofeiuta cagione. Non prendete adunque la fpe- 
ranza per certezza , nò il defiderio per ragione , 
e confìderate che niuna cola à tanto le forze e 
la podanza dell’ iinperadore ( la quale fi doveva 
con ogni ftudio , come velenofò albero e pianta 
tenera , ancora in 'erba fegare e diradicare ) an- 
nacquata e nudrita , quanto lo ftenaperato amore 
d’ ozio e di ripofo che alcuni anno con grande 
ed univerfale querimonia delle genti avuto nel 
preterito. Non li 'continui ' adunque nell’errore 
di quei tali la fentenza di quello inclito domi- 
nio , il quale non pur ora , nè dopo le crudeli 
vollre ingiurie folamente , ma molto fpelfo , e 
molto innanzi è (lato punto e (limolato , accioc- 
ché egli fi delli , e prenda argomento c compenfo 
alla fua fallite. Ma quallilia la cagione , o (ingo- 
iare difavventura di quello fecolo , o amore di 
privato comodo , egli immobile è (lato e fermo, 
c d’alto fonno gravato ed oppreflb ^ Sveglili ora 
adunque alla cottura dell’ imperiale incendio, pen- 
fando che quantunque il fuo preterito ozio non 
abbia le forze di quello (lato indebolite , egli à 
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quelle del fuo nimico ampliate* talché febbenc la 
virtìx non è in lui diminuita , la febbre è crc- 
feiuta ella , e quello infermo corpo n’ è grave- 
mente peggiorato , nè più fi può foftenere , nè reg- 
gere , onde da provvedere è d’ alcun faldo rime- 
dio , c d’ alcuna forte e robulta medicina per Io 
Icampo di lui, e non fidarfi a dire,. che T impe- 
radore non può lungo tempo vivere,. Perciocché 
fe voi farete lega , egli non morrà però più tar- 
di , ma quanto eh’ egli fi viva,niun potere avrà di 
nuocervi • fenza che il fare della morte dell’ im- 
peradorc rimedio e Icampo vollro , non è altro 
che aflFernaare che la vita di lui è tormento e 
danno, e morte della vollra patria . E perciocché 
nè l’allungare, nè 1’ accorciare , il tempo , che ef- 
fe viver ci debba, non iflà a voi , cosi non è in 
vollro potere adunque la difefa della vollra fallite 
per quello modo . Difendiamola adunque con più 
virili armi , perocché guerra egli le muove , anzi 
raffalilce e combattela , non fognando 1’ altrui 
morte ma proccurandola * né il governo della fua 
falute; al tempo lafciando , ma reggendo efib il 
tempo e sforzandolo. £ ficcome la ^renità vollra 
può ■ vedere , quello poco fano imperadore la molr 
ta fanità e la maravigliofa gagliardezza dell’ Ale- 
magna à tra’ fuoi impiallri e traile fue imuoni 
gravemente infievolita , nè per tutto ciò fa egli 
alcun fegno di . fianchezza , anzi è più frelco e 
più forte e più fiero che prima , e da capo vuole 
queft’aramalato crudele tutta la crillianità mette- 
re adiuccifione . Il lungo trattato, che egli à te- 
muto c(^U Alemanni lopra alla lega di Svevia , 
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largì teftimonianza ne fi , fcreniffimo Principe , 
dcl'fuo buon animo e pacifico , e fccuri ne rende 
d’aver pace iinivcrfale j e , le pure in alcuna parte 
fia guerra , eh’ ella fìa fopra di voi , i quali ninna 
città , niun luogo avete dove Timperadorc non 
ufi ragione, non Verona , non Vicenza, non Pa- 
dova, non Brelcia , non Bei-gamo, non il Friuli, 
e Trevifo , nè pur Morano, che voi pur dianzi 
comprafte , perchè non fi mefcoli il volito lieto e • 
pacifico fiato cogli altrui odj , e coll’altrui trifti- 
zia . Che vuol fare l’ imperadore della lega di Sve. 
via , la quale egli con tanto fiudio , e con sì an. 
dente defiderio procura? Se voi mi direte che egli 
fi vuol difendere , io vi dimando: Chi Io minac- 
cia.^ chi lo fpaventa ? chi Io afialifce , sì che 
egli fi debba alla difefa con tanta Ibllccitudinc ap- 
parecchiare? Deh non veggiamo noi , cht egli co’ 
lupi à fatto triegua, ed elfi a diftrugger la greg- 
gia rivolto, ed i ladri ricetta ed accarezza , al 
pafiore abbacando , e lui minacciando e morden- 
do ? Perchè manifefia cofa è , che egli fi provve- 
de non di feudo o di fchermo' per ricoprirfi, per. 
ciocché niuno è che lo percuota ,'^ma di fpada e 
d’ armi per ferire e per uccider noi . Noi fentia- 
mo‘ adunque il fuonò' dell’ armi e Jo.ftrepito della 
guerra , e nondimeno alla noftra patria mdlriamo 
che ella à pace e che ella è tranquilla e quie- 
ta, e oltre a ciò ficura e fenza fofpettoì e confi- 
gliamola che' ella non fi armi e f don fi guardi , 
acciocché l’ imperadore ciò veggendo non fi fde- 
gni , con lei non fi adiri , ed alcun male nòn le 
taccia I e come i colpevoli fanno alcuna volta j 
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che dalla famiglia de’ rettori foprapprcfi non fug- 
gono per non dar fofpetto di sè , e per non eficr , 
feguitati , ma (fanno fermi, e fpe(To avviene che ne 
fono prefi e menati J così voi per non delfare I’ 
imperadore ad alTalirvi , non prendete armi , nè 
compagnia, e in arbitrio luo rimane il prendervi, 
il che egli vuole fenza alcun dubbio fare ', ed a 
ciò è pretto e pronto , ed ogni cola opportuna , 
già è gran tempo, apparecchiata avendo, pòco in- 
dugerà ornai . Ma egli dice , che per queft’ anno 
non vuol far guerra , ma vuol’ ripofarfi . Alziamo 
dunque le mani al cielo , e poiché fua maettà ce 
ne concede licenza, torniamo il capo fotto, e dor- 
miamo ripofatamente ancora quefto fpazio breve di- 
tempo . oh infelice, oh sfortunata , oh tralignata 
oh veramente ebbra , e fonnacchiofa Italia ! Dun- 
que avrem noi T avverfario noftro per duce e ca- 
pitano ? e dove , e quando , e quanto , e come a 
/lui piacerà e fiagli comodo , tanto faremo guer- 
ra e pace e non altrimenti, nè più oltre? Ora 
ecco r Imperadore ripoferà queft’anno ( fc così fia, 
perocché nettuno ce ne fa certi', falvo fe noi non 
crediamo, che egli voglia mandar molto ' innanzi 
l’araldo a bandirci la guerra ): ma fe pur così 
fia, egli darà fermo quett’anno non per tardare-, 
ma per affrettarli , e recherà quetto ripofo a lui 
riftoro e vigore , ma a noi afliinno c debolezza 
in molti modi , c per molte cagioni . E prima , 
perchè egli agio avrà di dimefticarc , c render 
manfueta , e quieta l’ Alemagna,* la quale ora, co- 
me generofa fiera c non avvezza alle catene, mug- 
ghia forte, e fi dibatte, e di roderle , e di fpez- 
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zarle , e la Tua libertà riprendere fi sforza; e ri- 
prcndcralla agevolmente , fé 1’ imperadore fia da 
nuove follecitudini , ed intorno ad altro affare oc- 
cupato e ritenuto ; ma fs egli fia fcioperato ed 
oziofo , chinerà la teda , c renderafli vinta : e fe 
noi comportiamo , che egli la riumilj e la do- 
mi , e Tua domenica la uccia , egli poi il profil- 
ino anno quella nazione fopra a noi aizzerà e in- 
citerà tutta ; e piu colla pace ci avrà nociuto , 
che coll’affanno e coll’ armi non farebbe ora. Se 
voi vi ricordate adunque , come amaro fu 1’ anno 
paffato fentire , che l’ imperadore abbattefie 1’ A- 
ìemagna , e montafie in sì gran potenza e Tigno- 
ria ; c fe voi non avete dimenticato , come ad 
ogni novella , che recata vi fu de’ felici avveni- 
menti di lui , quello fenato divenne pallido e 
tremante, e che voi flimafle che la vittoria , che 
egli ebbe contro gli Alemanni , foffe fpeziale per- 
dita e fconfita voflra , non vi calibrate ora, che 
egli fpazio prenda per confermarla, e farla {labile 
c perpetua ; anzi ve ne contriflate, e quel che il 
tempo non concedette allora di fare a fconcio di 
quella vittoria , operatelo ora, acciocché egli non 
ne poffa il frutto raccorre, poiché ogni accidente 
vi fi dimoflra difpoflo c favorevole . Quello paci- 
fico anno adunque , e quella lenta fiate gravida e 
di guerra e d’armi, e di ferro, e d’ affanno, c al 
tempo ( fe non 1’ impediflimo ) partorirebbe la 
confulìone e la diflruzione d’ Italia , e la voflra 
apprefib , fereniflimo Principe ; perché tuttoché 
quella magna e reai città fia maravigliofamente 
dalla natura fituata , e da voi c da’ vollri ante- 
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ceflbri con incomparabil (enno retta e amraae- 
ftrata , nondimeno ninna cola alla confervazione 
di lei à più giovato , che 1’ elTere ella ftata 
fempre quella (lefla , fenza mai aver mutato go- 
verno nè reggimento ; c Io eflcre de’ voftri avver- 
farj , e fpezialmente dell’ Imperio , addivenuto il 
contrario , che s’ è mutato in pochiffimi anni 
fempre non folo d’ una perfona in un’ altra , ma 
eziandio d’ uno in un altro lignaggio , ficcome 
quello che non va di mano in mano ne’ difeen- 
denti , ma cade in colui che nominato è dagli 
Elettori , chi che egli fia. Per la qual cola il 
più delle volte addiviene , che quanto 1’ uflo im- 
peradore per Tuo fenno e prodezza à avanzato 1’ 
Imperio , tanto 1’ abballa 1’ altro , che non può 
cosi torto efler di forze c di feguito pari al luo 
anteceffore , ficcome quello che nel governo è 
nuovo , e 1’ armi del morto imperadorc non può 
nè fa ufare , e alle fofpette , o non ubbidienti a 
lui , e le fue non à in alletto : fenza che la for- 
za dell’Imperio per sè ftefla è affai piccola e ri- 
ftretta , e poco farebbe di lei da temere , s’ ella 
non fi foffe per mala ventura accozzata colte for- 
ze della Spagna , e della Fiandra , e di Milano , 
e di Genova , e di Tofeana , e del regno di Na- 
poli , pel quale accidente ella è ora fpaventofa 
ed orribile. E fe nella fucceflione dell’ Imperio fi 
terrà la debita maniera , e il legittimo rtile fi 
ferverà , voi il voftro falutifero pregio manterrete 
d’ avere il vortro fiato rtabile e perpetuo incon- 
tro all’altrui potenze , varie e mutabili ; il qual 
privilegio , come ò detto , è fiato o folo o prin- 
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cipale fcarapo e fallite della voftra nobile cd antica 
ed immaculata libertà. Ma ecco che 1’ imperadore 
tra ’l Tonno , che egli quella (late vuol dormire , fi 
fiudia di romperlo cd annullarlo , e di fare eleggere 
re de’ Romani il principe di Spagna fuo figliuo- 
lo , ficchè il prefente formidabile Imperio fi con- 
tinovi in lui , e vuole alle leggi opporli e a 
Dio . Perocché la divina Provvidenza , come ella 
gli altri nocivi e venenofi animali fece pochi in 
numero » ed in natura non fecondi , cosi ordinò , 
che quella peftilenzial vipera, che Imperio fi chia- 
ma , corta vita avelie,, e fenza alcuna fuccelfione 
mancalTe ; ed egli ora , malgrado d’ ognuno vuol 
farla vivace e perpetua , il che egli agevolmente 
potrà condurre ad effetto , le noi gliel confentia- 
mo; perocché gli Elettori che male arrivati fono ^ 
e che per la loro difeordta anno la loro libertà 
c l’altrui guada e corrotta , non ardiranno met-' 
terfi af niego , e il prefente re de’ Romani largo 
gli fia fimilmente di ciò , che egli non potrebbe 
in alcun modo difdirgli ; e forfè, per lo fuo mi- 
gliore fofterrà di cflér dimelTo e privato dell’ 
Imperio . Ma sì todo , come fi fentirà , che 1’ 
imperadore abbia contrafio , c che le vive menn- 
bra d’ Italia e della Cridianità fpirito e forza 
riprendano , e lega e cofpirazione facciano , ed al 
fuo impeto s’oppongano , incontanente fi rifenti- 
ranno, c fieno rinvigoriti così gli Elettori, come 
le Terre franche , e ’l re de’ Romani , e non ac- 
confentiranno a’prieghi dell’ imperadore quello che 
ora non ardifeono di negare, alla forza e alla vio- 
lenza ; ma fé gli opporranno* e ciò , che ora gli 
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è Ubero c fpedito , allora lento gli fia e diffici- 
le , e fcemcrà a lui T orgoglio di chiedere , e a 
loro crefccrà baldanza di contraddire . Se voi cre- 
dete adunque , che fia d’ utile e di profitto alla 
voftra patria , che T imperadorc lafci per tefia-- 
mento al figliuolo la fua mala volontà, e kifieme 
con quella la potenza e la forza d’ abbattere e 
fottomettere a sè la Criftianità, e noi non faccia- 
mo ftrepito nè motto. Ma fe ciò è incomporta- 
bil cofa , e mortale e infanabil piaga alla voftra 
libertà , rifentiamoci , e impediamo che il fuo in- 
tendimento effetto non abbia. Non 1’ ozio adun- 
que, nè il tempo , nè le lufinghe dell’ imperadorc, 
nè la fua infermità , nè la vofira ignuda quiete 
poffono dal prefente gran pericolo la voftra pre- 
' ziofa libertà feampare nè ricomprare , nè al vo- 

^ ftro antico valore fi conviene nella comune ango- 

feia, e nell’ univerfal travaglio Ilare in ozio cd 
f in ripofoj nè al fenno di cc^i prudente fenato fia 

^ bene di gettarli nelle braccia del tempo , nè delle 

’*■ future opere della fortuna fidarli , nè là voftra età 

:’J tlebbe ornai dalle vane ciance d’ alcuno, quantun- 

1 que dolci e di miele ricoperte, edere ingannata; 

:«• nè convenevol cofa è che quella eccelfa città , 

)ic che rcgal fignoria Tempre a tenuto , e che il mar 

1^ fignoreggia , e che d’ Italia è capo c principe e 

# follegno , coll’ infermità altrui , e non colla fua 

lanità fi difenda; ed alla virtù vollfa fommamen- 
aC' te è difdetto di nafeonder Tarmi , per tema d’el- 

clu fere a battaglia richieda . E veramente io con- 

felTo , che comun difettò è dì tnolti T abbracciar 
} 5“* con troppa affezione gli agi , T ozio , e le mor- 
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bidezze prelenti , c con lentezza e con fatica 
dalla pace e dalla tranquillità dividerli , cd in- 
contro all’ affanno ed a’ travagli .farli . Ma con 
tutto che quello peccato fia comunalmente nei piìi 
degli uomini , egli non è perciò minore , nè mcn 
grave , nè men pericolofo • che fe la voftra re- 
pubblica foffe delle vulgari o delle comunali , 
forfè farebbe meno da maravigliarfi , che ella col 
vólgo e co’ più erraffe : ma perciocché ella è 
tanto dall’ altre diveifa , e tanto di fenno e di 
conliglio" tutte le trapaffa , grande ftupore è a 
udire , che l’imperadore fpeditamente , e fenza al- 
cun intoppo nè ritegno corre alla monarchia , 
e che mentre egli la vollra libertà , e quella di 
cial’cheduno percuote e diftrugge, ninno argomen- 
to e niun configlio a ciò prendiate , fe non far. 
vi a credere , che egli non le nobili membra di 
quella egregia città calpellando, prima la via, onde 
all’ altrui mine trapafli e pervenga, s’aprirà* ma’l 
re abbattendo e gli Svizzeri , e fanta Chiefa 
calcando, fopra le mine loro ultimamente alla vo- 
ftra diftruzione procederà ; e non procacciate di 
sfuggire la fervitù , ma folo fperiatc d’ indugiarla . 
Comincerà adunque 1’ imperadore la fua crudele 
imprefa , non da voi , nè contro a quello inclito 
Stato , ma feenderà fopra al re criftianiflìmo , e 
durante fra loro la mifehia , voi pure avrete quel 
tanto più di pace e di ripofo . Ma che avverrà 
all’incontro ? Certo ,' che fe il re fla vinto e 
feonfìtto , voi in pace elicndo , avrete perduta la 
guerra , e non combattendo farete flati vinti , pe- 
rocché abbattuta la potenza de’Francefi, ninna re- 


Digitized by Googfe 


t)i M. DELLA Casa. i 6$ 

fiiìcnza fi potrà piìi fare all’ imperadore , e farete 
coftrctti di fare i fuoi comandamenti di prefente . 
Convienfi adunque a tale e fiffatto fenato mette- 
re in avventura la fua libertà fotto 1’ altrui con- 
figlio piuttoflo che fotto il fuo fteflb governo ? 
Convienfi egli a tanta conofcenza , a tanto fenno 
lotto l’arbitrio de’ FranceG perdere o ritenere il 
Ilio buono e felice ftato ^ per allungare il fuo 
si inquieto ripolb di breve fpazio di tempo? Sen- 
za che così agevolmente può avvenire , che egli 
alla fua guerra dia da voi principio, come da 
qualunque altro* ma donde che cflo incominci , 
lenza fallo , fe contro altri fi volge, egli noi farà 
per rifpiarmar voi , nè per agevolarvi , ma per 
luo comodo , e per più tolto e con minor pe- 
riglio dare effetto alla fua intenzione . Come fate 
voi adunque vollro refugio quello ftclTo , che ’l 
voftro nemico per fuo vantaggio con deliberato 
configlio à eletto ? Egli prenderà quella via , la 
quale più torto e con minore affanno a foggio- 
gare voi e gli altri Crirtiani lo conduca • e fe 
quella è per entro la Francia , noi dobbiamo vie- 
targliela , e contraftargli il paffo , acciocché egli 
per più afpro e per più erto cammino , e per. 
più lungo fi metta , c non deliderare , che egli 
quello prenda che più agevole fia e più corto. 
Se voi volete adunque la preziofa libertà di que- 
lla repubblica , la quale i vollri antichi avoli 
vi diedero in guardia , e di sì nobil teforo depo- 
fitarj vi fecero , alla loro e alla voftra progenie 
interamente reflituire ; anzi perocché voi non vo- 
•^te in alcuna maniera altramente face , neceffaria 

L 3 , 


léó Orazione Vili. 

cofa è , che voi altre arme , che ozio e tepi- 
dezza allo fcampo dì lei , e contro alla rapina 
e contro alla fiamma imperiale procacciate. Adem- 
piuto ò , lerenilTimo Principe , quello , che io 
nelle due prime propofie avea promeflb di dire , 
avendo prima trattato del grande e tcrribil peri- 
colo , nel quale non meno voi , che gli altri 
principi per lo foverchio potere dell’ impcradore 
fiete caduti , ed appreffo dimofirato , che niun 
partito e niun configlio prender fi può per fug- 
girlo , altro che collegarfi infieme , c contro lui 
ìolo accozzare le forze ed il poter di tutti . Per- 
chè alla terza ed ultima parte del mio ragiona- 
mento feendendo , dico , che conciolfiachò le paci 
deir imperadore fieno fotto i veftimenti armate , 
e le mani abbiano adunche , e l’ unghie pungenti 
e iaoguinofe, e che le fue amicizie non preghino, 
ma comandino , anzi sforzino , nè con lui polla 
alcuno avere infieme concordia c libertà , ficcome 
può ciafeuno per quello , che io ò ora detto , e 
per quello che efib à fempre fatto chiaramente 
comprendere ; di neeelfirà conviene , che voi de’ 
due partiti l’ uno abbracciate , cioè che voi eleg- 
giate d’efrere o nimici o foggetti all’ imperado- 
re , c deliberiate qual voi amiate meglio , o la 
guerra o la fervitù ; perciocché niun altro argo- 
mento contro alla forza fi può trovar fuori che 
la fola forza. E forfè che l’avcr fin qui detto do- 
vrebbe a voi , e a me badare , perciocché quando 
bene il rimedio che io propongo, e la Lega, alla 
qual fare io vi conforto c lollecito , folle pcri- 
colofo c fcarfo ed imperfetto configlio, che non 
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è , egli è neceflario , e colà dove la ncccirità fia , 
non vi à luogo nè conligi io , nè elezione ; per- 
chè f(? alcuno ftiraa eh’ io vi arrechi 1’ affanno 
certo e ficuro , ma la falute dubbiofa ed incerta , 
colui porta falfa credenza . Ma come egli fi creda , 
e da qual cagione mofio, fappia che allo Icampo c 
alla falvczza vofira e di ciafeuno non fi può 
più ire per agevole nè per piana nè per ficura 
via , nè per alcun’ altra che per quella , che noi 
abbiamo per noi prefa , e per la quale noi profe- 
riamo d’elfere a voi o feorta , o compagni, o fe- 
guaci . Chi vide mai difendere la libertà col ti? 
more o colla fommiffione ? o chi fperò mai di 
vincere la violenza coll’ ozio e colla pigrizia ? o 
chi fu mai di fano fentimento, che gli occhi deh 
la prudenza avendo, la falute delfe in guardia al 
tempo e alla cieca fortuna ? Sieno adunque la vof 
Ara difefa Tarmi, il vigore dell’ animo, e non la 
lentezza e T ozio , perciocché non le nobili e 
magnanime fiere , ma i vili e paurofi animali coll’ 
umiltà e coll’ ubbidienza la vita procurano’ di 
campare. Ma comecché il partito, il quale io vi 
conforto a prendere , fia neceffario e folo , egli è 
nondimeno anco utile , buono e ficuro ; e ciò è 
raanifcfio , ove noi vogliamo fenza pafllone e 
fenza paura giudicare. Perocché quattro cofe ren- 
dono principalmente grande in guerra la potenza 
de’ principi , e di ciafeun altro ; fe fon copiofi 
di fedele e di valorofa gente ^ di forti e di gucrnite 
Terre, di fagacc e d’ardito configlio , e di piolte 
rendite c di molto teioro * nelle quali quattro 
cofe la noRra Lega niun difvantdggio avrà^ dall’ 
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imperadore, anzi in ciafcuna avrà più potere e 
maggior forza di lui , ficcome quella, che le fue 
genti a cavallo ed a piedi in numero ed in 
valore avrà pari al ^loftro avverfario , ma di fe- 
deltà e di buon volere , lenza alcuna compara, 
zione migliori e più iicure . Conciofllacofachè T 
imperadore non poflTa il fuo cfercito d’ altre nazio- 
ni comporre , che o di Tedcfchi , i quali fenza 
alcun fallo odiano a morte la Tua lignoria , come 
coloro , che ben cagione n’ anno • o d’ Italiani , da’ 
quali fe egli dee elTere amato o no , non è da 
dubitare ; o di Spagnuoli , c quelli fono in pic- 
colo numero , e quantunque elli per avventura all’ 
imperadore non vogliano male in palefe , così coll’ 
altre due nazioni li nimicano , che Tempre è tra 
loro diffidenza e difcordia . Dove alla Lega in- 
terviene il confrario , perciocché gli Svizzeri , che 
valente e copiufa nazione è , nell’ armi nata , all’ 
imperadore eziandio per loro fpecialità portano 
odio , come quelli , che ninna cofa delìderano 
nè apprezzano più che la liberti , della quale ve- 
ramente conolcono lui elTere pellilenza c veleno ; e 
per lo contrario il re crillianilfimo amano , e 
con fua maellà antica e continova amicizia 
anno * i Guafeoni , e tutta la Francia , cavalie- 
ri e popolo , in fomma riverenza il loro re 
tengono , e perciò pronti e volentieri feguono 
fua Maeilà , e lieti pel loro lignote muojono. 
Dell’ animo degli Italiani , non è bifogno eh’ lo 
dica , che quando per altro non voleflcro bene al 
re e al Papa , sì gli amerebbero fopra ogni al- 
tra cpfa , perocché ni mici fono dell’ imperadore; 
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ficchè quando bene le voftre genti non vinceflTero’ 
di forze le fue , di fede e di concordia T avan- 
zeranno , e fimilmente più abbondante di facultà 
c di danari fìa la Lega , che 1* impcradore . Nè di 
ciò credo io , che alcuno dubiti , avendo riguardo 
pure alla Francia fola , della quale niun reame è 
più ricco, nè più copiofo di moneta e di tefori , 
e le fue ricchezze per grande e continua fpefa non 
folo non fi confumano , ma non ci pare che elle» 
feemino , e tanto più aggiuntovi il teforo di Tan- 
ta Chiefa ed il vofiro. Se la _ guerra adunque i 
funi nervi à d’oro, come per proverbio fi dice , 
più poderofa e più robufta c più nerboruta fia. 
la liofila Lega , che quella dell’ impcradore ; e<l> 
oltre a ciò voi foli , fereniffimo Principe , più 
Terre avete, e meglio afforaate, e più alla voftra- 
ubbidienza avvezze ed abituate , che tutto lo fia- 
to dell’ impcradore , nel quale niuna città , anzi 
niuna perfona è rimafa , che più in alcun prezzo 
abbia la vitav fua nè quella de’fuoi figliuoli : tan- 
to c sì mortale è l’orgoglio , e sì profonda e sì 
crudele l’ avarizia degli Spagnuoli , e degli altri 
rettori • perchè niuna altezza è sì fpaventofa , dal- 
la quale gli afflitti c roiferi popoli lieti non fi 
gettafiiero , nè alcun fuoco nè fornace è fi arden- 
te , ove efll non fi ricoverafiero volentieri per 
ufeir di così barbara ed inumana ed incompor- 
tabile fervitù. Veggiamo ora fe noi dobbiamo te- 
mere d’eficr vinti da lui di configlio e di fenno; 
perciocché di gente , di ricchezze , e di Terre 
fiamo di lui meglio forniti e più potènti • £ 
certo io non niego , che l’ impcradore non ha af- 



Orazione Vili. 

fai famofo in guerra • ma di ciò non è maravi- 
glia alcuna: perciocché come nelle folitudini , o 
per le caverne l’eco a chi favella rifponde, e non 
a chi fi tace • così la fama a coloro che fanno , 
ri tuona , e non a chi li Ha. Non è adunque gran 
fatto che il noRro ozio lia lenza alcuna gloria , 
ed i 'fatti dell’ imperadore , quali che efli lì lìano 
fi gridino per tutto. Ma perciocché la fama è 
• oce ed opinione del volgo, non è da fare di lei 
molta (lima , nè molta fede predarle , ficcome 
a vano e leggero teftimonio ; anzi fe noi voglia- 
mo volgerci a guardare i fuoi fatti palfati , noi 
vedremo , che egli è più favio (lato in pace , 
che in opera d’ arme ( fe la malìzia però e la 
firaude fi può propriamente opera di favio nomina- 
re ) perciocché egli in poco tempo è ito tre vol- 
te addolFo al re cridianiflimo Francefeo con tutto 
fuo potere , e tre volte lènza fornire fua imprefa 
è tornato indietro con danno e con onta. Ed è 
ciò addivenuto non per colpa della fortuna , della 
quale egli non fola non G duole , anzi fe ne con- 
Gda e fe ne gloria , ma per fuo difetto ora di 
tardanza e di lentezza , ed ora di riGutare la bat- 
taglia , che egli potea prendere a vantaggio . Qiiel 
re adunque danzando e fedeggiando e cacciando , 
la maraviglìofa imperiai fapienza e follecitudine 
fuperò , ficchè 1’ imperadore fteffo fi chiamò per 
ricreduto e per vinto da lui * ed in Alemagna , 
dove egli à poi lenza armi vinto , lo vedemmo 
noi molte volte guerreggiando condotto allo dremo , 
e potette conolcere . ciafeuno chiaramente che il 
Langravio armato più di lui fapeva* ma egli l’à 
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poi clifarmato, troppo più faputo del Langravio. 
Manifefta cofa è adunque, che eflb in guerra può 
elTcr vinto e di prudenza e di forze c di valore , 
e che egli non è si gran maeflro , nè di tanto in- 
tendimento in armi , quanto fra i vulgati è te- 
nuto .• Ma perchè io ò fatto menzione della fua 
ventura , la quale alcuni dicono eflcre fpavcntcvolc , 
accicKchè . voi non la temiate , ricordiamoci , che 
noi dichiamo tutto il di , che la fortuna è cieca 
c vana e leggera e mobile ; e fe cosi è , come la 
Iperienza chiaramente dimoftra , perchè ella gli 
Ita fiata nel preterito benevola e favorevole , nin- 
no argomento li può da quello prendere , che ella 
nel futuro gli debba eflere fimilmente profpera c 
lieta , che cosi verrebbe ella ad eflcre contro a 
iba natura collante , e fedele . Dichiamo adunque che 
r imperadore è flato per 1’ addietro avventurato 
affai , e che più, la ventura , che il fenno , à le 
fue azioni rette ed indirizzate , ma per innanzi nè 
voi nè può faperc , fe la fortuna verfo lui 
cambierà vifo^e .ftile. Salvo fe noi non crediamo 
che ella abbia fatto omaggio , ò dato flatichi ; 
anzi fe ella farà fecondo fua ufanza ella gli fia 
contraria , perchè fuo coflume è d’ eflere varia ed 
oltre, a ciò nemica di coloro , che fono in trop- 
po alto flato Ialiti . Perlochè non è da avere di 
lei molta confide razione , non perchè ella non ab- 
bia forza e potere fopra di noi , ma perchè noi 
fopra di lei nè forza abbiamo nè potere alcuno , nè 
intendere nè perfuadere nè reggere la polliamo \ 
o fe pure noi vogliam fare Jc' futuri accidenti 
alcuna flima , molto più convencvol cofa è che 
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noi crediamo \ che ornai le miferie di tanti afflit- 
ti popoli , e le lagrime di tanti innocenti fanciulli , 
e le Hrida difpcrate di tante madri e di tante 
pulzelle e di tante vedove , e tanti facri luoghi 
ripieni di fangue e di rapina e di . fcelleratezza , e 
la mifera Criftianità guafta e difetta, c in ciafcun:> 
Ina parte per le coftui mani piagata e fanguinofa , 
c le perfccuzioni", che egli fa ora a fanta Chiefa , 
la divina Giuftizia abbiano mofTà a frenare c ad 
abbattere 'tanto- e sì sfrenato e sì incomportabile 
orgoglio . Dunque fe le cofe future e incerte pof- 
fono cffcre antivedute da noi per alcuno indizio , 
troppo migliore argomento abbiamo, che l’ eterna 
Giuftizia gli apparecchi punizione , che la fallace 
fortuna gli offervi fede. Per la qual cofa chiara- 
mente fi vede che noi fiamo fenza alcun fallo 
pari air imperadore , anzi lo fòverchiamo sì di for- 
za e di potenza e sì di confglio c di buona fpe- 
ranza : ma di ftudio e di diligenza e di folkcitu- 
dine, dico io bene, che noi da lui di grandiffinia 
lunga fiamo vinti e fuperati . Il che quanto fi 
convenga , e fe egli è da riprendere che altri s’ 
aflbttigli più' di torvi la voftra libertà , che voi 
di guardarla, non è mia intenzione di difputare . 
E le alcuno mi domanderà ( che fiano per avven» 
la molti ) che potremo noi fare all’ imperadore 
con quella lega : io gli rifpondo , che noi potremo 
fare contro di lui piu ragunati e congiunti che noi 
hon poffiamo fparfi e fcparati . E oltre a ciò , fe a 
me foffe lecito ora di feoprirvi l’ ignude e tenere 
ed inferme parti del‘fuo fiato , e le fuc magagne 
difegnarvi e annoverarvi d’una in una, voi cono- 
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fcerefte chiaramente , che molto più può la guer- 
ra nuocere a lui , che ella non può a noi . Ma 
ciò fi dirà a conveniente tempo. E quando voftra 
Seccnità fia colicgata , ogni nofiro penfiero vi fia 
aperto e palcfe, e in quello mezzo affai vi balli 
di faper tanto , che la guerra per sè lleffa , per 
tutto ricercandolo , ed in ogni lato fallandolo c 
premendolo , le fue parti deboli e non fané , e i 
dogliofi fuoi membri troverà tutti. Ma io lento 
alcuni , fereniflimo Principe , di sì povero cuore e 
così fcaduti , che a guifa di vezzofo ammalato c 
pulìllanimo , la medicina per loro fcampo bere do- 
vendo, un poco di noja c d’amaritudine temono, 
e le loro favole oppongono dicendo , che il Papa 
è troppo vecchio J e ’l re troppo giovane , e che 
amendue potrebbono per avventura coll’ imperado- 
re prender pace , c voi lafciarc in guerra . Ai 
quali , ferenillimo Principe , io non nafcondo nè 
la vecchiezza del Papa , nè la giovane età del re , 
ma così come io quello non niego, così è neccf- 
làrio , che efli confeffìno e la frcfchezza di nollro 
Signore , e la prudenza di Tua Maellà crillianif- 
fima . Perocché noi veggiamo tale effere di mez- 
za età vecchio e cafeante , e tale nell’ ultima vec- 
chiezza frefeo ancora e verde • e comecché io po- 
trei nominare de’ vollri medefimi Nobili chi in 
gioventù o per naturai debolezza o per alcun 
accidertte è invecchiato; della verde e forte e du- 
rabil vecchiezza in niuna parte potrei io trovare 
più agevolmente tanti e sì manifefti efempj , quan- 
ti io ije veggio , in quell’ inclito fenato . Ninna 
maraviglia na adunque , che 1’ inefiimabil vigore 
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t!cl Papj fi mantenga ancora lungo fpazio . Or 
(iicanmì quefii fall , perchè efii della vita di 
fila Santità , la quale negli affanni rinverde, e 
neH’avverfità rinvigorifce, temano cotanto, fe della 
loro SI fredda e si languida cotanto fi fidano ’ fenza 
che quando bene altramente avveniffe ( il che a 
Dio non piaccia ) in ogni modo farà Tempre la 
Chiefa nimica dèli’ imperadnre , perciocché l’ impe- 
rio à Tempre la Chiefa nimicata . Ed oltre a ciò 
quando per quella cagione fi refianTe d’accettar la 
lega’, dicalo vollra Serenità ficuramente , che noi 
troveremo alcun modo che voi' potrete di ciò 
Ilare a pofato animo. Non vi (paventi adunque 
perchè il Papa fia vecchio , o più propriamente 
parlando, perchè egli fia attempato, nè la giovi- 
nezza del re vi sbigottilca, il quale affai gran fe- 
gno fa di favio e dì valorofo lignorc , poiché 
egli fi provvede e s’ apparecchia con sì follecito 
e con sì continovo fludio alla difefa del filo nobi- 
le e] poffente reame , come vedete che fa . Nè 
della fede anco c della lealtà di quelli due prin- 
cipi fi può in alcun modo dubitare ; concìolfiaco- 
fachè r uno c 1’ altro contendano coll’ imperadore 
non per gloria, o per miglior fua condizione, ma per 
odio e per mantener fua falute , c sì fatte contele 
non' fi polfono coti alcun accordo ; nè con alcuna 
pade' comporre nè finire ; anzi non fi polfono 
tìlb terrhinar eziandio con guerra nè con vitto- 
ria, ma folo la morte e la ruina l’ eflingue . L’ im- 
pcradore vuole abbattere e diferfare fama Chiefa ^ 
c in ciò è fermilfimo e pertinace / ed oltre a 
quello non clfcndo a Tua Maeflà per tutto il ti’a- 
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dimento di Piacenza ceflato ancora l’ ira , nè aven- 
do il fuo fdegno col fijngue di quel mifero Duca 
l'atollo , la vita e lo ^Cpirito di fua Beatitudine 
appetifee , e vuole fimilmente il re criftianiflimo 
cacciare di Piemonte e di Francia , e diftrugger- 
lo ed ucciderlo ; nè mai da quello fuo proponi- 
mento in alcuna maniera , riè per alcuiw acciden- 
te s’ è potuto rimuovere . (^uali patti , quali con- 
dizioni, quali concordie pofl'ono negli .nnimi tanto 
accefi e tanto contrarj aver mai luogo ? Ninna certo , 
fereniflimo Principe , fe non la falfa e fimulata , 
6 piìx d’ogni crudel guerra dannola e fanguinofa 
pace , perciocché ninna umiltà , anzi ninna viltà 
fu mai in un uomo nato tanta , nè cesi fmifura- 
ta nè infinita , che sì atroci e sì crudeli ingiu- 
rie , quali fua Santità dall’ imperadore riceve ^ 
poteffe, non dico perdonare nè dimenticare , irta 
ibdcHere , nè comportare in alcun modo . Ei fò 
voi volete vedere quali poffono ellere fra loro le 
future paci , mirate alle preterite , le quali fe elle 
fono Hate dal lato dell’ imperadore piene d’ aggua- 
ti , piene d’ inganni , Rimate che ognuno nè fia 
fazio, e per alcuna condizione più non ne voglia 
fentire. Il Papa adunque e ’l crillianiffimo re di 
Francia , e la magnanima e forte e fedel nazione 
degli Svizzeri quefta elcttiflima città colla mia lin- 
gua ad alfa voce ora chiamano ed invocanfia difen- 
der la libertà d’Italia e la fua , e a partir fra noi 
le guardie c le vigilie, ficchè noi polliamo rcfillere 
agli alTalti dell’ imperadore , e da’ fuoi agguati 
difenderci . Non tardate adunque , e bene awen- 
turofamente le vittoriofe armi con sì forte e sì 
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fe.lel compngnia prendete ' perocché il pericolo e 
la tempera, ove la voftra falute vacilla e fi fom- 
mergCjè grandifiima e inefiimabile, e ninno argo- 
mento abbiamo , e in ninna parte nè terra nè 
porto prender poffiamo per falvarnc , fc non que- 
llo uno di raccozzare le noftre forze divife ed un 
corpo "farne ed all’ onde opporlo . Gli uomini favi 
e <l’ alto affare fogliono fperar la pace , e difporfi 
alla guerra , e non guerra temendo , alla pace ap- 
parecchiarfi . A voi' fta , fereniflimo Principe , a 
voi eccellentiffimi Signori , porre Italia in liber- 
tà ed in buono fiato; non vogliate fottometterla 
a barbare genti e fenza legge ; venite, ajutamola 
e ibfienghiamola . Ella non può cadere in modo 
alcuno fenza la rovina della voftra veneranda pa- 
tria. Non fentite voi fralle mefte c fredde voci 
di pace rimbombare il crudo fuono e 1’ orribile 
flrepito deir armi imperiali? Perchè tardiamo noi 
dunque , o perchè non moviamo noi a si falutife- 
ro feontro la noftra poderofa e vincitrice fchie- 
ra.^ Queft’ inclita città a divino miracolo , e 
non ad opera umana fimile, e tanto naviglio , e 
tanto e sì guernito imperio del mare e della ter- 
ra fono opere e frutti non di lentezza , nè di tar- 
dità nè d’ozio, ma di travaglio e di vigilie e d* 
affanno e d’ armi . Quell’ arte adunque , colla quale 
i voftri nobili e gloriofi avoli 1’ acqaiJfiarono , 
ora la confervi e difenda . Noi per certo , o via- 
cendo o moreodo , la noftra dignità riterremo. 
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DI Bartolommeo Cavalcanti. 
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V 

^Avendo nel l$zp gli eferciti àelP imperador Car- 
io V cominciato fotta il comando del principe d' 0- 
ranpes ad affediar Firent^e , fa qui ordinato , che 
nelle chiefe de' quattro principali quartieri della cit- 
tà dir fi dovejfero, per animar allh difefa la mili- 
tare nuova ordinane^a Fiorentina , quattro Ora-^ioni . 
lina di quefte è la prefente , che fu con molto ap- 
plaufo detta dal Cavalcanti , armato in corfaletio , 
in Santo Spirito. 

D Ur» c faticofa iraprcfa mi farebbe Hata in 
ogni tempo , o popolo Fiorentino , il par- 
lare in pubblico , non m’ effeodo io nell’ arte del 
dire , come fogliono gli lludiod di quella , efer- 
citato giammai ; ma in quefto prefente tempo 
molte cofe Ibno infieme concorfe a fare che quel- 
la di gran lunga ecceda le forze mie : la mate- 
ria e all’ingegno ed alla lingua mia del tutto 
nuova , la condizione delle prefenti cole che con 
amari penfìeri la mente di ciafcuno ingombra , il 
brcviffimo fpazio del tempo a prepararmi conce- 
dutomi , la maefli di quefto luogo , la prefenza 
del noftro eccellentilTimo Capitano e di quelli cla- 
riflimì Oratori , il cosi grande c onorato concorfo 
di auditori • i quali impedimenti però coll’ aflìduo 
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itiidio, coir acce fa voglia, coll’oncflo ardire, forfè 
tor via in parte fi potevano; Mh qu?JlQ > che cotal 
pefo addolfo m’aggrava , che io non poflb in al- 
cun modo lofienerJo , fono , o magnanimi e forti 
uomini , le belle opere vofire, le quali , dovendo- 
li in quello luogo trattare della facrofanta mili- 
zia , non fo come tàcer- fi poflTano ; c veggo che 
ficcome quelle ne predano di parlare ampliffima 
materia , cosi ancora la facultà e la fperanza di 
poterlo far degnamente ne tolgono* perocché effen- 
do tali che quella antica virtìi dei glorioli fecoli 
non pur dico iihitano, ma fenza dubbio pareggia- 
no , o forfè avanzano ancora , con quella maravi- 
gliofa eloquenza , colla quale era alzato al ciclo 
l’alto valore di quei divini fpiriti, meriterebbono 
d’ eflcr celebrate . Per la qual cofa , poiché da 
quei Signori, i quali anno voluto che appreffo di 
me vagliano piu i loro comandamenti , che appref- 
fo di loro le mie onefie efeufazioni , è fiata fotto- 
pofia al pericolo della mia rozza lingua e inefer- 
citata la virtb e la gloria della lalutcvolc mili- 
zia nofira , fe però olcurarc od illufirar polTono 
quella l’altrui parole , io mi sforzerò di far sì , 
che voi giudicherete , che fe io non arò qucfto 
lolenne giorno, come fi conveniva celebrato , arò 
certamente dimoftrato d’ averlo in riverenza . E 
fpcro fermamente , predando voi alle mie parole 
i pazienti orecchi voftri , fe da voi nome di bel 
parlatore non riporterò , di amici filmo almeno 
delle lodi vofire, e di defiderofo d’cfercitare infie- 
me con voi quefia facra milizia , opinione e fama 
doverne confeguire. - 
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' Chi negherà che il noftro cclefte unico Re coti 
pietofo occhio quella lua repubblica non riguar- 
dane , quando egli illuminò l’ intelletto de’ noftri 
lavi padri j e 'molTe le nienti di quello gencrolo 

E opolo ad introJur nella città con nuovi e falu- 
ri ordini la difclplina militare ? Avevaci quello 
redituita dopo molti anni la defiderata libertà , 
àvevaci ridotti in buono c legittimo governo ; 
ma poco ficora e poco (labile libertà, debole mol- 
to c imperfetta forma di repubblica n’ aveva rcn- 
duta , le di fortificare i civili ordini coi militari 
grazia dipoi non ne avelTe predata , perchè l’au- 
torità del popolo, il conliglio de’ fenatori , la vi- 
gilanza del capo della repubblica , la feverità de’ 
miniflri delle leggi-, non avevano forza di difen- 
der dajl’ armi la difarmata moltitudine . Così 
adunque rinacque la noftra repubblica con onedo 
corpo , ma certamente fragile c caduco , perocché di 
quel vigore era priva , il quale dipoi donatole , 
ferma e gagliarda la rende , e quafi eterna ce la 
promette. Perciocché, poiché il crudo ferro c le 
orribili guerre nel mondo ad efcrcitarfi incomin- 
ciarono , fono dati al confcrvamento delle congre- 
gazioni degli uomini a ben vivere infieme ot-dina- 
te, che città fi chiamano, in tanto necedarj gli 
arnvati lor difenfori , che gli antichi favi anno 
giudicato, il nome di città quelle non meritare, 
le quali nell’ altre parti loro bene ordinate , non 
ibno per sé dede fefficienti , mancando delle pro- 
prie armi a difender la loro libertà . Onde noi 
veggiarao quelle, in cui il bel componimento della 
repubblica colla bene ordinata milizia fu- meglio 
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fortificito , non folo aver potuto il lor quieto e 

* libero flato dai fuoi nemici difendere e lungo tem- 

po mantenere, ma ancora col valor di quelle .icqui- 
flar potenza grandiflima e confeguir gloria im- 
mortale. E che è neceffario che io vi nomini Ate- 
ne , vi lodi Sparta , vi celebri Roma ? delle quali 
iiccome avete voluto i maravigliofi e falutari or- 
dini imitando, fimili a quelle , il pili che fi po- 
teffe , fare la città voflra , cosi ancora , feguendo i 
vcfligj dei lor forti e valorofi cittadini , avete fa- 
puto moflrare ai prefenti fecoli che l’ antico va- 
lore non è già fpento , ma in voi con gloria 
grandiflima del nome voftro fi raccende. Perocché 
delle inufltatc a voi e gravi armi non prima ave- 
lie veflito i voflri delicati c nel civile oneflo ozio 
nutriti corpi , non avelie , dico , ancora i voflri fot- 
lili ingegni da quell’ arti , che occupare ,vi foleva- 
no , volti allo Audio della militar difciplina , 
quando le orribili armi , che già tanti anni afflig- 
gono la mifera Italia, vedeAe contra la voAra ca- 
ra patria furiofamente muovere ; il nome delle 
quali eAendo già per tante vittorie formidabile al 
mondo divenuto , non potè però , ficcome quelli fpc- 
ravano , i voflri gencrofi cuori fpaventarc , anzi 
non fendo ancora ridotte nella città quelle da voi 
condotte genti , che all’inimico cfercito prima s’ 
oppofero, non folo con franco animo fofleneflc il 
lerrore che quello contro alla città, impetuofamentc 
corrente dar ne poteva , ma reggefle ancora le sbat- 
tute menti de’ vecchi padri ed i naturalmente fred- 
.di cuori rifcaldafle della canuta etade ; e cosi aven- 
do colla grandezza dell’ animo voflro alla gloriola 
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clifefa della patria gli altrui animi accefi , i corpi 
voftri alle grandirtime fatiche e agli orribili'Smi 
pericoli della guèrra prontamente efponede. O ftol- 
ti c della Fiorentina generofità ignoranti barba- 
ri ! Voi credefte che <^u^li , i quali non tante 
nobili città e cartella da voi occupate , ed empia- 
mente faccheggiate , non i guartati e col ferro c 
col fuoco campi della più fertile regione dell’ im- 
perio loro sbigottirono, l’incendio de’ ricchi palazzi 
e la rovina de’ dilettevoli giaixlini porerte 1’ invit- 
to loro animo piegare. Penfarte voi che quegli, 
che l’ orribil nome vortro di lungi non temerono , 
avertono a rcrtar dappreflb vinti dalle fpaventevoli 
grida e dalle atroci minacce vortre ? Con quali 
occhi elfi ripuardaflino dalle nortre mura il fumo 
degli ardenti palazzi, la nuda e fpc^liata terra de 
-vaghi giardini , prendete argomento dalla rovina di 
tanti pubblici e privati edifizj e di tanti ameni 
luoghi , la qual colle lor mani dinanzi agli occhi 
vortri ficuri e lieti fecero non più per torvi la 
coifiodità deU’ulargli o il piacer del dirtruggerli, 
che acciocché conofeerte quanto limili cole , le 
quali fono da voi troppo più che non li convie- 
ne ertimate , fieno , quando il tempo lo ricerca , 
da chi à in sè alcuna fcintilla di vera virtù dif- 
prezzate . Udirono le vortre terribili voci , fenti- 
rono il Tuono delle vortre armi difpictatc con 
queir animo , col quale già tante volte i corpi lo- 
ro ai vortri accortando vi anno invitati a provare 
il lor pungente ferro , onde o carichi d’onorate 
fpoglie c macchiati del voUro fangue fon ritornati , 
o gloriola morte ne anno finalmente riportato . 
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E' certamente in voi , o valoron uomini , degno 
di non picciola lode il gcnerolo ardire degli ani- 
mi voftri , ma forfè ammirar più (ì debba la pa- 
zienza delle nuove fatiche , e la perizia del ma- 
reggiar le a voi inudtate armi : perocché qual ani- 
mo fi può trovare così abbietto c vile , il quale 
non acccndeflcro d’ un giuHo Idcgno , di un valo- 
rofo ardire gli cflremi pericoli da crudeliffimi 
nemici alla Tua patria fopraflanti ? Ma l’avere in 
un tratto affuefatti i vollri occhi alle lunghe vi- 
gilie , del foave lor fonno privandogli , le lafiTc 
membra a prendere lùlla dura terra breve ri- 
pofo invece delle molli piume , la fame e la fete . 
avere in luogo degli efquifiti cibi e de’preziofx 
vini, r una e l’altra làper tollerare, fopportar 
parimente lo ardore del fole e l’afprezza del fred- 
do cielo non più dai teneri corpi provata , ferire 
arditamente il nemico , fchifar deliramente i colpi 
fuoi, fervaré gli ordini , e finalmente i corpi nel- 
le domeniche comodità e civili efercizj nutriti 
lodevolmente adoperare nelle nuove militari fati- 
che , quelle cofe , dico , e le nemiche genti con 
lor danno grandiflìmo , e quelli , che inlicmc con 
voi difendono la vollra falute, con piacere ammi- 
rano . O amor della libertà quanto lei efficace 1 
O carità della patria , quanto fei potente , che 
quegli effciti fubitarnente produci , i quali da un 
lungo ufo , da una molta efperienza , da una certa 
c lunga diiciplina , fogliono effer prodotti ! Xu 
fai che lo Iplendore delle non più vedute barbare 
armi i noftri occhi non abbagli , che noi arditi 
mirar poflìama nei feroci afpctti rabbiofi nemici * 
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che i maggiori difagi a noi fumo ■piaceri grandif- 
fimi • che Je piìi dure fatiche dilettevoli giuochi 
riputiamo ; che nella povertà viviamo lieti , nei 
grandifllmi pericoli pieni di fecurità . Tu infiam- 
mi i già tepidi noftri cuori ; tu armi e fortifichi 
i già nudi e deboli animi nofiri * fu dalle: più 
fpaventevoli cole gli rendi invitti ; tu le crudeli 
ferite , tu l’acerba morte ne fai lieti liceverc. 
Non fia alcuno, che reo chiami il fato della no- 
llra città, o che (i dolga con troppo fiio pericolo 
edere fiata tentata la virtù di quella , perocché 
con qual più certo argomento poteva il nofiro 
eterno re provar la fede de’ Tuoi (oggetti ? o con 
qual più efficace modo feoprir l’ alto valore nei 
lor petti afeofo ? O fortunata e a quello accetta 
Fiorenza , la cui lalutc à voluto che così pronta- 
mente difend.ino non lolo i tuoi di te deoni cir- 
tadim , ma invittilfimi capitani e valorolì loUìati , 
le lodi de’ quali in più comodo tempo , e da 
più nobili ingegni faranno particolarmente cele- 
brate ! Ma qual fu mai di qticfia più gi/jfia cd 
onorata imprefa? Difendefi in te, Fiorenza, la li- 
bertà d’ un generofo popolo da tirannici principi 
oppugnata. Difendefi l’onor dell’ imiverlale e paF- 
ticolar tuo re Crifto ottimo maffimo contro ad 
empie genti e al fuo nome ribelle . Difemlefi la 
falute d’una inclita città da uomini efferati ,c del* 
la difiruzionc di quella fopra ogni altra cofà (iti- 
blindi . Difendefi la gloria del nome Italiano da 
barbare e di quello inimiciffime nazioni . Pochi , 
ma veri d’Italia e della bellicofa Tofeana ' figliuo- 
li combattono contra ad innumerabile moltitudine 
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di rabbiofe fiere , fino dell’ ultima Spagna e della 
pili fredda Germania venute a divorarne centra 
eferciti per la lunga efpcrienza della guerra, e per 
la confidenza delle continue vittorie , di militar 
virtù e d’ infoiente ardire ripieni , virtù , dico , c 
audacia in ogni forte di guerra marittima e terre- 
flre, offendendo altri , difendendo sè negli aperti 
campi , negli filetti luoghi combattendo acquifia- 
ta; perciocché quelli fon quelli, che già più vol- 
te in ifpazio di pochi anni , come fapete , anno 
la mifera Italia dall’un termine all’altro corta 
sforzata faccheggiata , ed in effa potenfiiriini prin- 
cipi ed eferciti foreftieri rotti e fuperati . E voi , 
o ploriofi della Fiorentina città difenfori , fete i 
primi che ritardate il corto delle vittorie di co- 
loro, ai quali non parte alcuna d’ Italia, non tut- 
ta inficme e con famofiffimi principi collcgata à 
potuto refifiere , in maniera che foli voi il perdu- 
to da lei onore in tante guerre , in quella fola 
imprefa le recuperate; e quanto di gloria in tanti 
anni e con tante calamità di quella anno guada- 
gnata i nofiri comuni nemici , tanto voi , men- 
tre che la nollra falute difendete , togliendone a 
loro, in voi ne trasferite . Che dirò io , che le 
gcandilTime forze di quegli , e la potenza per sè 
ftclfa formidabile fono contra voi dai vofiri vici- 
ni nutrite , e da altri ancora più potenti accrefeiu- 
te ? Voi foli da tutti gli amici popoli e princi- 
pi abbandonati , fenza l’ ajuto altrui , d’ ogni fpe- 
ranza d’uman foccorfo privi refifiete . Ahi pigra 
Italia ! e quando fia che dal lungo tuo Tonno ti 
fvegli . Ahi ingrata 1 che abbandoni la falute di 



DEL Cavalcanti. 185 

coloro, i quali infieme con quella l’onor tuo col 
proprio fangiie difendono. Ahi! potentiflìma e ge- 
nerofifllma Francia , come puoi tu si atroce fpet- 
tacolo de’ tuoi fedcliifimi amici , in eftremo peri- 
colo polli , o^iofa riguardare ? E' celebrata dagli 
antichi tempi , e da moderni fecoìi , come cofa fen- 
za efcmpio , ammirata l’ odinata, ma però infelice 
difefa dei fedeli al Romano popolo Saguntini ai- 
gran Cartaginefc contradanti ; ma pure quelli dal- 
la ferma fperaaza del Romano ajuto erano fodenuti , 
e dal luogo fatti più animofi per la vicinità del 
mare a lodenere la guerra accomodato . A voi e 
r ajuto di quedo e il fodegno di quella mancan- ^ 
do , quanto più difficile , tanto più gloriofa rende 
la magnanima imprefa vodra . E' innalzato al cie- 
lo Con eterne lodi il popolo Ateniefe , che del 
fapicntiflimo Tcmidocle feguitando il conCglio , 
per più fua falute le navi della più robuda e mi- 
gliore età riempiendo, e le inutili perfone in altra 
parte fcacciando , fola e abbandonata in tutela del 
cielo la mifer» patria lafciò . Tu , o popolo Fio- 
rentino, pofponendo c^ni altra cura , ai giudicato 
la maedà de’ pubblici luoghi , la religione de’ fa- 
crati templi e degl’ inviolabili fepolcri , le tue 
antiche abitazioni , quedù nobilidima terra di sì 
eccellenti fpiriti produttrice , dovere edere da te 
con tutte le forze tue codantidimamente difefa, e 
la tua falute dovere edere congiunta colla lalute 
di quella . Per la qual cofa non patirà il tuo Tem- 
pre vittoriofo Re che cotanta virtù e cotanta fe- 
de perifea giammai , e quella libertà , che così dol- 
ce ti reditui , falvata da- tanti p«rigli,più che mai 
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Jìcui'a c foavc ti farà. Ma a voi fi conviene, va- 
iorofi giovani , ufare virtiiofaniente quello inflru- 
mento, che per la difcfa e confervamento di quel- 
la prendefte e confacrafle al voftro Re 'il che farete 
a pieno , fe con religione e ubbidienza grande efer- 
t iterete la militar difciplina , ed a quella apprende- 
re tutti Tempre intenti , ed a foflener morte per la 
patria pronti farete. Perocché clfendo la fama re- 
ligione quella, che il fommo Dio, il quale delle 
nollre cofe è rettiflima regola , c d’opni bene c 
grazia vivo fonte, ne fa amico, come potremo noi 
dirittamente e felicemente operare giammai, fe, di 
quella mancheremo ? E fe ciafeun mortale con 
tutto ’l cuore dee ftudiare d’aver propizio eflb on- 
nipotente Monarca , quello fopra gli altri par che 
con maggiore ftudio la grazia di lui fi debba pro- 
cacciare ,' alla cui virtù nei maggiori pericoli è 
commeffa la pubblica ialute * acciocché avendo la 
celcfte delira l’eco congiunta , poffa alla patria quei 
frutti , eh’ ella defidera , .partorire . Quefia di Dio 
agli uomini conciliatrice pofTederemo noi , le 
quello primieramente fopra ogni altra cofa , dipoi 
l’un l’altro quanto noi flefli ameremo, ficcome da 
Crifio ottimo maflimo Tuo figliuolo unigenito , 
re noliro , ne è fiato iniégnato infieme e coman- 
dato. La cui legge le bene riguarderemo , potremo 
conofeer chiaramente quanto gli difpiacciano gli ani- 
mi d’inimicizie, di odio, d’invidia c di altre uma- 
ne paflioni ripieni • volendo egli il fuo Criftiano 
ancor verfo il nemico efTcrc armato di ardente ca- 
rità, e che nel popolo fuo regni la Tanta unione , 
la pace e la concordia ^ alla quale e quello da voi 
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con tanto confcnlb dei voftri devoti animi detto 
re, e la voflra comun madre in «juefli fuoi mag- 
giori perigli chiamandovi , chi fia che alle Jor vo- 
ci chiuda r orecchie? Chi vorrà, dico, dal gregge 
tic’ fedeli fervi di quello, e de’ pietofi figli di que- 
lla leparandofi , con fua perpetua infamia e con 
danno incredibile della città, turbar la concordia 
di quello? Non gufiate voi la dolcezza deU’oncfio 
amore? Non fentite voi l’amaritudine dcU’abbo- 
minevole odio ? Non fapcte quanto fieno grandi 
c loavi i frutti della civile concordia , e quanto 
afpri c gravi i danni della difeordia ? delle quali, 
quefta le piu potenti e felici città conduce in bre- 
ve tempo ad eltrema miferiaj quella una, quantun- 
que debole ed afflitta, à forza di reggere , e libe- 
randola dalie avverfità , renderla finalmente beata . 
Spengafi , Ipengali ne’ voftri petti ogni fcintilla di 
pefiifero fdegno; accendali in quegli ardente fiam- 
ma di lineerò c falutifero amore ; veggano e tema- 
no infieme i vofiri nemici di giuda ira e di odile 
odio contra loro , e in tra voi di civile manfuctu- 
dine e di fraterna henivolenza ripieni , veggano , 
dico, gli animi voftri* combattete virilmente col 
ferro, contro a quelli • contendete civilmente intra 
voi colle virtù. Quale è più degna vendetta d’ un 
bene ordinato e generofo animo , che il rivoltar da 
sè coir obblivione gli acuti llrali dell’ ingiurie, che 
fiffi nei noftri petti ci fogliono giorno c notte tra- 
figgere, e far si che gli emuli cd inimici tuoi 
dalla tua virtù fi conolcano fuper.ati ? Altro da 
voi non vuole il voftro Re, fe non che gli animi 
vofiri del fuo amore infiammati , fieno intra voi 
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col fantiffimo vincolo e indilfolubil nodo della ca- 
rità congiunti infieme e legati . Quella è quella 
religione la qna'e fc in te regnerà, o popolo Fio- 
rentino, fami da quello, come fuo devoto e fcdel 
fervo, non Idlo difefo fempre e liberato dai tuoi 
nemici, ma vittoriofo e trionfante fopra gli altri 
popoli efaltato; altrimenti non fia di noi chi nella 
propria virtù confidi , e fpcri cola alcuna potergli 
fuccedere felicemente, perchè l’ opere noftre torte 
fieno, fe della luce della divina religione, che per 
diritto cammino ci guida, farem privi* l’ardir fia 
temerario , fc dalla confidenza non del divino ajii- 
to , ma del noftro valore dipenderà ; le forze faranno 
deboli , fe dalla immenfa potenza del noflro Re fo- 
llenute non fieno ; vana finalmente ogni fperanza , 
che in quello che Tuniverfo regge non li fonderà . 
Ma non vedete voi come ancor quegli antichi fa- 
picnti e di regni e di repubbliche ordinatori , vol- 
lono che le loro armi dal freno della religione fuf- 
fero rette e governate? Vedete Numa, che fubito 
prefo il regno di Roma , ad altro non intcfe che 
a riempiere di religiqne i troppo efferati animi di 
quel bellicofo popolo , come quello che troppo be- 
ne conofeeva , che quella armata ferocia priva di re- 
ligione' non poteva dar falute a quella città, nè al- 
la felicità condurla , la qual voi fapete come dipoi 
in tutte le pubbliche cole , e malfimamente nelle 
militari , fu della religione cotanto diligente of- 
fervatrice , che i dilprezzatori degli augurj e 
delle facre belliche leggi e cerimonie furono da 
quella fcverilfifnamente puniti* e le loro azioni, 
quantunque buon fine lortilfero , riprovate ’ come 


'' r 


DEL Cavalcanti. 

quelli , che di maggior momento giudicavano alla 
falute della loro città la offervanza della religione, 
che il vincere gl’ inimici . E ficcome la difprezza- 
ta religione fu negli autori da quella repubblica 
moltiffime volte con agre pene vendicata , cosi al- 
cuna volta la non punita fu a lei cagione di gran- 
diflime calamità . Vedete quanto s’affatica quel tan- 
to celebrato Ciro in persuadere alla militare ordi- 
nanza de’ fuoi virtuoliflìmi Perfi , che s’ armino 
Ibpra ogni altra cofa di religione, e fenza quelli 
non ifperino potere alla defiderata felicità perveni- 
re . Se adunque all’ umano valor di queffe armi tjo- 
ftre fi aggiugnerà la divina virtù della fanta reli- 
gione, chi può dubitare che da quelle fia fempre 
la pubblica e privata falute da ogni pericolo co- 
perta , e da tutti gl’ inimici difefa? E quanto lìa 
neceflaria in queffa militar compagnia 1’ ubbidien- 
za , chi è quello che benifllmo non intenda ? Pe- 
rocché effendo mani fedo, ch’ella non può mancare 
di chi comandi , fi conofee ancora chiaramente , 
che conviene che in efla fia chi ubbidilca. Dove ’ 
noi dobbiamo confiderare quanto abbia riguardato 
a queffa ubbidienza la noffra repubblica , la quale 
•non ad altro fine à ordinato che noi medefimi ci 
elegghiamo i fuperiori nella milizia , alcuni de’ 
quali , ficcome i capitani , fono dipoi confermati dal 
fenato , fe non acciocché noi fuflimo più pronti ad 
ubbidire, per non incorrer colla difubbidienza in.un 
mcdefimo tempo nel brutto vizio dell’ incoffanza , 
repugnando al giudizio di noi medefimi e nel gra- 
ve peccato dell’ infolenza , contraffacendo alla pub- 
blica autorità. £ debbe veramente ciafeuno di noi 
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conlklcrarc che le ogni uomo volcfTc comandare i 
mancherebbe chi ubbidifle, c mancando 1* ubbidien- 
za , li dilfolvercbbe quella militar compagnia , la 
qual di chi comandi c di chi ubbidifea convieni 
che ha compona,non altrimenti che le civili con- 
gregazioni , le quali tanto li confervano , quanto 
in elle roUcrvanza delle leggi e T ubbidienza dei 
minillri di quelle regna . Ma quanto nella nodra 
propria c bene ordinata milizia fia da dimarc T 
ubbidienza, non ce Io dtmodra ancora la raercen- 
naria e mal difciplinata ? nella quale è pure dai fa- 
vi, capitani e da quelli, che più virtuofamente 
l’efercitano , reputata nel foldato la propria e 
principal virtù , odervar fedelmente i comanda-» 
menti dei loro luperioii , come ancora nella città 
è reputata nel cittadino ubbidir reverentemente ai 
magidrati . Perciocché il difubbidiente foldato par- 
torifee nella guerra danni incredibili , ficcome 1* 
ubbidiente produce frutti maravigliofi • ed il contu- 
mace cittadino alla lùa repubblica è pernicioCfTi- 
mo , l’ ubbidiente a quella è utiliffimo . Per lo 
che dobbiamo con fomma reverenza ubbidire ai 
nodri maggiori , e conofeere che le de’ mercennarj 
difubbidienti foldati è gravilfimo il peccato , non 
è però altro che un folo ; ma noi che coll’ armi 
fervendo alla nodra città, di cittadini e di foldati 
la perfona infieme rapprefentìamo , fe nella mili- 
zia damo difubbidienti , commettiamo doppio er- 
rore, e contra la patria come cittadini , e centra 
i militari ordini come foldati ‘ e per la medefima 
cagione fe nella civilità ripugniamo ai comanda- 
menti dei maedrati , e cmne infoienti cittadini , 
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e come ribelli foldati pecchiamo , Profpero Co- 
lonna capitano ne’ noftti tempi cccellentilliino c 
famoGflimo , la cui virtù c gloria in te, noflro 
Duce, riconofeiamo , foleva dire , che volca piut- 
tofto nel fuo esercito , imperito e ubbidiente folda- 
to , che molto perito e poco ubbidiente . Quel 
l'apientiffimo Licurgo a qual fine principalmente 
dirizzò egli le bellilfime leggi date a’ fuoi Lace« 
demoni , fe non »' fargli quanto più fi poteva ub- 
bidienti ai loro fuperiori? Le leggi fimilmente dei 
Purfi erano fopra tutto fondate in infegnare agli 
uomini bene ubbidire a quegli , ai quali erano !ot. 
topofii , e ben comandare a quelli , cui dii erano 
prcpofti . Laonde il medefimo Ciro , di perfetto re 
c capitano chiariflimo efempio , onorava molte 
volte con detti e con fatti quelli , che bene ave- 
vano ubbidito. Quanto ftimalfero quei nofiri pro- 
genitori Romani l’ubbidienza nei loro eferciti, co- 
mcchè molti eferap] chiaramente Io diraoftrino , 
Torquato certamente ne rende veriflimo teftimo- 
nio . Il quale eflendo coll’ altro conlblo coU’cfcr- 
cito centra ai Latini , il figliuolo lieto e trion- 
fante a sè tornato colle fpoglie dell’ inimico uc- 
cifo , dal quale a combattere era flato provocato , 
a morte condannò , dicendo a quello dinanzi al 
corpetto dcll’cfercito cofiituito , che poiché nè il 
confolare imperio, nè la paterna maeflà aveva te- 
muto nè riverito , combattendo centra i loro co- 
mandamenti , e che per lui non era rimafo di 
corromper la militar difciplina , la quale fit» a 
quel giorno aveva retto lo flato di Roma ; e po- 
fciachè l’aveva condotto in qucfla ncceffità , che 
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gli conveniva o di sè e de’ fuoì , o della repubbli- 
ca dimenticare , voleva piuttoflo eh’ efli ftelli dei 
commeffi errori fuffino degnamente puniti , che la 
repubblica con troppo fuo danno la pena dei loro 
peccati pagalTe; trillo ed amaro clempio foggiun- 
gendo , ma certo falutare non meno a noi che al- 
la Romana gioventù: c così coll’acerba morte del 
vittoriofo figliuolo volle Torquato Rabilir la mi- 
litare ubbidienza . Ma fc alcun tempo fu mai , nel 
quale una città dai fuoi difenfori defiderafle gran- 
demente quella , in quello , valorofi giovani , da 
voi fommamente la defidera la vollra patria , alla 
quale non di piccioli beni colla vollra ubbidienza , 
nè di piccioli mali colla difubbidienza , . mentre 
che quella difendete , ma o della falute , o della 
rovina, il che Dio tolga , le potete effer cagio- 
ne . Il perchè dilaniamo gli animi nollri a que- 
lla ubbidienza , che è fempre fiata della militar 
difciplina, e in queflo tempo della noflra falute è 
fondamento . E acciocché fappìamo lodevolmente 
ubbidire, e ci rendiamo infìeme atti a ben coman- 
dare , ed acciocché 1’ opera noflra nella guerra alla 
repubblica rechi maggiore utilità , e a noi ancora 
più largo onore , volgiamoci con tutto 1* ingegno 
e con tutto ’l corpo allo fludio e ali’ efercizio del- 
le cofe militari , perfuadendoci che quelle cofe , 
che bene non lì pofleggono , né con pronto nè 
con grande animo far fi pofTono giammai . Scaccia- 
mo da noi ogni molle pcnfiero , fpogliamoci d’ 
ogni effemminato abito ; non le donnefche delicatez- 
ze, ma piuttoflo la militare antica rozzezza a noi 
giudichiamo convenirfi . Non d’ oro e d’ argento 
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orniamo i noftri corpi , ma ijuegli di duro ferro 
armiamo , perciocché 1’ oro e T argento piuttofto 
preda che arme debbe effer riputato . Siano i no- 
ftrì ornamenti effa fola virtù , dferc amici delle 
fatiche, inimici dell’ozio, perciocché quelle parto- 
rifeono gloria , quello é padre dell’ ignominia ; fe- 
guitare i virili ed onedi efercizj , de’ quali infie- 
me piacere fi trae e fi acquifta onore ; fuggite 
quelle voluttà , che indebolilcono la fortezza dell’ 
animo, che corrompono lo intelletto , che il corpo 
tenero e pigro rendono ; ricordandoci che le deli- 
catezze della voluttuòfa Capua ebbero già tanta 
forza nel fiero efercito d’ Annibaie, che in un fol 
verno fpenfono quell’ ardore degli animi c quella 
gagliardia de’ corpi, che in tanti anni e con tante 
fatiche avea acquiftata ; e in un altro efercito mol- 
ale ed effeminato, di duro c virile in un tratto lo 
trafmutarono : talché dir veramente fi può che a 
quello noceffero più le foverchie delicatezze della 
lafciva Capua , che gli altiflimi gioghi dell’alpi, 
c gli armati eferciti de’ Romani . Perchè è necef- 
fario non abbandonar la continenza e le onede fati- 
che , i frutti delle quali tanto più foavi ci fono , 
quanto più ci fiamo affaticati per confeguirgli 
Imitiamo, o Fiorentini, quel Greco Filopomene, 
il quale era fempre coll’animo intentiffimo ai pcn- 
ficri , e col corpo prontifllmo agli efercizj perti- 
nenti alla militar difciplina . Rifplendono quefte 
nodre armi non folo della luce della perizia di 
quelle , ma parimente di tutte le civili virtù. 
Perciocché a qual più giudo e più diligente ofier- 
va‘or delle leggi effer conviene , che a quello > il 
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quale non per impedimento , ma per ajuto della 
giuQizia è flato armato ed alla difefa dell’ umane 
e divine leggi coll’ armi prepofto ? Qual più di 
bontà e d’oneflà ripieno efler debbe di quello, fot- 
to la cui forte deflra la bontà di ciaf'cuno, e 1 
oneflà fi ripofa? Qual più d’infolenza voto? qua; 
d’ogni violenza più alieno? qual finalmente in ogn^ 
parte più temperato di quello, le cui armi contr® 
all’ infolcnza fon preparate dalla città , e a mante* 
nere inviolato il bel temperamento di quella ordi* 
nate? Di cotal virtù defidera la noftra patria che 
fiano ornati i religiofi , ubbidienti e periti (uoi 
difenfori ; ai quali raccomandando la fua falute 
c già a ricever per lei morte invitandogli , par 
che dica : Figliuoli miei , poiché con qucfto fat- 
to fui io dalle tenaciflìme unghie dei tiranni 
tratta , e libera a voi reflituita , che prima la 
voflra carità verfo di me dovefs’io provar nelle 
miferie mie , che voi nelle profperità guflar la 
dolcezza della libera patria voftfa , confortami 
grandemente in quelle mie calamitadi il cono- 
Iciuto voflro ardente amore ; e voi dovete mol- 
to rallegrarvi che di dimoflrare quello con tan- 
to onore e lode voflra vi fia Hata data occaCone . 
Quanto è flato contro a me grande 1’ impeto 
de’ furiofi nemici , tanto di gloria le fopportate 
fatiche , il fudore ed il fangue fparfo per la mia 
falutc vi anno guadagnato : ma i frutti della vo- 
flra virtù mi tornerebbono vani , e la luce della 
voflra gloria refterebbe fpenta , fe quanto il fu- 
rore e la potenza de’ noflri nemici , e i miei 
pericoli infieme crefeono , tanto ancora in voi 
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)a fortezza degli animi volil i non crefceflc . Voi 
vedete, cóme da tutte le pani , quafi manfueto 
animale da fameliche e del mio fangue fitibondc 
fiere fono circondata , c come dalla crudeliffi- 
ma morte , la quale , oimè , di darmi ognor mi.- 
nacciano , altro fcampo , mifera ! non ò che 
la voflra virtù . Se io mi volgo a quelli , veg- 
go nei lor feroci afpetti fcolpita la mia acerba 
morte ‘ fe a voi riguardo , narmi pur nelle 
vofire invitte delire fcorger la mia lalu- 
te . Quanto di fpavento efli nc danno , tanto 
voi di fperanza ne porgete . E fia vana giammai 
quella fperanza , la qual da cosi pictoli animi di 
vera gloria cotanto cupidi deriva? Oh! non ve- 
dete voi come la inferma c inerme etade de’ vo- 
lici llanchi padri a voi grida loccorlo , accioc- 
ché quel poco dell’ onorata vita , che le avanza 
non fia loro dal crudo ferro tolta ? Non vedete 
come i Volici teneri c dolci figliuoli voi foli ri- 
guardano , e tacendó vi pregano che dal 1 no 
delle lor care madri crudelmente fvelti , non 
'gli lafciatc condurre in eterna fchiavitu , o a 
morte atrocilTima trargli ? Non vi muovono le 
lagrime delle vollre calie e sbigottite donne , If 
quali fupplichevolmcnte vi chieggono', clic il tan- 
to da voi pregiato loro onore di quelle violenti 
c fcellcrate mani virilmente di i ndiate ? Non pe- 
netrano dentro agli orecchi volici , e vi trafig- 
gono il cuore le continue voci delle facce ver- 
gini da amaro pianto interrotte , le quali di 
confervare immacolata a Dio la confecratagli virai- 
Ulta anno dopo di lui in voi Ioli ripollo ogni i'oe- 
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ranza ? Quefti facratiffimi tempj , qucfU altari , 
dove tanti ^ facrificj c tanti voti porgete al no- 
uro Re , 1 onor di quello , la gloria del nome 
fuo , la falute di me voflra patria , dalla quale 
quelle preziofifllme e a voi carillime cofe fono 
contenute , da chi farà difefa , fe di fparger lar- 
gamente per me il voflro fangue riculerete ? O 
bella occalione , che vi è predata , o di fruir la 
voflra vittoriofa patria, diflrutti i fuoi nemici , 
o opprefTa da quegli , il che voi proibite , di 
viver fc non breve tempo per quello vitale fpiri- 
to , certo eternamente per le lodi della vofira 
virtù . O beati c infinitamente beati coloro , ai 
quali è conceduto potere infieme e voler colla 
lor morte la vita della patria difendere , c quan- 
• to più polTono confervare . O fopra tutti gli al- 
tri felici quelli , che , effendo 1’ umana natura a 
tanti accidenti fottopofla , fortifeono cosi glorio- 
fo fine , come voi lortir potete . E vi dorran- 
no mai , o magnanimi e forti miei figliuoli , 
quelle ferite che verferanno più gloria che fan- 
gue ? E potravvi parere acerba quella morte , 
che principio vi fia d’ eterna vita ? Perciocché voi 
viverete nella perpetua memoria de’ futuri fecoli . 
Voflro fepolCro fia tutta la terra , vedrannofi in 
cielo le voflre piaghe lampeggiar della luce del- 
la divina gloria , perchè avendo voi ripieno il 
mondo della fama dello fparfo fangue per lo elet- 
to popolo di Gesù Criflo , egli di quella fempi- 
terna beatitudine voi riempirà . A quelle fantifli- 
me voci della noflra- patria che altro dobbiamo 
noi rifpondere , fe non che fiamo prontiflimi ad 
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obbligarle con inviolabil giuramento la vita no- 
Ura . E te , o noftro fortiflimo Re , umilmente 
preghiamo , che tanto ne prefti della tua fortez- 
za , che effendo difpofti a ricever morte per la 
falute di quello tuo popolo , te imitando , tuoi 
veri figliuoli ci dimofiriamo. 
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Mentre Marco OraT^to ritornava in Roma vinci^ 
toro de' tre Curijt'j , abbattutoft in una fua forella 
promcjfa ad uno de' giovani da lui ejlinti , che di- 
rottamente ne piangeva la morte , prefo egli da 
fubito fdegno la uccife . Fu tojlo tratto in giudizio 
e condannato .* ma s' appellò al popolo . Il Lollio fin- 
gendo che un Oratore jorto fojfe ad arringare in di- 
fefa del reo , a lui pone- in bocca l' apprejfo Ora^ 
gione . • . 

D Uolmi gravemente , o Romani , che dove io 
credeva , come era convenevole , di fpende- 
re tutto quefto giorno nel rendere agli Dii immor- 
tali del graodiffimo benefizio ricevuto le debite 
grazie, ed inlleme con voi della Ibmma nofira fe- / 
licita rallegrarmi ; non potendo io negare il patro- 
cinio mio a quelli , che lo ricercano c ne fon de- 
gni ; mi convenga trattare la caufa di Marco Ora- 
zio . Il quale quantunque d’ una tanta e così illu- 
ftre vittoria coll’ incomparabile Tuo valore ci abbia 
onorati , non già per lo zelo del ben comune , nè 
per lo defiderio d’offervar la legge , ma per l’invi- 
dia grande che molti gli portano , è fatto reo di 
perduellione : cofa non folo brutta e da bialima- 
re , ma eziandio ii^fia crudele e di peifimo efesi- 
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pio, poco maturamente confitlerafa , ficcome intcn 
derete. Conciofliacofachè veggendo gli emuli fuoi , 
lui folo avere abballata T arroganza ed abbattuta la 
ferocità degli Albani, conlcrvato T onore, la glo- 
ria, la libertà della patria, e lìabilifo la baie di 
quello felice imperio- nell’ accularlo fi fono di ma- 
niera lafciati a giiifa di ciechi guidare all’impeto 
della paffione, che non anno avuto riguardo -alcu- 
no nè alla grandezza del benefizio dall’ inclita vir- 
tù fua ricevuto • nè che per conto del delitto , 
che gli appongono, non acculare, ma difendere, 
non condannare , ma commendare fommamente fi 
dee. Laonde egli merita di effer tanto più fiivore* 
volmente da quello giudizio afibluto , quanto fi 
vede l’invidia, l’odio e la malvagità degli avver- 
farj fuoi maggiore . Dall’ altra parte quello lieto 
concorfo vollro mi ricrea e mi confola grandemen- 
te , ricordandomi , tanta eflere fiata la bontà e la 
giufiizia del prudentiflimo nofiro re , che dopo la 
lentenza de’ Duumviri concedette ad Orazio l’ aver 
ricorfo a’ fuffragi vofiri. Con che egli tacitamente 
volle farvi intendere, che avendo il debito rifpetto 
agl’immortali meriti d’ Orazio , i quali per con- 
femimento d’ognuno fono degni di grandi ffima ri- 
compenfa , col mezzo dell’equità, norma, corre- 
zione ed anima delle leggi , modificando il rigore 
c la feverità della giufiizia , voi l’afiolviatc . Ef- 
fendochè egli conofee chiaramente , che non è al- 
.cuno, che di ragione pofla avere autorità di con- 
• dannare alla morte colui , che col felice ardire del- 
la fua invitta mano atterrando l’orgoglio , c rin- 
tuzzando la temerità degli Albani , non folò à ia- 
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nalzato la riputazione e la gloria di qncfto regno 
infino al cielo, ma confervata anche inficme la pub« 
blica libertà, e mantenuto l’onore , la maggioran- 
za , la dignità e la falute a noi altri. £ febben 
dopo di aver fortiffimamente, per l’onorata patri.! 
combattendo , morto i nimici , nel tornar vitto- 
riofo e trionfante , incontrata la Torcila , che dirot- 
tamente la morte del marito piangeva , colla 
vincitrice fpada la trafiffc ; ciò non fece egli nè 
pcnfata mente, nè con animo deliberato , nè mof- 
io da odio, malavoglienza o crudeltà alcuna; ma 
fpronato folamentc dal grandiffimo amore dell’onor 
pubblico, acciocché non pareffe ch’ella fola non 
^ volelfe partecipare del comune contento della vit- 

. ^ toria acquiflata . Penfi qui ciafeuno eh’ è di carne 

ed offa, - di quanto grave cordoglio debba eflere ad 
un giovane armato, gloriofo, vittoriofo il vederli 
fprezzare da chi piu degli altri onorarlo dovrebbe . 
Perciocché non è legge così fevera , che acqueti 
lo Idegno ; tormento cosi crudele , che raffreni 
l’ira, pena tanto atroce, che fgomenti l’impeto; 
o fupplizio tanto afpro , che ritardi il furore di 
chi indebitamente offelo fi fente. Orazio adunque 
non le tollè la vita come a forella , ma come a 
perfona importuna ed invidiofa nimica del nome 
Romano. La quale fprezzando la morte di due 
proprj fratelli , e poco curando la lieta forte di 
quello , che per pietà e provvidenza degli Dei folo 
è rimafo vivo , ed il manifeflo pericolo di ferviti! , 
in cui lì trovava la patria, dal quale egli valoro- 
famente adoperando 1’ à liberata , coll’ amaritudine 
, de’ rammarichi la dolcezza della vittoria corrom- 
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peva , e colle fue infaufte lagrime la pubblica alle- 
grezza flurbava . Laonde ragionevolmente poflìamo 
dire, eh’ egli non uccile Grazia, ma fpenfe que’ 
lamenti, ed eftinfe que’ pianti, i quali ofeuravano 
in parte la chiara luce della fua gloria , e conta- 
minavano il pubblico trionfo ; il quale chiunque 
impedifee o diftiirba, offende la bontà di Dio, che 
è di lui autore . E chi non à caro il bene, e 
Iprezza l’onore, ì comodi, la libertà e la vita de- 
gli altri , merita giuftamente d’ elfer privato della 
lua . Che fé la dilbrdinata affezion del marito la 
ftringeva più forte, che non faceva il legame del 
fangue proprio, la gloria del fratello, il contento 
del padre e la confolazion della patria; ella do- 
veva almeno ftarlì rinchiufa nella più fecrcta parte 
della fua cafa, e quivi coll’ altre donne sfogare a 
fua voglia l’acerbità delle fue vane lagrime, e non 
a guifa di forfennata ufeire in pnbblico a far pa- 
Icfe altnii il poco amore , la poca modeftia e la 
fciocchezza fua, con cui dava lofpetto agli uomini 
di giudizio di non curarfi che la patria fi fottopo- 
neffe alla mifera ed indegna fervitù degli Albani , 
purché il marito portafle il vanto della vittoria . 
Sicché non dee quello delitto, fe delitto però me- 
rita d’ elfer chiamato quello , che non per odio, 
malevoglienza o nimilìà alcuna , ma per zelo ed 
onore della patria è commelTo, elTere imputato ad 
Orazio , il quale non da altro a far ciò lii fofpin- 
to , che dal delìderio , che una tanta vittoria , la 
quale riempie il mondo di llupore e di maraviglia, 
e della quale , non che gli uomini di quello regno, 
ma le -colonne , i tetti c le mura infinitamente 
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s’ anno da rallegrare , non parefTc d’ eflèr poco (li- 
mata da colei, che più d’ogn’ altra per molti gra- 
vi rifpetti molto la doveva prezzare . In tanto che 
chi ben confiderà quanta folle la pcrverfità dell’ 
animo d’Onzia , la grandezza deiroffefa fatta al 
fratello, al padre, a tutta la cafa- Grazia , alla pa- 
tria , al ben pubblico, al re, al popolo Romano, 
vede chiaramente , che non pure un uomo dabbe- 
ne , ma una perfona libera non la potea nè dovea 
tollerare; c ch’ella è (lata pnita aliai più legger 
mente, che la bruttezza e gravità del fallo non me- 
ritava . Ma dicono alcuni : Pollo ancora , che Ora- 
zia foffe degna di morte, non (lava però al fratello 
r ucciderla d’autorità propria; ma ci la dovea por- 
re nelle mani della giufiizia , la quale fecondo il 
delitto r avrebbe punita. Quella ragione, Romani, 
è (lata prima che ora da lavi uomini confutata; 
i quali all’ ira giuda con prudente giudizio anno 
avuto ri fpetto ; parendo loro non folo tollerabile, 
ma ragionevole ancora , che altri fi muova fecondo 
gli adetti umani . Perchè quantunque Orazio ab- 
bia fatto per la patria opera quali divina , avea 
nondimeno in sè quedo imprelfo dalla natura , di 
poterli adirar giudamente . E come colui , ch’era 
autore della libertà , della gloria e della falute di 
tutti noi ; doveva anco clTer pronto vendicatore 
deir ingiuria d’ognuno fatta in manifedo cHfpregio 
deir efaltazione ed utile univerfalc; e non afpctta- 
re i termini de’giudizj in una cofa , che dr gran 
lunga pffava i termini dell’ onedo . Se , cefiàto 
quel primo inopeto , egli l’ avelTc dappi uccifa , 
ptrei forfè concedere , che feveramentc dovelfe cf- 
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fer pimito : ma effcndo ciò accaduto in quel piiu. 
to , che r ardoc del vincitore animo , T amore ed 
onore della patria lo incitavano a sì giufta vendet* 
ta y che polliamo noi ragionevolmente dir altro , 
i'e non che egli h fia portato da uomo , ed abbia 
- operato dirittamente? Perciocché fc fecondo le leg- 
gi è lecito al padre ed al marito, all’uno l’ucci. 
Jerc la figliuola, ed all’altro la moglie infieme 
coll’adultero’ talché nell’onefio furore, il quale 
non afpetta configlio , del ricevuto oltraggio colle 
lor proprie mani fi polTono vendicare ; quel , che 
ad un uomo privato nel privato dolore è concef- 
fo , a coflui , che è fiato difenfoie e confervatore 
della pubblica libertà , non farà conceduto? Anzi 
credo io indubitatamente. Romani, che di volon- 
tà ed ordine degli Dii immortali , i quali il no 
filo bene an fempre avuto a cuore , fia quefio ca- 
fo avvenuto , acciocché dopo l’ avere ad Orazio 
fatto dono d’ una tanta vittoria , defiero anche a 
voi oDoratiilìma occafione di far conofeere al mon- 
do , che la grandezza di così raro e così illufire 
benefizio con grati e correli animi abbiate ricono- 
feiuto . Ma acciocché più] chiaramente veggiate, 
urr^nifilmi cittadini , qqanto in quefio non penla- 
to accidente Orazio meriti il favore e l’ ajuto vo- 
ftro, confiderifi la fua oneftiflima ed innocente vi- 
ta; e troverafli, ch’egli l’à fempre fpelà virtuofa- 
mente , ConciolTucoiàchè ne’ primi anni ideila fua 
fanciullezza ^li attefe ad apprendere ogni maniera 
di 'buone lettere; e per eflcre d’acuti (limo ingegno 
dotato , in breve tempo fece in effe tanto profit- 
io , ch’.ei .fi acqu^ò fra gli altri grandi fifupa,,. lode. 



f 


204 Orazione X. 

Dappoi crefciuto in età , fcntcndofi gagliardo ® 
ben difpoflo della perfona , fi diede a cavalcare , 
giuocar d’arme, lottare, faltare, correre, notare , 
tirar il palo, uccider fiere, e far cotali altri efer* 
ciz; da cavaliere. Vedrete appreso, lui eflere flato 
lempre molto gentile ed amabile di natura , di ' 
candidi e foavi coftumi adornato , di maniera che 
tutti quelli , che pur un poco praticano con effo 
lui , meritamente gli portano grandiflima affezio- 
ne . Non fi udì mai , eh’ egli nè con parole attrl- 
flaflc , nè co’ fatti oflFendeffe perfona : ma fi è mo- 
ftrato Tempre amorevole , difcrcto , liberale e beni- 
gno verfo d’ognuno. Tntantochè quantunque la fua 
eccellente virtù da-niun altro merito non folTe ac- 
coH\pagnata , avendofi nondimeno riguardo alla fom- 
ma integrità fua, egli fenza fallo è degno d’ eflcr 
<la voi , che umanifTimi e cortefiflìmi Tempre fo- 
fte , liberato fubitamente . E quando pure non fi 
avefle mai altra teftimonianza delle rare ed otti- 
me qualità fuc , la neceflìtà della guerra Albana 
ci à manifeftamcnte fatto conofeere , quanto fia gran- 
-de la generofità dell’ eroico fuo valore, e com’ egli fia 
màravigliofamente dell’ amore de’ cittadini e della 
carità della patria infiammato . Perciocché chi fii 
al combattere più bramofo , più ardito , più pre- 
flo , più efpedito o più coflante di lui ? Io non 
•intendo per queflo di feenaare in conto alcuno 
4’ onore c la gloria degli altri fratelli , anzi , lodo 
•io e Commendo Ibmmamente ciafeuno di lóro , 2 
<quali''Virilmcnte certo efpolero sè flefli per la ri- 
-putazione , grandezza e libertà della patria , alla 
cui Tanta e felice ‘fiàémoria farà eternamente queftò 
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regno tenuto. Onde non credo , che alcun di voi 
fia così cieco dell’ intelletto , che non vegga , che 
fe per- bontà degli Dii , i quali an fempre avuto 
fpecial cura di quello Imperio, gli Orazj in quello 
tempo non foflero nati al mondo , indarno , indar- 
no , dico, avremmo noi forfè potuto delldcrare chi 
colla vita fua^ i noUri colli dal duriffimo giogo 
della ferviti! avelie liberato. Talché quella illullre 
c gloriofa città , la qual col tempo fpero , che 
debba eflere di tutto il mondo capo c reina , in 
pochiflimc ore ( partafi da noi un così trillo augu- 
rio ) farebbe divenuta fchiava degli Albani. E noi 
faremmo llati sforzati a lafciarc gli amati campi , 
abbandonare le proprie cafe , i fori , i tempj , gli 
Dei Penati , e finalmente lafciar tutte le magnifi- 
cenze e grandezze di Roma , cd andare ad abitare 
in Alba . La quale pollo ancora che -folTe (che 
non farà mai ) piu bella più ampia e più onorata 
di Roma , avrebbeci nondimeno lempre rapprefen- 
tato nell’ animo la feiagura nollra , e con infinito 
cordoglio rinnovataci continuamente dinanzi agli 
occhi l’abbomincvole ed odiofa memoria della ri- 
cevuta calamità . E qual maggior dolore , o più 
cfprelfa infelicità fi può immaginare , non che tro- 
vare , di quella ? Il qual manifello e vicino peri- 
colo , come tutti fappiamo , è fiato tanto grande , 
tanto fpaventevole , e pieno di sì gravilfimi mali , 
che folo a penfarvi il cuor s’agghiaccia , e l’ani- 
mo fi fmarrifee. Però colui , che colla raaraviglio- 
ia fua virtù da tanti affanni c miferie , che di 
foprafiavano , ne à liberati , non aircfircmo fup- 
plizio condannare , ma con divini ed immortali 
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onori pubblicamente infino al cielo efaltare dob- 
biamo . EfiTcndochè l’onore , Putilità e la gloria , 
che ci à recato 'juefia illuftre azione , è di tal 
pregio c di si fatta eccellenza , che non pur con- 
viene , che il nofiro fccolo non ceffi mai di cele- 
brarla con larga copia d’ abbondantiflime laudi; ma 
non volendo appo ciafeuno eìTer tenuti ingratiffi- 
mi , è degna anco d’eflcr dai più eccellenti niac- 
ftri (colpita in mille archi , e raffigurata in mar- 
mo , in bronzo , in oro , acciocché i noflri poderi 
abbiano Tempre davanti agli occhi fiffa Timmagi- 
ne e la rimembranza d’ un tanto benefizio . Il qua- 
le nel vero è cosi grande , si raro , c di tale im- 
portanza , che l’efpiignare una città, foggiogare 
una provincia , o 1’ acqui dare un regno a rifpetto 
di quello è un nulla . Per la qual cofa maravigliomi 
grandemente come i Duumviri , uomini veramente 
lavi e difereti , abbiano potuto patire di fenten- 
ziare alla morte colui , eh’ è dato autore e con- 
(ervatore della pubblica libertà. Non vedevano el- 
fi , che il dar la morte ad Orazio , altro non era , 
che fpegnere affatto il fiore , l’onore e la gloria 
Romana ? Egli per rifpetto ed amor della patria 
fi gittò dietro le fpalle l’amor e’I rifpetto del 
fangue proprio , ed effendo di ciò proceduto il 
grandiffimo frutto , eh’ è proceduto , dove lodare 
ringraziare onorare infinitamente il dovrebbono , 
■lo vorranno punire.'^ A quedo modo , in cambio 
di guiderdone , lo pagheranno d’ingratitudine? in 
luogo di premio gli daranno la pena ? Ed avendo 
da lui (fi può dire) ricevuto la vita , gli daranno 
la morte? O cicli , ove s’intefe mai una si gran 
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fcortcsia ? Chi farà quello di voi , generofi Roma- 
ni , tanto inumano, tanto ingrato, o tanto crude- 
le, che poflà, non dirò comportare, pur afcol- 
tare una tanta empietà ? I fafli , fe avellerò vita 
e fentimento , fi l'pezzcrebbero in mille pezzi per 
non vederla : e noi avremo il cuor sì afpro , si 
fiero, sì crudo, che la efeguiremo? Deh! quanto 
era meglio , ed atto di molto minor vergogna al 
popolo Romano , l’entrar piuttofio folto il giogo 
della fervitìi degli Albani , che non è ora di bia- 
iimo il condannar colui alla morte , eh’ è fiato il 
dilcnfore , fondatore e conferva tore della pubblica 
libertà ! E perchè cofioro dicono , che fi dee far 
quanto comanda la legge, fe fi defidera , che luna 
gamente in buono e tranquillo flato la città fi 
mantenga , io non negherò mai , anzi eonfeflb in- 
genuamente , Romani , ottima e neceffaria cofa 
clfere 1’ ubbidire allè fante leggi , che fono come 
il freno , che ritrae c ritiene gli uomini dal mal 
operare; ma dico nondimeno , ch’elle non fi anno 
però fempre ad offervare con tutta quella maggio- 
re fcvcrità , che fia pofifibile : ma avendofi riguar- 
do all’ animo , alla perfena , alla cagione , al fine , 
a’ luoghi , a’ tempi ed a’cafi , dobbiamo fpeflb 1’ 
apprezza del rigore colla dolcezza dell’ equità mi- 
tigare ; ricordandoci maffimamcntc , che la fom- 
ma giufiizia , come fi fuol dire è fomma ingiu- 
ria . Non è dubbio , Romani , fe il legislatore , 
non avendo potuto con un decreto Iblo tutt’ i par- 
ticolari abbracciare , avefle antiveduto il cafo d’ 
Orazio , eh’ egli avrebbe in modo formata quella 
legge , che un così forte c così coraggiofo guerrie- 
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IO non fi troverebbe al prcfente in perìcolo della 
vita . Lodo nondimeno T integrità dell’ animo e 
k fincera rpente de’ Duumviri , i quali gelofi d^l- 
la pubblica utilità temendo forfè , le non fervava- 
no in Orazio il tenor della legge , che la colà 
non pafiafTe in efempio , e che molti invitati dal< 
la benignità di quello giudizio , tanto più ardita* 
niente fi foflcro indotti a far male , fi moflero a 
dare quella fentenza ; confìdatifi però , che avendo 
clTt adempiuto quello , che ordina la legge , i me* 
riti d’ Orazio gli dovelTer» appo voi impetrar la 
falute . E certo quando accadefiero di così fatte 
occafioni , parmi che noi dovremmo defiderare d’ 
aver tanta copia di limili cittadini » che a gara 
r un dell’ altro cercaflero di far pruova e parago* 
uè della lor fede c carità verfo la patria ; che al* 
Jora potrebbefi liberamente affermare , che alla 
città di molto maggior profitto farebbono colali 
eccezioni , che le leggi . Dunque farete voi , benigni 1* 
fimi cittadini , velar gli occhi a colui , il cui ter- 
ribile fguardo trafiggendo il cuore a’ nimici , à 
«onfervato 1’ onore , la libertà , c mantenuto Io 
fcettro e la dignità di quello regno ? Confentire* 
te voi , che fieno legate quelle fortiffime mani , 
le quali armate an fciolto voi dai legami della 
fervitù ? Comporterete voi , che colle verghe fia 
battuto colui , che col foprano valor fuo rintuz* 
zando l’orgoglio , e atterrando la ferocità degli 
Albani , fece sì , che tutte le membra dell’ Impe- 
rio Romano rimafero intatte e fcnza offefa? E 
dove lo farete voi battere ? dentro al cerchio di 
quelle mura tra l’alle e le fpoglie de’ nimici ■ o 
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fuori della città fra i fcpolcri ed il fangue de 
Curiazj ? Perciocché ovunque guiderete quello ge- 
nerolilfimo campione, pe’ vcfligj delle fue glorio- 
fc opere , e pe’teflimonj de’fuoi immortali onori 
femprc lo condurrete . I quali fubito fatta di sè 
ftcfli fchiera , e tolta per guida la fama , dalla 
indegnità di quella ingiuria , e dalla bruttezza di 
così abbominevol fupplizio lo difenderanno. Potrà 
patire 1’ umanità e la clen;ienza de’ vollri gentilif- 
iìmi animi , che all’ arbore infelice fia appefo co- 
lui , che così prontamente efpofe sè lleffo alla 
morte per 1’ onore e falvezza degli alrri ? Se per- 
mettete , dirò così , che gli fia torto pur un ca- 
pello , non potete fuggir il biafimo , che di ciò 
rifulta • penfate poi , fc 1’ uccìdefle , la grande in- 
famia che fete per acquillarne . Al difenfore 
adunque e confervatore cl’ un tanto Impero ntSn 
folp non darete alcun premio , ma per mercede di 
così illuftrc vittoria , la quale à tant’ onore e sì 
grand’ utile a quello regno apportato, non al me- 
ritato trionfo , ma al non dovuto fupplizio Io la- 
fcerete condurre? Veramente fe i Curiazj oggi ri- 
tornaflero in vita , creder fi dee , che non fareb- 
bono mai sì crudeli , che un così orrendo e Tanto 
odiofo fpettacolo con occhi afciutti potefiero ri- 
' guardare j anzi di quello fatto, come di cofa em- 
pia ed ingioila , vi biafimercbbono fortemente . 
Perciocché qual cofa fi può penfare , non che di- 
re , piìi brutta o più biafimevole , che attrillare 
chi ci à allegrato , vituperare chi ci à efaltato , 
affliggere chi ci à confolato , legare chi ne à Iciol- 
to , tormentare chi ci à liberato , dar la morte a 
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chi ci à dato la vita ? La grande c benigna vo- 
ftra attenzione, Romani , m’accrefce molto l’ani- 
mo , e_ mi fa per colà certa fperare , che le paro- 
le mie abbiano a produrre in voi quel buon frut- 
to , che io dcfidero, e che alla itde, equità, gen- 
tilezza e cortefia vodra fommamente conviene . 
Concioffiacofacbè fe Ipogliati di palfione , le qua- 
lità del cafo efaminar vorrete , conofcercte chiara- 
mente , che fenza comparazione alcuna egli è di 
molto maggior importinza ed utilità il confervar 
r onore , e mantenere la gloria , la maggioranza e 
la libertà di tutto un ponolo illuftre e nobile , 
com’ è quello , che non è di danno 1’ uccider una 
femmina fola , importuna , indifcreta ed ingrata , 
la quale per lo poco riipctto avuto a’ fratelli mor- 
ti , a quello , che per pietà degli Dei folo è re- 
llato vivo, all’onor della cafa , alla vittoria , alla 
gloria da lui acquiliata , al contento del re , al 
trionfo pubblico , e finalmente per lo (concio c 
fmifurato pianto eh’ ella faceva fopra la morte de’ 
nimici della patria , quali come fe de’ felici luc- 
cclli fuoi s’ attrillalfe , non che 'fra i cittadini , 
ma fra gli amici di lei non merita- di elTerc an- 
noverata . Onde fe la città in quel punto avelfe 
avuto fpirito ed intelletto umano , colle fue pro- 
prie mani fenza alcun dubbio l’avrebbe ammazza- 
ta , per levarli dagli occhi una perfona piena di 
tanta invidia e malvagità , indegna veramente del 
' nome e della gloria Romana . Che le fi dee elTcr 
grati verlo tutti coloro , che ci fanno alcan bene- 
fizio , a quelli per mio avvilo fiam tenuti mag- 
giormente , che lo fanno in tempo di bifogno op- 
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portuiio . Talché dovendo la mercede corrilponde* 
re al merito , quanto maggiore è il comodo , che 
fi riceve , tanto dee effere la ricompenfa più lar- 
ga . Che guiderdone , che premio , che mercede 
potremo noi in fegno di gratitudine dare ad Ora- 
zio , che , confiderata la grandezza dell’ obbligo, che 
abbiamo con eilb lui , non ci paja picciola e po- 
ca ? E perciocché la gratitudine fra l’ altre virtù 
è fommamente da commendare, ed il contrario da 
biafimarc j non vogliate , vi prego , umanilfimi 
cittadini , effendo di tutte l’ altre egregiamente do- 
tati , mortrare altrui che quella fola , che è tanto 
bella , tanto lodevole , e tanto conveniente alla 
natura umana , ragionevolmente in voi fi pofla de- 
fiderare . Altramente chi peniate voi , che per lo 
innanzi debba effere così poco avveduto , o tanto 
prodigo di sé (leflb , che nell’ occorrenze voglia , 
non dirò cfporre la propria vita , ma pur patire 
un minimo difagio per rifpetto voftro ? Eficndo- 
chè ciafeuno porta fempre grand’odio a coloro, 
che verfo i loro benefattori fi dimoftrano ingrati ^ 
Però ficcome è cofa propria dell’ arti il nutrirli d’ 
onore e di laude , e tutti ci moviamo ed accen- 
diamo agli ftudj per dolcezza di gloria ; così gli 
uomini d’alto fpirito , fé veggono le fatiche loro 
per gli altrui comodi fpefe con benigni e grati 
animi efler riconofeiute , ne’ più afpri travagli 
gioifeono , ne’ più fpaventevoli pericoli s’ allegra- 
no , e nelle più crude morti trionfano , parendo 
loro di rinafeere nel morire , poiché collo fpirito 
della fama si nobilmente fi mantengono in vita. 
Onde con gran prontezza le lor perfonc arrifehia- 

O 2 




Digitized by Google 


Orazione X. 

no volentieri , allcttati dalla fperanza , che il fruf. 
to del benefizio debba reftar impreflb nella memo- 
ria degli uomini eternamente . Col luccclTo adun- 
que di quefio giudizio, o liberando ,, come ognun 
fpera e come dovete , Orazio , confermerete ed 
accrefeerete l’animo agli altri cittadini , i quali 
accadendo non ricuferanno per amor voftro nè fa- 
tiche , nè pericoli , nè la morte ilìeffa ; o condan- 
nandolo , ogni difio d’ onore , ogni lume di ^era 
gloria, ed ogni raggio d’eccellente virtù eftingue- 
rete . In che (arefte voi meritamente da ciafeuno 
tenuti ingratiffimi , ed egli da tutti farebbe repu- 
tato feliciflimo. Ma quando pure nè la bontà, nè 
la virtù, nè i meriti d’ Orazio non- foflcro ballan- 
ti a fare che voi avelie rifpetto alla fua filute, 
ftringavi a ciò fortemente il peni'are che noi ab- 
biamo d’intorno i Tolcani, i Fidenati, i Vejen- 
ti i Sabini , popoli tutti bellicofi c feroci , a’ 
quali è Hata Tempre odiofa la nollra efaltazione : 
onde cercano e cercheranno continuamente di tra- 
^ragliarci , c privarne del nollro . Centra l’ invi- 
dia , infidic ed impeto di colloro qual più forte , 
più prode , più cfperto , più collante o più felice 
capitano potremo noi opporre di Marco Orazio, 
il quale nel pubblico duello con immortai fua 
laude offerendo intrepidamente sè lleflb alla mor- 
te , à già manifcflamente mollrato al mondo , sè 
avere l’onore , la riputazione , la libertà e la là- 
lute della lua patria della propria falute più cara ? 
Perchè avendo egli dato fin qui cosi buon (aggio 
dell’ invittiffimo fuo valore, che dobbiam noi Id- 
rate, che fia per tar da qui innanzi , fc follcvato 
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dall’ autorità , c ricreato dall’equità e cortefia de 
fufFragj voftri , conofcerà di non avere nè in va- 
no , nè infruttuofamentc per voi impiegato le fue 
fatiche ? Se vi difpiace forfè d’ aver cotali cittadi- 
ni , dimoftratelo ; che quelli , che poffono , mute- 
ranno penficro; ovvero, com’ è più vcrifimile , fe 
dcfiderate d’ averne molti , coll’ efpcdizione di quello 
giudizio apertamente dichiarerete altrui qufl , che 
di ciò fentite . Sicché avendo noi gli occhi rivol- 
ti a’ pericoli e mali , che da tutte le parti ci fo- 
pradanno , parmi che dobbiamo fare ogni opera 
per accrefeere più che fia poflibile il numero de- 
gli Orazj , e non cercare di uccider colui , che 
larà uno fpecchio a tutti gli altri , che ne’ bifo- 
gni della patria imitando la fua foprana virtù., di 
diventare Orazj fi sforteranno . Il che fi dee da 
noi con tanto maggior diligenza procurare , quan- 
to fappiamo elTer maligna e perverfa la natura di 
Mezio, il quale non potrà fopportare , che gli Al- 
bani ci mantengano la fede , cd oflervino le prq- 
meffe ed T patti . Perciocché tanto è grande la 
fua perfidia cd iniquità , che ad ogni leggeriflima 
occafione ei farà Tempre loro autore c lul'citatorc 
^di nuovi tumulti . Tanto più ancora eficndo la 
plebe Albana fieramente adirata con eflb noi , la 
quale non perchè abbia in sè ardire di far cola 
onorata , ma per mofirarfi zelofa del bene della 
città , arde di dolore c d’invidia , ricordandoli , 
che a tre foldati foli una guerra di tanta impor- 
tanza , il carico di così grande imprefa , la fom- 
raa dell’ Imperio e della fortuna pubblica fia fiata 
commefià . Laonde alla malvagità di lui farà faci- 
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le il pcrfuaclcrr quel popolo già ila sà nclTo inci- 
tato a pigliar T arme contra di noi , e movci fi 
a’ danni noltri per potere in qualche modo sfogare 
r acerbità dell’ odio , che per la ricevuta vergogna 
intrinfecamentc ci portano . Per la qual colà vi 
fupplico , gencrofi Romani , prima , che vi guardia, 
te di dare agii Albani quefta allegrezza , che vi 
v-ggano tor la vita a colui , che à tolto loro Ja 
mriO'iioranza , 1’ onore e la libertà , e fotte 1’ ub- 
bidicirza nollra gli a fatti venire; polcia, che non 
vogliate con quell’ abbominevol macchia d’ingrati- 
tudine imbrattare il candore della fama voRra: 
ma rilolvcteci per ogni modo di liberare Orazio 
da una morte si vcrg jgn*fa, la quaK penfata , non 
che deguita , feema in gran parte la chiara luce 
della g.oria Romana. Onde alla fede, all’ equità e 
gratitudine de’ voflri nobiliflimi animi è grande- 
m.nte richicfto, che coll’autorità e favore de’ vo- 
ftri benigni fuffragj voi l’ aflblviate . Effendochà 
nel liberarlo farete cofa molto conveniente alla 
bontà e clemenza voflra : farete onore alla patria 
ed alla generofità del fangue Romano ; farete gra« 
tilìimo c ringoiar piacere al re , a cui graviflìmo 
farebbe il perdere un cosi forte e così coraggiofo 
guerci ro ; farete quello che defidcrano e fpcrano 
non pure i Duumviri , ma tutt’ i buoni ; farete 
ira e difpetto agli Albani , i quali non avendo 
potuto elTi , altro non bramano e altro non afpcN 
tano , che di vedere un tanto loro nimico da voi 
ellintn . In fomma farete utile c comodo a voi 
medcìimi , ed appo gli altri immortalmente di 
ciò lodati cd onorati farete. Qiial maggiore , pii) 
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bella , o più illul^rc occa'.inne potete voi afpeitarc 
per far palele altrui la poirm/a , l’ equità e la 
clemenza voftra, di quefìa ? Eder-hciii qn'i non fi 
tratta folamente di quello , c!ie dalla ci lu 

prelcritto • ma dalU una [labile e perpetua fenter- 
za , da cui potrà ’l mondo intendere chiaramente, 
le per lo innanzi ilovra più alcuno operar cola al- 
cuna per voi . «Oiieflo' si veramente larà un efem- 
pio, nel quale non lolo tnirerà il fecolo prefentc, 
ma la pofìerità tutta eziandio cercherà d’ imitar- 
lo . Conliderate , umani [fimi cittadini , che tutti 
gli ordini attentamente afpettano il fuccèlTo di que- 
llo giudizio : i quali le vedranno , che la virtù 
ed i meriti d’ Orazio , la fede e carità dimodrata 
alla patria , dal fopraftante pericolo non lo polla- 
no liberare , affitti e Iconlolati daj cofpetto vo- 
ftro li partiranno , ed in tal modo le forze cd il 
vit?or degli animi fi fentiranno cadere , che non 
ardiranno mai più , non dirò veftir 1 arme cd 
elporfi alla morte per voi , ma pur di muover un 
palio a benefizio vollro. Come farà dunque mai 
polfibilc, che voi in quello cafo neghiate 1’ ajiito 
vollro a colui , che coll’ inclito fuo valore à fatto 
in modo , che ora concedere con dignità glielo 
polTiate ? I cui divini cd immortali meriti con 
altro che con divini cd immortali onori non deb- 
bono e non poflono effere ricompenfati . Nondi- 
meno Orazio è di natura tanto magnanimo e tan- 
to gentile , che quantunque egli folfc dal rigor 
delle fentenze voflre all’ ultimo fupplizio condan- 
nato • tal è r affezione e la pietà di lui verfo la 
patria, verfo del re, verfo di rutti voi , che non 
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gl’ increfcerà mai col pericolo, della perfona fua 
d’ avere acquiflato la gloria ^ la libertà e la falute 
a’fuoi cittadini . Ed avvegnaché in luogo di pre- 
mio ei ricevere da voi oltraggio ed ingratitudi- 
ne, non rimarrà per quello di ritener fin all’ ulti- 
mo Ipirito quel fedeliffimo ed amorevoliffimo ani- 
mo verfo di voi , eh’ egli ebbe Tempre , col quale 
tanto arditamente e con si accefa «voglia fi oppofe 
all’ impeto de’ noflri nemici . Imperciocché ficcome 
egli fa , eh’ è cofa convenevole e debita ad un 
popolo grato l’ onorare e premiare i cittadini be- 
nemeriti • così afferma che all’ uomo forte appar- 
tiene il non fmarrirfi o turbarfi per timor della 
morte , nè mai dolcrfi o pentirfi d’avere altrui 
fatto benefizio ed operato virtuofamente . Perchè 
a lui di}ol molto più il penfare al gran biafimo , 
che acquiflerà il popolo Romano d’ aver dato la 
morte a colui , eh’ è (lato autore della gloria , 
della efaltazione e libertà Aia , che non fa il ve- 
derfi privar della propria vita; fapendo certo, che 
morirà Tempre voflro , e confìdandofi che l’ ottima 
fama della pietà fua verfo la patria nella memo- 
ria di quelli , che anno a venire , debba effer im- 
mortale . A voi (la il provvedere , che di non 
aver confervato un si magnanimo c cosi generolb 
cavaliere , amararnente ed in vano quando che Aa 
non v’ abbiate a pentire . Certamente , Romani , 
mentre io confiderò la gran mutazione della for- 
tuna d’ Orazio , e ch’i® lo veggo in un medefimo 
giorno dall’altezza d’una tanta gloria alia badezza 
di così fatta ignominia fubitamente cadere , mi 
Tento fpezzare il cuor nel petto , c fchiantarmifi 
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r anima di compafliouc . Ma eccovi Publio , mi- 
fero ej sfortunato padre , pofciachè la natura 1’ à 
Icrbato a quello infelice tempo , per fargli fentirc 
un dolor cosi acerbo . Eccolo , dico , che fi appa- 
recchia e fi ofFerifee di morire in vece dell’unico 
ed amatiffimo fuo figliuolo , perciocché egli non 
potrebbe mai foffrire di veder dar la morte a co- 
lui , eh’ è folo appoggio e mantenimenro della fua 
milera vita. Udite com’egli efclaraa, dicendo che 
Grazia è fiata uccifa giuflamcnte , perocché ella 
non era degna di vivere , non riconofeendo la vi- 
ta da colui , eh’ è di quella flato confervatore , e 
poco filmando l’onore e la felicità della fua pa- 
tria , anzi iprezzando affatto l’ immortal gloria 
della pnbblica libertà. E fé così non folle , affer- 
ma che egli flcffo avrebbe condotto al fupplizio 
il proprio figliuolo. Però fé la mifericordia é na- 
turale affetto dell’animo noftro; fc la pietà é pro- 
pria de’ cuori umani ; fe il dolore , che fi à dell’ 
altrui miferia , é atto corri fpondente a quella cle- 
menza e benignità , che ci moflra effere differenti 
dalle fiere, muovavi a compaffione e pietà la in- 
gravefeente età di Publio , il quale fe non impe- 
tra da voi quella grazia , fenza fallo alcuno dal 
medefimo colpo morirà che Orazio . Egli adunque 
vi liipplica umiliffimamtnte , che vogliate piU pre- 
flo a lui levar la vita , eh’ è vecchio ed inutile , che 
uccidere Orazio negli anni piìt verdi , e nel piU 
frefeo fiore dell’ età fua : dalla cui rara ed eccel- 
lente virtù nelle più dure imprefe , con grand’ ono- 
re e gloria di lui e voflra , belliffimi ed ineflima- 
bili comodi potete alpettare . Muovavi la vene- 
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randa di coflui canutezza , la quale appo ciafcuno 
lu Icmpre degna di molta riverenza. Muovavi 1’ 
innocenza ed integrità della l'ua vita lenz’offclà d’ 
alcuno , anzi col far Tempre piacere e benefizio a 
tutti trapaffata . Muova.vi il ricordarvi , lui elTcr 
quell’ onorata pianta , che à prodotto gli Oraz) , 
È finalmente muovavi la milera folitudine dell’ 
afilitto padre , il quale avendo poco dianzi una sì 
bella progenie , non gli è refiato altro conforto , 
nè altra confolazione al mondo , che quefio Iblu 
figliuolo, fola radice ed unica fperanza della pofie- 
rità fua . Chi è quello di voi di animo così ri- 
gido, o di cuor tanto duro, che non fi Tenta da’ 
prieghi , dalle lagrime e da’ finghiozzi di Publio 
intenerire P Qual orfo , qual leone , qual tigre 
non fi moverebbe a pietà d’ una tanta miferia ? 
Non poflb , non poflb , Romani , ritener l’ impeto 
delle lagrime , che mi abbondano , avvcngachè 
Orazio con lagrime non veglia eflcr difclo . O 
forte ed invittillimo campione , fido e faldo lofie- 
gno dèlia gloria Romàna ! O fovra ogn’ altro ma- 
gnanimo e valorofo cavaliere! O vero efempio di 
pietà e di virtù , il quale in un medefimo tempo 
ai la patria , la libertà e la grandezza di quefio 
felicilfimo impero làlva renduto , quanto è grande 
ed inufitata la tua cofianza ! e quanto fiupenda la 
gcnerofità del tuo intrepido cuore! ‘.Uiifi nondime- 
no da voi , clcmcntiflimi cittadini , ^verfo quello 
fortiilimo uomo quella mifericordia , ch’egli non 
chiede , e che io contra fua voglia fupplichevol- 
mente vi domando . E febben nel comun pianto 
di tutti noi non avete mai veduto pur una mini- 
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ma lagrima d’ Orazio , ma il medellmo vifo (cm- 
pre , il parlar fermo e la folita franchezza d’ ani- 
mo avete in lui conofciiita j egli non è però mcn 
degno del favore e dell’ ajuto voftro , anzi dovete 
voi tanto più volentieri , e più prontamente Toc- 
correrlo , quanto meno egli vi è molefto co’ prie- 
ghi . Il che non da fuperbia o altezza alcuna pro- 
cede , ma nafee folamentc perciocché afllcurato 
dalla fua cofeienza ed appoggiatofi alla gratitudine 
e cortesia de’ voftri nobiliflimi animi , fi contenta 
che le prodezze ed i benefizi fuoi parlino per lui : 
parendogli in quello cafo d’ avere affai fufficienti 
interceflori la patria, le cafe , i tempj e gli alta- 
ri da lui conlervati . La quale egregia ed invitta 
fortezza d’animo dee appo voi acquillargli non 
picciola grazia . Perciocché fe negli abbattimenti 
de’ gladiatori , negli uomini di balla condizione ed 
ìnfima fortuna abbiamo a fchifo i timidi , c por- 
tiam odio a’ pulillanirai , che pregano , che fia 
loro donata la vita • ma i forti e coraggiofi , che 
allegramente fi offerifeono alla morte, defid^riamo 
di laivare : e naturalmente abbiamo maggior qpm- 
palfione a coloro , che la nollra mifericordia non 
ricercano , che a quelli , che con importuniti la 
domandano ; quanto maggiormente dobbiamo noi 
far quello ne’ pericoli de’ nobili c valorofifllmi cit- 
tadini ? Certamente , Romani , a me tolgono i’ 
anima, e trafiggono il cuore quelle parole d’ Ora- 
zio : Vivano , die’ egli , vivano i miei cittadini : 
fieno falvi , fieno contenti , fieno felici . Piaccia 
agli Dii , che lungamente fi mantenga ed aumenti 
Tempre quella illuftre città , a me patria carilfi- 
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ma , in qualunque modo ella deliberi della mia 
vita . Godano i miei cittadini la dolcezza ed i 
comodi della pace : gufiino i frutti dell’ onore e 
della libertà : tifino la ficurczza c la tranquillità 
dello flato da me confervato. Io , fe così piace 
loro , morirò non meno volentieri , che per 1’ 
amore e falvezza di tutti l'pontaneamente mi of- 
fcrifli alla morte , nè m’ increfcerà mai d’ aver loro 
fatto quello gran benefizio . Effendochè all’uomo for- 
te appartiene operar bene non per la fperanza del 
premio , ma per il folo amore della virtù , la qua- 
le empiendo altrui di fama , di riputazione c di lau- 
de , confacra 1’ umane azioni all’ immortalità . 
Quantunque , Orazio , di cotefla tua grandezza d’ 
animo io non pofTa , fc non fommamente lodarti , 
nondimeno quanto è maggiore la tua virtù , tanto 
è per l’antica cd intriofeca amicizia noflra più 
intenfo il dolore, che io fento della tua feiagura . 
E quello, che in molti modi raddoppia l’acerbità 
deir affanno mio , è , che fe mi lèi tolto , non 
farà lecito l’adirarmi centra coloro , da’ quali d’ 
una cosi afpra ferita farò flato percoffo . Percioc- 
ché di te non mi priveranno i miei ni mici , ma 
gli amicilfimi ; non quelli , che verfo di me alcu- 
na volta fi fieno portati male , ma beniffimo fem- 
prc: coloro, dico, faranno cagione della tua mor- 
te , dall’ autorità e cortefia de’ quali ò già molte 
volte di molti favori e di grandiffimì benefizj rice- 
vuto. In fomma quelli mi ti terranno appunto, i 
quali non folo lludiofamentc ajutar ti dovrebbono , 
ma con laudi e premj grandilfimi ti fon .tenuti ono- 
rare . Della caufa, Romani , (limo io d’aver par- 
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Iato abbaflanza . Laonde torno umiliffiraamente a 
pregarvi ad aver compaffione e pietà di queda no» 
bile ed illuftre famiglia in poco tempo poco mc« 
no che del tutto dlinta per voi . Abbiatela di 
quello povero ed infelice padre , il quale dal te- 
ner delle fentenze voftre afpetta o di continuar 
a>n allegrezza , o di finir con dolore il rimanente 
dc^li anni l'uoi . Non vogliate con quella crudel 
ferita ucciderlo innanzi il tempo , al quale è già , 
come vedete , fecondo l’ordine della natura vici- 
no . Concedete al povero vecchio , che colla luce 
della gloria del figliuolo egli polTa illuHrare le 
ultime giornate della fua vita . Abbiatela della 
verde ed utile età d’ Orazio , i benefizj e meriti 
del quale verfo di voi fon tali , che feordare o 
fprezzare non li potete feaza incorrere ncirodiofif- 
fimo vizio della ingratitudine. Voi , voi citiamo 
io , generofiflimi cittadini , che folle Tempre verfo 
di tutti gli uomini grati , liberali e benigni , che 
col mezzo dell’equità e clemenza voflra l’altrui 
miferia e calamità folcte follevare , confervate il 
figliuolo al padre, il padre al figliuolo. Confolate 
i parenti e gli amici ; accrefeete l’allegrezza alla 
patria , il contento al re , e l’onor a voi fleffi. 
Pagate in parte con quella grazia il grandiffimo 
obbligo, che avete con tutta la cafa Grazia. Li- 
berate quello fortiflimo ed invittiffimo cavaliere 
dalla indegnità d’ una morte sì brutta , la quale 
app tutti gli uomini di fano intelletto v’acqui- 
flerebbe un biafimo-, un odio ed una infamia im- 
mortale . E tu , Giove Statore ottimo maffimo, 
padre degli uomini c degli Dei , a te mi volgo, 
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a te coiranimo devotamente m’inchino , il quale 
moflb da’ giudi prieghi di Romolo, fermar faccfti 
il nodro cfercito , che fuggiva J’ impeto de’ Sabi- 
ni , e tanto ardire e tal forza ponedi nel petto a’ 
Romani , che gloriofà ed immortai vittoria de’ 
nimici acquidarono. Non comportar, ti fupplico , 
che da oggi alla mor^e vituperofamente condotto 
colui , che favorito dalla tua grazia , ed ajutato 
dalla Tua podanza à dabilito la pace , accrelciuto 
la riputazione , e confervato la libertà , 1’ onore e • 
la dignità di qucdo regno . E pofciachè ti è pia- 
ciuto, che per opera di lui la città degli Albani 
venga fotto l’ ubbidienza dell’ Imperio Romano , 
muovi anco per tua pietà i cuòri , ed illumina le 
menti di quedi onoratiffimi cittadini , e fa , che 
di cosà grande e cosà illudre benedzio ricordevo- 
li , co’ meriti del vincitore edinguendo l’ invidia 
‘degli accufatori , e coll’ autorità delle loro benigne 
fentenze confervando la vita à colui , eh’ è dignif- 
fimo di vivere eternamente , e sè defli di laude , 
c la patria riempiano d’allegrezza. ^ 
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OOOOOOOOOOOO '^OO'^OO 

Narra Plinto nel I. 8. c. 6- della fua Storia , 
che raccogliendo un certe Furio Crefino liberto da 
un fiio campicello più biade , che da ampi poderi i 
t icìni fuoi non facevano , fu da quefli accufato co- 
me maliardo . Citato però in giudizio da Spurio al- 
bino curale , fec' egli y un giorno che le tribù dovivan 
votare , portar nel foro i fuoi villerecci atnefi , tutti 
egregiamente lavorati; vi conduffe anco una figHc* 
robufla e paffuta , e buoi ben pafciuti e graffi . 
Poi y Eccovi , diffe , o Romani , le mie malte . 
Su quefìo fondamento à il Lollio cejlrutta /’ arin- 
ga , che in propria difefa fa qui Crefino . 

S E io aveffi creduto , Romani , che le calunnie 
di Spurio Albino aveffero talmente occupato 
gli animi voftri , che la verità e la ragione luogo 
alcuno in cfli non foffc per trovare , certamente 
io non mi farci porto a difendere l’innocenza mia 
contra 1’ orgoglio e la potenza di così gran nimi- 
co , armato di tante amicizie , e lortentato da co- • 
tanti favori ; le cui forze fon tali , che non pur 
da’ poveri e vili uomini , come fon io , ma da’ 
più ricchi e maggiori della città debbono efler 
temute . La grandezza del qual pericolo è da me 
beniflimo conofciuta , avendo io già provato , 
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quanto caro mi codi il non avere una volta si 
torto , com’ ci voleva , il fuo comandamento ub- 
bidito . Ma pofciaehè l’ integrità e la giurtizia , 
da voi per lo addietro con fomma fede ne’ perico- 
li altrui adoperate , mi empiono di l'peranza , che 
r umiltà delio fiato mio dall’ infolcnza de’ più po- 
tenti non farà oltraggiata , avvegnaché io fia de’ 
termini del foro, e dell’ufo de’giudicj male ili rut- 
to , e quantunque io mi trovi in tutte le cofe di 
gran lunga inferiore ad Albino ; la fincentà però 
della mia cofcienza mi dà tanta forza e vigore , 
ch’ella mi à fatto dinanzi al grave ed onorato 
cofpetto vortro venire allegramente : rendendomi 
ficuro , che (iano molto più per valere apprerto 
voi le mie rozze cd incolte parole vere , '^he le 
terfe cd ornate, ma falfe, dell’ accufatore , il qua- 
le dove lodare ed imitare mi dovrebbe , l’ onore , 
la fama e la vita a gran torto fi sforza di tormi . 
Perch’ egli è tanto più convenevole , che i beni- 
gni fufFragj vortri mi porgano il loro ajuto , quan- 
to meno io lon atto a difendermi e adornatamen- 
te efporvi la mia ragione : dovendo voi attenta- 
mente confiderare non quello , eh’ io dirò , ma 
che all’ autorità , alla fede , alla grandezza del pò- 
polo Romano appartiene il difendere la caiifa de’ 
poveri uomini , e vendicar l’ ingiurie di coloro , che 
dall’ altrui arroganza e perverfità ingiurtamente fo- 
no perfeguitati. 

E acciocché meglio intendiate , Romani , d’ onde 
abbia avuto origine querta caufa , tutto il fuccertb 
narrerò brevemente , affinchè la miferia ed inno- 
cenza mia , e l’ imprudenza e malvagità dell’ av- 
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verfario più chiaramente connfcer poffiatc . Sono 
già dodici da anni paflati , che conOderando tq di 
quanto profitto fia-la prefeqza del padrone per lo 
maneggio cd aumento d 11’ agricoltura , e conofcen- 
do la vita rufHcalc cflèr madre della giufiizia , 
della diligenza c della parlìmonia , mi rifcdri di 
lafciare i tumulti c l’ ambizione della città , c 
andarmene ad abitare alla villa . Quivi con ogni 
cura e lòlleciiudine datomi a coltivare il mio 
campicello , in breve tempo feci si , che egli di- 
venne fra gli altri alTai fruttuofo , talché avendoli 
riguardo alla piccola quantità del terreno , la ri- 
colta per lo più facevi^ ..fede altrui , che le fatiche 
mie non erano fpefe in vano . Quello poco di 
terra , e 1’ umiltà del villefco tugurio da me con 
infinito contento d’animo goduto , mi valeva un 
reame , facendomi ricco abballanza il non cercare 
nè defiderare più oltra . Ma che mi giova ? E 
dove non penetra la malvagità umana , fc la po- 
vertà e lo (lare nafeofo dalle infidie altrui non 
mi poflbno ailicurare ? Eccoti quelli , che da prin- 
cipio amavano e favorivano l’ indullria mia , dq- 
Jendofi dipoi, che l’altrui diligenza la dappocaggi- 
ne loro apertamente conofeer facefle , cangiato 1’ 
amore in odio, non foffrivano di vedermi . Dall’ 
altra parte io con tutti que’ miglior modi , e più 
acconce maniere che io poteva, cercava fempre di 
far fèrvigio e piacere a ciafeuno . Ma tutto era 
vano , e da me indarno fi adoperava • perciocché 
la malavoglienza loro abbondava di forte , che 
tutte le cofe pigliavano in mala parte Quindi 
con mille arti , alluzie ed inganni fi diedero ad 
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infeflarmi ; avendo già deliberato fra loro per ogni 
modo fcacciarmi'da quella villa. L’ autore- e capo 
della congiura fu Spurio Albino-, il quale fe io 
lapeflì d’ avere in alcuna cofa mai offelo , anzi fe 
io non ravcffi fempre in tutte le occafioni ono- 
rato € fervito , parrebbemi certo di patir ingiufla- 
mente ogni rtìale . Ma rivolgendomi col penHerc 
-d’ ogn’ intorno , non trovo che con verità egli mi 
polla apporre altro , fe non che io gli fon vici- 
no . Tutto quello giorno intiero non mi ballereb- 
he , Romani , per raccontarvi appieno , quanti 
lacciuoli ei m’ à tefo , quante fraudi ordito , e 
quante infidie ordinato per tormifi dagli occhia 
É meno potrei abhaflanra dirvi , ‘ quanti oltraggi 
ò taciuto, quanti danni patito, e quante ingiurie 
fofferto,pcr non elfer cagione, che per mio rifpet- 
to tutta la villa fi mettdfe a rumore • eficndochè 
tutti gli uomini dabbene, a’ quali dello Orazio 
mio veniva cor.ipaflione, o per me,o con elTo me- 
co di morire s’offerivano . Ultimamente vedendo 
Albino, che non gli riufeiva il difegno di farmi, 
coiti’ ei credeva , fuggire di quel paelé , fpinto dal 
furor di quell’ odio , eh’ egli a gran torto contro 
di me porta imprelTo nel cuore , fi è volto ad 
accufarmi , incolpandomi d’ un delitto , il quale fe 
folfe vero , ficcome fenza dubbio dell’ ultimo fup- 
plizio farebbe degno , cosi elfendo , come vedrete , 
falfo , r inventore d’ una tanta bugia feveriffima- 
mente dovrà caftigarfi . Dura per certo e molto 
nojofa cofa , Romani , è la povertà , la quale ol- 
trachè d’ infiniti difagi cd incomodi ci riempie , 
mette poi anche altrui in tanto. di fpregio a’ rie-. 
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chi , che ad ogni fcherno dell’ orgogliofa cd intol* 
lerabile lor potenza foggiaccr gli conviene . E non 
è maraviglia , perocché la foverchia abbondanza 
della roba partorifce infolcnza e temerità . Onde 
gli antichi paftori alle beftie feroci cd indomite 
legavano il fieno alle corna , volendo altrui dimo> 
ftrare, che quella fierezza e malvagità non procc» 
de da altro , che dall’ effer troppo latollo . Se io. 
comportafli , Romani , che gli armenti de’ cavalli 
e de’ buoi , ed i greggi delle pecore e delle capre 
d’ Albino giorno e notte mi calpeftaflcro il cam- 
po , e che le biade c i frutti tutti mi oonfumaf- 
fero , non fi udirebbero al prcfente quelle querele . 
E fe io gli avefli voluto dare il mio podcrctto, 
dubbio non è , eh’ io non farei ora da lui accufa- 
to per mago , ma farei per avventura lodato per 
lo migliore e piìi Tanto uomo di Roma . Laonde 
per isfbgare in qualche modo lo fdegno e la rab- 
bia , che gli rode l’animo, mi à moflb quella 
guerra, fperando con quello mezzo di dovermi del 
mio, mal mio grado , l’pOgliare . Ora che dice egli? 
eh’ io fono un maliofo ed ua negromante : che 
cantando faccio a guifa (T uccelli volar per l’ aria 
le biade altrui , e 1^ ripongo nel campo mio. 
Aggiunge ancora ( per colorir tanto meglio quella 
favola fua ) che prima che i& andafli a Ilare alia 
villa, il mio terreno era magro, flerile e digiu- 
no , e che ora egli è il pili gralTo, più belio e 
più fruttuofo di qualunque altro , affermando che 
quella mutazione da altro non deriva , che dalla 
poffanza e virtù delle mie malìe . Che chimere , 
che frenesìe , e che Urani fogni fon quelli ? Io 


aaS Orazione XL 

non intefi mai piU , Romani , nè poffo crederlo in 
alcun modo , che con incanti o malìe le biade aU 
trui da un luogo all’altro (ì poflano far andare^ 
ma ò ben per lunga efperienza conofeiuto , che 
nell’ indudria , follecitudine , diligenza e fatica dell’ 
uomo r allegrezza ed il frutto dell’agricoltura con- 
fifte . Nè altro fignificano i due leoni , che tirano 
il carro di Cibele , fe non che non li trova tèr. 
reno alcuno così (lerile , nè tanto cattivo , che 
coltivato con quella cura e {Indio , che fi convie. 
ne, non diventi fertile e buono. Meritano, Albi., 
no, quello da te i molti e grandi piaceri , c gl' 
infiniti fervigi , eh’ io t’ ò Tempre fatti , che in 
luogo di guiderdone tu debba cercar di vituperar, 
mi ? I quai benefìzj peto pongo ora da parte vo> 
lentieri, acciocché tu non penii che in queda cau. 
fu io voglia di loro valermi . Perchè lafciandoti 
ilare nella tua ingratitudine, dico, che l’invidia , 
l’ odio c r avarizia t’ anno fpento il lume dell’ in- 
telletto di maniera che non ai bep confiderato con 
quai ragioni e con che argomenti ti convenga 
provare ch’io abbia commello un delitto di quella 
torta Dimmi , Albino , non dovevi tu mollrar 
prima , che io folfi un qomo di natura rapace , 
di fccllcrata vita, corruttor delle leggi, fprczzator 
degli Dei, di nefandi codurai , e d’ogni abbomi- 
nevole vizio ripieno? Niuna di quelle cofe ai toc- 
cato , non che modrato . Che fegno dunque , che 
indizio , che congettura ti muove a calunniarmi 
fenza cagione ? Fofciachè cosi fcioccamente con 
parole m’ accufi , a me bada il negar feraplice- 
roente , che non fia vero quello di che m’incoi- 
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pi. E non ricufo però , anzi mi afferò ed obbli* 
go , Romani , fe fi troverà mai in me di quefta 
iceIJerità velìigio alcuno quantunque minimo , di 
fottopormi a quella pena , che voi vi potrete im- 
maginar maggiore, a perpetuo efempio di tutta la 
pofferità. Ma in teftimonio dell’integrità ed inno- 
cenza mia io chiamo la fede e la giufHzia degl’ 
Iddii immortali , e devotiflimamente gli priego,lè 

10 feppi mai , nè fo fare incanti o malìe di nef- 
luna Ibrta , che fopra di me vifibilmcnte mandino 

11 fuoco dal ciclo , dal quale alla prelenza volira 
io fìa fubito eflinto . Certamente , Albino, fe 
quando io flava in Roma io avelli faputo far qiie- 
fìe ribalderie , il mio terreno non ti farebbe pa- 
ruto da meno degli altri , ed io non farei ora pri- 
verò , come io mi fono . Perciocché rubando di 
anno in anno le biade , c godendomi i beni al- 
trui , farei già divenuto talmente ricco , che non 
avrei piò bilbgno d’ affaticarmi . Alla villa, die’ 
egli , da Polibete fàcerdote di Cerere , eccellente 
inaellro dj Gmil cofe , ai tu queft’arte apparata , 
tffendochè giorno e notte quafi continuamente con 
effo lui dimoravi.. Tu ai ifn grandiflimo torto. 
Albino , a lacerare fenza rifpctto l’onore e la fa- 
ma de morti , e di coloro maflimamente , i quali 
vivendo eran tenuti fra gli altri per uno fpecchio 
di virtù e di bontà . Moflrano ciò apertamente 
gli uomini della villa , i quali fentendo un infinito 
dolore della fua morte, l’integrità della vita , .e 
la finccrità de’ fuoi fanti cofiumi non ceflimo di 
lodare . Benché , Romani , qui non accade andar 
cercando prove lontane , concioffiaché non è alcun 
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di voi, che non fappia , o non abbia almeno udi- 
to ricordare , quanto folle Polibete giuflo , pio , 
devoto e rcligiofo , e con che ardente zelo egli 
fempre fi efcrcitafle d’ intorno al culto divino . 
Laonde , Albino , la tua iniquità apparifee tanto 
maggiore , quanto che non potendo tu in quefio giu- • 
dizio avere alcun ajuto da’ vivi , maliziofamentc 
]o ricerchi da’ morti , come da quelli , che non ti 
poflbno rifpondere, e con vergogna tua difender la 
lor ragione . Egli è verilfimo , e non lo nego, 
Romani , che io frequentemente converfava con 
Polibete, non già per imparare a far nè incanti , 
nè malìe , come fi finge Albino , ma perciocché 
^li era perfona molto dabbene , difereto , leale, 
amorevole , di foavi coftumi e di dolciflima natura 
dotato, ed apprcITo per iflruirmi meglio dell’ ordi- 
ne delle felle , cd intender perfettamente le cirimo- 
nie e roflervanza della nollra religione. Conofeo 
niedefimamente e confelfo che il mio campicello 
è molto piu gralfo , più fertile e migliore alTai 
eh’ egli non era mentre eh’ io fletti in Roma . Nè 
ftimo , che alcun di voi fia così groffo e tanto 
ignorante delle cole del mondo , che non intenda 
chiaramente qual fia di ciò la cagione. E chi per 
avventura non lo fapefl'e , o non ne foflè capace, 
pongafi a lavorar diligentemente i fuoi campi , c - 
vedrà per prova ccrtillima , che la graffezza c fer- 
tilità de’ terreni , per lo più, come ò detto , dalla 
indufiria, follccitudine , diligenza e fatica degli uo- 
mini dipende. Credi tu. Albino , fe io fapefii far 
le trillizie , di che m’ incolpi , che io aveffi fof- 
ferto, che il vento e la tcmpefla l’anno paffato 


DI A L’B n R T O L O L L I O . 131 

m aveffc peRo e fracafTato le viti , diradicato 'ili 
alberi , e confumato i grani ? onde per Ibflentare 
la. mia povera famiglinola fui forzato a vendere 
una gran parte delle migliori mafferizie di cafa : 
o pur mi larei io incontanente fervito della m!a 
arte, mortrando altrui, che cotali ingiurie del cie- 
lo non polTono danneggiarmi . Qual lia fiata per 
lo addietro la mia vita , Romani , mentre eh’ io 
fono con elfo voi dimorato nella città , effendo fem- 
pre converfato negli occhi d’ognuno , non accade 
a narrare . Quai fieno al prefente i coflumi e le 
azioni mie ora che ò palfato fettantatrè- anni , oli 
uomini della villa, benché con molto maggior ora- 
re eh 10 non, merito-, per la lor fingolarc'umanità 
e cortesia, ve ne fanno ampia fede. Afcoltate vi 
prego il tedi mon io. Avete udito, Romani, come 
dal primo giorno che io andai ad abitare alla villa 
per infino ad oggi tutti gli nudj e penfieri miei 
non lono mai dati intenti nò rivolti ad altro, che 
a coltivare e governare il mio campiccllo: dalla 
cura del quale non mi ritrafle mai nè fatica , nè 
caldo , nè freddo , nè fame , nè fete , nè difagio 

^ paffar feda, che io non 

abbia (pela fempre in alcuna di quelle opere, che 
per le leggi fono lecite a fard. Apprelfo avete in- 
telo, che 1 amicizia e familiarità , che io teneva 
con Polibete, non nafeeva da altro, che dalle idc!- 
fe cagioni , eh’ io v’ ò già detto . Perchè dal dif- 
corlo della paflata e dal tenore della prefente mia 
vita potete agevolmcate comprendere, quanto male 
mi h convengano le calunnie e i biafimi , che mi 
lon dati, e infiemc vedere, fe l’età, le qualità e 
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k profeflton mia vi par tale, di cui, non dirò 
credere ragionevolmente, ma pur peniate li debba 
un COSI fatto delitto . ElTendochè lìccome ciafeun 
terreno a produrre d’ ogni maniera grano , e a nu- 
trire ogni forra d’ arbori non è atto • cosi ogni pec- 
cato e i vizj tutti non li conlanno colla vita 
d’ ognuno . Per la qual cofa io fpero , che quella 
colpa contea l’onore e la fama mia immaginata, 
per non dir fognata, a guila di fuoco gittato nell’ 
acqua, dai difereti e prudenti giudizj vollri fubito 
farà ellinta ? E certo liccome non è cofa alcuna , 
che fi debba temer maggiormente , che l’ invidia e 
la trilla fama * così a rintuzzarla e ribatterla non 
à l’uomo innocente a defiderare altro, che la giu- 
llizia d’ un giudizio lineerò • perciocché in quello 
lolo il fine dell’infamia finalmente fi trova. Ma 
io m’ avvilo troppo bene , dove Albino fece il luo 
fondamento . [Vedendomi egli povero , e non lìi- 
mando perciò , che alcuno fi dovefle muovere a 
dir per me una parola , con grandiffima confidenza 
fi mife ad accufarmi. Che s’egli aveflTe penl'ato , 
che io , od altri al fuo temerario furore fi fuflé 
oppollo , forle forfè che fi farebbe guardato d’ en- 
trare in quelle girandole. Ed io ti làccio intende- 
re , Albino , che le ben la fortuna m’ à dato po- 
chilfiraa facoltà , io non fon però talmente privo 
d’ amici , che molti de’ più nobili e più eloquenti 
uomini della città non fi fieno fubito offerti di 
pigliare la mia difelà . Mi avendo io in elfi l’an- 
tica loro benevolenza e la fede riconofeiuto volen- 
tieri , non ò voluto al prefentc dar loro quella 
fatica : parendomi , che ancorché mi manchino tur- 
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ti 1 lumi , e tutti gli ornamenti del dire , che la 
riverenza della verità fola { la cui virtù è tanta , 
che contra le infidie , inganni e aftuzie degli uo- 
mini sè flefl'a difende) debba cfler badante per far 
manifeftamentc conofeere altrui la malvagità tua , 
e l’integrità mia . Egli è per certo cofa di gran- 
diflima utilità , l^omani , che nella città Q trovi- 
no di molti acculatoti , acciocché l’ audacia de’ ri- 
baldi per timor del gaftigo lì Ritenga in freno. 
Ma facciafi quell’ ufizio , le piace a Dio , contra 
r iniquità di coloro , che lo meritano . Sieno con 
quelle armi perfeguitati ed afflitti gii uomini tri- 
lli . Provegga l’autorità e il rigor delle leggi, che 
r altrui innocenza polfa dar ficura . Non temano 
cotali inlidie le perfone dabbene; perocché 1’ accu- 
fare chi non à errato , e incolpare chi merita d’ 
cfler lodato , che cofa è altro , che offendere la 
maedà delle leggi , fprezzar la feverità de’giudizj, 
far delle inimicizie, ed acquiftar l’odiofo nome di 
calunniatore ? A' l’ accufatore , s’ io non m’ ingan- 
no, non meno a temere il pericolo , in cui pone 
r onore e la fama fua , che 1’ accufato quello delle 
facoltà e della vita . Laonde egli dee in ciò imi- 
tare il buon cane, il quale coirabbajar fuo fcuopre 
la venuta degli dranieri , e agli amici va incon- 
tra , facendo lor feda e carezze . Farmi , Romani , 
d’ avervi chiaramente modrato , che le calunnie 
d’ Albino fono fìnte , vane e falfe del tutto . £ 
credo parimente , che voi conofeiate , che non 
avendo egli alcuna nimicizia con eflb meco , da 
torto odio folpinto , di vituperarmi ed uccidermi 
cerca; in che manifedamente fi feorge la fua gran- 
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diflima iniquità . Tanto più che egli è noto a 
ciafeuno, che io non gli f.ci mai dilpiacere , anzi 
r ò io Tempre in tutte le cofe onorato e ferviro, 
fuori che in quello , che non gli ò voluto dare il 
mio poderetto. Se ciò mi debbe edere imputato 
ad offefa , dicalo chi può , perchè nella giuHizia 
ed integrità delle fentenze voftre, benigniflimi cit- 
tadini , , tutte le mie ragioni , e tutte le fperanze 
della mia difefa rimetto . Che altro dcOdcro io , 
che altro fi afpetta da voi , che altro fperano tut- 
ti i buoni , e che altro conviene alla fede , alla 
grandezza , e maefià del popolo Romano , fe non 
che a quelli (lifordini , a quelle infolenze ed a 
quelle trillezze voi proveggiate? Non dee mai al- 
cuna privata ingiuria nelle ben ordinate città tol- 
lerarfi , dove la pace , 1’ unione e la pubblica li- 
bertà fi mantiene. Non crediate, Romani, che la 
fentenza , che fiele oggi per dare , tocchi folamen- 
te a Crelino ; che ella egualmente appartiene an- 
che agli altri . ElTendochè nelle civili converfazio- 
ni non fi può galligare un delitto , o premiare 
un’ opera virtuofa , che i cittadini non ne rice- 
vano tutti quella comune utilità , che indi fi 
trae . Nè altro rimedio fu mai trovato migliore , 
più atto , nè più efficace per confervare in buono 
e felice (lato le repubbliche , che il contrappelo 
della pena e del premio ufato dirittamente. Puofli 
adunque veramente affermare ,. che Gajo Crelino 
in quello calo fia il reo , e che di voi fi faccia 
giudizio , in cui . fi tratta della giullizia , della fa- 
ma , autorità e potcllà del popolo Romano. Per- 
chè non facendo voi , come dovete , una matura 
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e fevera provvifione a quelle inlolenze , con mol- 
to biafimo voftro pubblicherete una legqe per tut- 
to il tempo avvenire in favore de’ perfidi accufa- 
tori , contra 1’ integrità ed innocenza de’ buoni . 
A me di vero non tanto preme il pericolo , in 
cui mi trovo , quanto mi duole il penfare , che fc 
laiciate a quello modo licenziofamente infamare i 
voUri cittadini , dall’ altre genti farete riputati vi- 
li , come coloro , che delle ingiurie fatte a’ lor 
uomini, proprj non facciano flima . La quale igno- 
minia dee elfere dalla generofità del fangue Ro- 
mano abborrita e fuggita più che la morte ; per- 
ciocché quella uccide il corpo di fua natura mor- 
tale , e quella ellingue il nome e la fama di ra- 
gione immortale . Quanto fia grande il concorfo 
degli uomini venuti a quello giudizio , voi. lo ve- 
dete . Afpettano tutti con fommo defiderio di ve- 
derne il fucceffo . I buoni per allegrarfi , e per po- 
tere interamente di qui conofeere, quanto nell’au- 
torità e potellà del popolo Romano polfano e deb- 
bano confidare; i trilli , per coprire col pretello di 
quello efempio l’audacia loro. Per la qual cola vì 
prego e vi fupplico , generofi Romani , che i torti e 
le offefe altrui fatte feveramente vogliate vendicare : 
che col rigore de’ fulfragj voliti agl’ infoienti e tc- 
merarj uomini refilliate ; che penfiate certo , fe coll’ 
afprezza e gravità della pena non raffrenate l’ ardire 
altrui, dovere in breve crefeer tanto l’orgoglio e 
la perfidia degli uomini malvagi , che non potrà 
più alcuno , quantunque innocentilTimo , le facul- 
tà , le cafe , nè la vita iftella tener ficura . Io 1’ 
umiltà e la ftrettezza della mia povera fortuna 
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fnpporterò Tempre pazientemente, c di quel poco? 
che la lorte ed induftrìa mia m’ anno dato , m* 
vivcrò coir animo ripofato e contento , purché 1 
onore e la fama mia appreflb di voi rimanga iile- 
fa ed intatta ; purché la macchia di quello finto 
delitto s annulli ; purché la mala impreflione di 
quelle falfe calunnie dagli animi volili interamen- 
te lì parta • e finalmente purché voi proveggiate , 
che l’avarizia e fuperbia d’ Albino non mi tenga 
oppreflb . Godali , godafi per fila fc le magnifiche 
ed ampie pofleflioni acquillate da’ Tuoi maggiori. 
Ufi le Tue ricchezze con quella maggior pompa 
d’ambizione, che più gli aggrada . Trionfi della 
fublimità del grado , in cui fi trova . Non itlimi 
che fia in ®oma uomo che fappia o vaglia più 
di lui . GoRfìfi largamente di cotella lua i'mifurata 
grandezza. Stiafi nc’ palazzi, nelle delizie fra bal- 
li e canti la notte e il giorno. Lafcimi Ilare dal- 
la mattina alla fera fra le zappe e gli aratri , 
quando al fole , quando al Vento , e quando alla 
pioggia ad affliggermi c macerarmi la vita . Ten- 
gami per uno Icioperato , per un neghittofo , e 
per un uomo dappoco . Non fl degni una ^rfona 
tanto nobile , tanto ricca e cotanto felice non dì« 
di guardare, ma pur di nominare un par mio, 
povero, vile ed abbietto. Cerchi di faziare la fua 
ingordigia per mezzo d’ altre , fe non più onefle , 
alAfieno più occulte vie . Contentili che il mifero 
ed •infelice Crefino ritirato in una vii capanna , 
'de* frutti delle fue fatiche duramente fi viva • fe 
però è lecito che viva colui , che Albino à in 
odio: fe gli uomiai dabbene nell’innocenza loro 
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anno da confidarli • fe egli c ooefto , clic un cit- 
tadin Romano vegga il cielo , o ripigli il fiato 
contra T imperio o cenno di coftui ; le le cofc 
acquiftate con fommo fiudio ed infiniti fudori li- 
beramente fi poflbno polfedere . Ma le ciò non li 
ottiene , e fe la IpaventeVole arroganza d’ Albino 
potrà tutto quello , eh’ ella vorrà , e vorrà Tempre 
quello , che non conviene • che s’ à egli a fare , 
Romani ? A qual Dio chiederem noi ajuto in cosi 
gran bifognoPIn fede di cui riporrem noi l’onore, 
la roba e la falute nofira? Finalmente qual dolore 
o qual pianto fi troverà mai uguale ad una tanta 
miteria? Fatti innanzi , figliuola mia , foccorri al pa- 
dre colla lincerità del tellimonio tuo. Quella, Ro- 
mani , è la compagna de’ miei travagli , de’ miei di- 
lagi e delle mie fatiche. Ecco qua i buoi c l’ara- 
tro, ecco la zappa, la vanga e gli altri iftrumenti 
da lavorare la terra. Quelli con Ibmma e continua 
follecitudine e diligenza da me eferci tati , fanno pa- 
rere i miei fruttuofi , e llerili i campi altrui ."Que- 
Ae , queRe , Romani , fono tèmpre mai Rate le 
mie malìe e i,miei incanti. E certo fe lo arare, 
il potare , il cavare , il zappare , e' far cotali altri 
efcrcizj dell’ agricoltura meritano d’ elfer chiamati 
malie, io confeflb di eflere il, maggiore e più ec- 
cellente maliofo che nafeefle ‘mai . Ma mirate un 
poco queRa barba lunga , orrida e incolta . Confi- 
(ierate la faccia magra , fquallida , inarlìcciata e 
afflitta , Vedete queRe mani callofe , afpre e piene 
di felfure . Di qui potete voi agevolmente com- 
prendere , che io non Ro a marcirmi nell’ ozio, 
c ch’io non mangio il mio pane indarno ; ma 
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faccio ogni op>er3 per foftentar ine c la mia fami* 
olia col mezzo de’ miei (udori • ( * ) Così potcfs’ io 
moftrarvi le vigilie t gli (lenti, ch’io ò durato e 
duro la notte e ’l giorno d’ intorno alla coltura 
del mio terreno! Io mi rendo certo, che non pur 
loderefle grandemente 1’ induflria mia ; ma con 
prontilTimi animi v’ accendereRe eziandio al bello , 
utile c dilettevole lludio dell’ agricoltura . Alla 
quale fc i miei accufatori vorranno attendere con 
quella diligenza e cura , che fi conviene , vedran- 
no alla prova , che il mio terreno , come fingori 
di credere , di bontà e di fertilità non avanzerà i 
loro. A te ritorno. Albino . Io lafcio volentieri 
da parte tutto quello , eh’ io potrei dire de’ fatti 
tuoi . Non voglio andar cercando le qualità de’ 
tuoi leggiadri coftumi , che non fon venuto quà 
per taffare o per riprendere alcuno , ma Iblamente 
per difendere , comunque io pofTa , me fie(To . Per- 
c^hè di buon animo mi dimentico tutte le ingiù- 
rie c offefe paffate . Perdonoti lietamente^ ogni tor- 
to , oltraggio e danno ricevuto . Non mi molefta- 
re non m’ affliggere , non mi tormentar più . 
Affai m’ ai ftraziató, vilipefo, derilb , vituperato. 
-Acchetati ornai . Una fola grazia da te defidcro : 
rendimi l’onor mio . Confeffa , confeffa ingenua- 
mente, 'che non ai nè ragione, nè mo^ , nè ca- 
gione alcuna d’ accufarmi ; e che l’ invidia , 1 
' odio , r avarizia e la malvagità tua t’ anno indotto 

“a far'quefto. Ei tace: con che dà indizio manife- 
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s (*) Quefto paffo è tratto anch’effo dal fopraccitato 
di Plmio. " * 
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fto a ciafcuno , che gli flimoH della cofcicnza I» 
trafiggono in modo , che non può dir parola. L’ 
onore adunque , la fama 'e la falute mia , umanif- 
fimi cittadini , con tutto il cuore vi raccomando . 
Io non ò altri che voi , a cui polla ricorrere in 
quella mia difavventura . A voi , alla grandezza e 
maeflà del popolo Romano è fommamente richie- 
do fov venire agli afflitti , e mafli'marnente a colo- 
ro7 che l’ ingiurie patifeono indegnamente . Nella 
bontà, nella clemenza e magnanimità voftra,,for- 
lilTimi cittadini , ogni confolazione della paffata , e 
tutta la fpcranza del rimanente della mia vita rii 
pongo. Piacciavi per l’ urbanità e cortesìa voftra d*? 
abbracciare la mia protezione contro la perfidia e 
iniquità di chi a torto cerca di minarmi . Non 
comportate , che la malevoglienza e fccllerità de’ 
miei nemici abbia più forza nel travagliarmi , che 
r autorità voftra nel difendermi c confervarmi . 
Da molti oltraggi infeftato, da varie offefe percof- 
fo, e da graviffime ingiurie trafitto’ non da alcu- 
na colpa macchiato , ma povero c mi fero nel 
feno della giudizia e benignità voftra rifuggo . 
Che s’io non m’impetro che l’innocenza mia fot- 
to lo feudo della poteftà voftra fia falvaj fc per- 
mettete che fia in potere de’ trifti 1’ aqcufare e 
mettere in pericolo qualunque piace loro fenza rif- 
pctto alcono" fe non moftrate che le bugìe e gl’ 
inganni vi difpiacciano grandemente , e che del 
giufto e della verità liete veri amatori • fe tolle- 
rate, che l’onore, la fama e la vita de’voftri cit- 
tadini dall’ altrui odio c malignità fia lacerata ed 
eftinta • fc non provvedete che gli uomini dabbene 
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delle fatiche e fudori loro poffano viver ficuramco- 
te • fe air infolcnza, all’audacia , alle inlidie, all’ 
impeto , al furor di coftoro non rcliftete ; final- 
mente fe voi confentitc , che l’ arroganza e rapa- 
cità de’ ricchi ufurpi le facultà , e lucchi il lan- 
2ue de’ poverine oltre a ciò con ignominia e vitu- 
perio gli difcacci dal mondo, che altro ci refi a , 
Romani? Siamo fpacciati. Molto meglio è lubita- 
mente di qui fuggi rfi , c andare a viver tra’ bo- 
fchi, tra le folitudini e tra le fiere, che in que- 
fte miferie , in quelle aiflizioni , in quelli pericoli , 
in quella fervitù c in quella ’ manifella tirannide 
' dimorare . 
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Effendo/i per Ferrari (parfa voce , che Èrcole IL 
Duca di quella città eraft njoluto di por freno alP 
acceffive pompe che in effa dominavano j il Lollio 
penti di fcriver la pre/ente Orao^ione ordinata ad 
applaudire al favio configUo del Duca , e a far ve- 
dere gP infiniti mali dal lujfo prodotti . 

M olte e gravi ragioni , illuftriflimo Principe, 
à Icmprc avuto la città di Ferrara e d’am- 
mirar grandemente, e di lodar fommamente la fol- 
lecita cura del buono e prudente governo voftro , 
il quale da voi con tanta modeflia ed umanità tem- 
perato fi vede, che oltre l’eflere libera e ficura 
polTeditrice delle fué facultà , ed aver (empre in 
cafa e fuori goduto una pace tranquilla ; nella re- 
ligione e nella giuftizia poi , due faldiirimi fonda- 
menti di ogni bene ordinata città, fiorifce di ma- 
niera, che non pur noi, fudditi e valTalli voftri , 
di edere da’un sì amorevol capo, retti meritamente 
molto ci rallegriamo, ed infinite grazie continua- 
mente a Dio ne rendiamo; ma gli dranieri anco-, 
ra , volontariamente dalle loro patrie partendofi , 
nè altrove più volentieri , che all’ onorato fervi- 
zio voftro concorrono , nè in verun altro luogo 
con maggiore ficurczza e tranquillità dell’, animo , 
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che folto la dolce ombra della voftra bontà e 
virtìi ii poter vìvere aiTermauOk Ma efiendoTi ‘ora 
da per tutto intefo , che voi vi fiete riloluto di 
provvedere alla fuperfluità deirecceflive pomoc , le 
quali certo fono la manifefta ruina di quella cit- 
tà, veggio, che il grande amore portatole , e l’ot- 
tima diligenza , che nel governarla avete femprc 
uiàtà , potii più che mai da tutte le parti chiarif- 
Htnamente manifeftarfi . Laonde fe fi confiderà i 
danni , ch’ella patifcc per le graviffime fpcfe del- 
le troppe delizie che la corrompono , e fe fi rif- 
guardano i comodi , e le utilità, che è per confe- 
guire da quello vollro decreto; ella fenza dubbio do- 
verà confclfare d’ elfere a voi piu flrcttamente obbli- 
gata, che a’fùoi fondatori. Concioffiacofachè elfi, 
trovando W»a Moltitudine d’ uomini bifogndfii di 
tetti e di mura , agevolmente la fecero nafeere al 
mondo; voi coli’ efficacia di quefta falutifera 1^- 
gé in una bella , onorata e virtuofa vita lunghiT- 
linnartiente là Conferverete. Però quando mi venne 
airoirecchie quefta buona novella , che alle fmifu- 
rate fpcle delle pompe volete provvedere , ebbi di 
ciò tanfo -piacere , c ne fentii Una confolatione 
si grahde', Che impoffibile farebbe a penfarlo , non 
che a’narrtrrlo . Grefcerà in tnille doppi , ilklftrif- 
fimò Principe', il contento e rallegrezza mia; 
quando io vedrò una cosi utile e così ncceffaria 
deliberazione lolla mandarli ad effetto . • £ -paiffam- 
mi allora , che la uollra città, per opera della pie- 
tà e prudenza voftra , farà ripolla nel più bello , 
più lieto, e più felice Unto, ch’ella naai foffe , o 
in alcun tempo fi polTa delìderarà. Perchè , come 
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buono cd amorevole cittadino , moOb dalla gran- 
diiTima utilità , che. quindi è per ricevere la pa- 
tria mia , fon venuto per roanifeOare a vodfa £c- 
cellenia parte di quella immenfa allegrezza , eh’ 
io tengo impredà nel cuore , con animo di lodare 
ed efalcare , comunque io pofTa , quedo belliflima 
e prudentidìmo penfier vodro , ed inlieme elbrtar- 
vi e pr^arvi umilidimamente a far che todo G 
metta in efecuzione quanto avete già fopra quedo 
negozio maturamente ordinato . Certamente , illur 
Ikidlmo Principe , non potevate in quedo tempo 
penfare a cofa , che fode per apportarvi più chia- 
ra lode ; e che a noi altri maggior comodo e più 
larghi frutti potedè recare , che alle foverchie ed 
abbominevoli fpefe delle pompe , ed alle troppo li- 
cenziofe delizie della città metter freno . Percioc- 
ché elle fon oggi a tal colmo di ventoCn' fupcr» 
bia procedute , che in alcun modo più (enza inte- 
redie delPonor vodro , e fenza odelà di; Dio gran- 
didimo non G podbno comportare, Edendoché qui 
non G ferva più nè modo , nè raodedia , nè deco- 
ro alcuno . Non è più la ragione , come dovrebr 
be , padrona del fenfo ; ma 1’ appetito folo , e le 
sfrenate voglie fignoreggiano i cuori altrui . Tal- 
ché ciafeuno da queda- malvagia pede dell’ ambi- 
zione infettato fi sforza nel vedire , ed . io altre 
dannofe vanità dì far palefe altrui l’alterezza, 1’ 
intblcnza e la fcioctdiezza Già , di maniera che 
malagevolmente fi trova <^i chi Tanor del gra- 
do , o la proporzion delle fàcultà cerchi di manf 
tenere; ^zi fpendendo e confumando ciafeuno fe- 
condo il proprio capriccio , iènza legge , fenza rc- 
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gola e lenza ritegno alcuno , ne nafee in tutti gli 
ordini un difordine grande , ed una confufione in- 
finita . A tal che qui fi potrebbe con ragione 
efclamare; O tempi ! o coftumi ! tempi dico in- 
temperantiffimi , e cofiumi feoftumatiflimi , degni 
veramente di una buona riforma , e di una molto 
fevera correzione . Però prudente configlio parmi , 
che foffe quello d’ Aleflàndro Severo , il quale de- 
liberò di mettere un ordine , che i gradi delle 
perfone , de’magifirati ed ufiziali ^i Roma per 
la diverfità d^li abiti fi conofeeflero 1’ uno dall’ 
altro. E nel vero egli farebbe pur cofa molto giu- 
da , utile e comoda e dilettevole il fare che eia- 
feuno portafie abiti convenienti e corrifpondenti 
al grado , condizione , età , profellione , esercizio , 
facoltà , e merito fuo . I gentiluomini veftiflcro 
da gentiluomo, modeftamente però, con giudizio , 
non lafcivamente . Così i cittadini , i dottori , i 
cavalieri , ì mercatanti , gli artefici e tutti gli al- 
tri di mano in mano . Che a quello , fervandofi il 
decoro, la mediocrità , e la proporzione delle co- 
fe , fi manterrebbe nella città la quiete , il con- 
tento e l’allegrezza comune , e proverebbefi per 
efpcrienza , che il bene , la felicità e la falute de- 
gli uomini ne’ buoni ordini , negli onelli cofiumi 
€ nelle fante le^gi è ripofia. 

Ora per cominciar dalle donne , fc noi miria- 
mo il loro procedere nel veftire , - vedefi chiara- 
mente , che elle non fervano più quella onefià , 
quella gravità e quella continenza che anticamente 
folevano , ma' dateli in preda ai fallo, alle delizie^ 
e air ambizione , dimando , che ogni fotta d’ abU 
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to (Ha loi* bene , e ciò , che piace loro , nccelfa- 
riamente debba effer lodato dagli altri , non con< 
fiderano , che nè la bellezza del corpo , nè i ve- 
nimenti preziofi, nè la copia dell’ oro e delle gio- 
je , ma l’ onellà , la modedia , la pudicizia , la 
buona fama ed i virtnofi coftumi fono i proptj 
e veri ornamenti delle donne dabbene , e che 
quelli mezzi foli poflbno farle divenir grate a 
Dio , e infra gli uomini onorate . Servavano 
già quelle virtuofe matrone degli antichi tem- 
pi nel vedire una gran modedia , badando loro 
d’ ornarli con tal maniera , che fecondo il lor 
grado onedaraente potelTero comparire ; nè fi cu- 
ravano di metterfi attorno tant’oro e tante gioje 
atte piuttodo , come ci attedano le divine Scrit- 
ture , a palelare il poco ingegno c la leggerezza 
di chi le porta , che a crefeer onore e riputazio- 
ne alcuna in altrui . Mandò Pirro Cinea con de- 
nari e con doni di grandiflimo prezzo a tentar di 
corrompere le donne Romane , acciocché i mariti 
gli folfero favorevoli ; c nondimeno , quantunque 
egli lode oratore Icggiadrilfimo ed eloquentiflimo, 
elle però non accettarono cofa alcuna ‘ ma ornate- 
fi di una rara e lor convenevole continenza , mo- 
drarono apertamente, che l’integrità de’ candidi 
loro animi era inefpugnabile r Un fimile atto de- 
gno di onorata memoria fecero anco la moglie e 
le figliuole di Lìfandro Lacedemonio , alle quali 
avendo Dionilio SiracufaRO mandato a donare pa- 
recchie vedi di maravigliofo valore, non le volle- 
ro per alcun modo accettare , dicendo che da co- 
tali abiti riporterebbono più vergogna , che ono- 
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re; perciocché Ja bellezza c l’oneflà de’ loro fin> 
ceri coftumi era tale , che non aveva bifogno de- 
gli efteriori ornamenti . Eflendo la moglie di Fi- 
lone dall’ altre donne domandata per che cagione 
ella fola non portaflTe oro attorno, rifpofe loro, 
che il valore e la virtù di fuo marito era tale , 
che le badava per tutti que’ maggiori e più cari 
ornamenti , che altri poÀTa defiderarc . Grande e 
fpaventevole per certo , illuftriflimo Principe , è 
la poflanza delle delizie per contaminare e cor- 
rompere gli animi de’mottali. Il che ne’ tempi 
addietro con miferanda memoria delle città defo- 
late , fi è manifeftato per molti efempi . E qui 
per brevità badimi Iblo a dii% , che la rovina di 
quella illudre e tanto celebrata città di Atene non 
ebbe origine da altro , che dalle pompe . E ciò av- 
venne quando le donne a gara l’una dell’altra fì 
miléro a portare le vedi di porpora . Vide-Licur- 
go , che le delizie, le pómpe, i fontuofi apparati 
t le troppo efquidte delicatezze caùfavano l’ ozio , 
la dappocaggine e la povertà ne’fuoi cittadini, ed 
edinguevano in loro quel vigore e quella fierezza 
d’ animo , con cui avevano già renduta illudre la 
gloria di Lacedemone . A quedo provvide egli 
colla feverità delle leggi , le quali furono poi lun- 
go tempo da* Romani offervate ; intantochè effen- 
do Quinto Fabio e Tito Sempronio confoli, Gajo 
Opio tribuno della plebe ordinò , che le donne ne- 
gli ornamenti loro non potefTcro portare più di 
mezz’onda d’oro, c non ufadero vedi di varj co- 
lori. Nè confenti loro il fard menare per la cit- 
tà in carretta o in cocchio tirato da due cavalli, 
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nè fuori a luogo men Innr.ino d’ un miglio . L; 
donne de’ noftri tempi 1-n vanno lu carri trionfali 
( che così parmi appunto di porer dirittamente 
chiamar le carrette moderne) infrafcate , o , per 
dir meglio , cariche di tant’oro , di tante gioje , 
r di tanti varj , van,i , fuperflui e fpelTe volte ri- 
dicoli ornamenti • che non è poi maraviglia , fe 
le doti loro c le facultà de’ mariti confumano in 
breve tempo;* laddove delle onefte c convenevoli 
pulitezze dovrebbono efler contente ; cercando ili 
quello d’imitar U gran modtflia del veflire , che 
ufavano le antiche donne Ferrarefi , le quali , fic- 
come icrive nelle lue iftorie il Sardi , non di otQ 
o di argento, ma di oneftà , di virtù, governo di 
cafa , amore verlb t figliuoli e mariti loro di or* 
narfi curavano ; ricordandoli per avventura , che 
non per altra cagione Quinta Claudia vergine Ve- 
dale fu reputata men che pudica , fe non perchè 
ella velliva troppo lafcivamente. £ certo (è (i dee 
parlar, per la verità , che giova alla donna elTer 
buona e dabbene , le negli atti elleriori , i quali 
iono interpreti degl’ interiori , ella mollra poi fe- 
gni del contrario ? Quello appunto , e non altro 
volle inferire Paolo Emilio nel fare il divorzio col- 
la fua Papiria , bella , graziofi c feconda, , quando 
a coloro , che di ciò lo biafimavano , alzato il 
piè, e mollrata loro una fcarpa, Non è el'a ,diis’ 
egli, nuova, bella e pulita? c pure non è alcuno 
,di voi, che fappia dov’elfa mi ftringa il piede. 
Così Ccfarc nel ripudiar Pompeja l'oddisfece agli 
amici , che ne llavano molto ammirati, cpl dire , 
che la moglie non folamcnte doveva efler pudica 
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e netta del fuo corpo, ma non dare^anco pur un® 
minima ombra di folpetto di avere in parte alcu- 
na macchiato il candore della fua oneftà . Ecco a 
che fine mirano tante guife di abiti ftrani , imi- 
tati , alterati, mutati. Non batta oggi 'che le don- 
ne di una nazione o di una città ufino la lor 
propria maniera di veftimenti , ma come veggiono 
comparire un portamento Francele , Tedefeo, Spa- 
gnuolo , o di altri popoli più ftranieri , fenza pun- 
to confiderare , fe ftiano lor bene o male , fubito 
corrono a pigliarne il modello : e , quello che im- 
porta maggiormente, guattate o gittate via le pri- 
me vedi Iwlle e nuove, non perdonando nè a feo- 
modo, nè a danno , nè a fpd'a veruna , fi metto- 
no a concertar di quell’ altre : cofa molto mal fat- 
ta , piena di fcandalo , e da non comportarli per 
alcun modo . Però con molta copia di laudi meri- 
tamente furono celebrate la moglie e la forella 
di Trajano , le quali quantunque nella lublimità 
di un tanto grado fi t.ovaffero polle , nondimeno 
nello (lare , nell’ andare , nel vellirc , nel converfa- 
re , ed in ogni altra pubblica o privata azione 
ufavano Tempre tanta n\odellia , tanta oncllà , e si 
diferete maniere , che i riguardanti di maraviglia'', 
d’amore c di riverenza grandillima riempievano . 
Di qui è, che accorgendoli Giulia figliuola d’Au- 
guflo , che il delicato e licenziofo fuo veftirc' gii 
difpiaceva , pollali un giorno indotto una velia pie- 
na di gravità , fu da lui commendafta fommamen- 
te . Ed efla feufandofi ditte , che ‘'per lo addietro 
nell’abito s’era ingegnata* di 'compiacere al mari- 
to , ma che per lo innanzi fi sforzerebbe di fod- 
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disfare al giudizio del padre. Di grandiffimo ono- 
re ancora furono degne le donne della famiglia 
Serrana , perciocché fuggirono fempre la pompa e 
le delizie de’ veftimenti ; onde quanto era maggio- 
re l’umiltà e la modeflia loro , tanto era più lar- 
go il pregio , e più chiara la gloria , che di ciò 
confeguivano . Non fenza gran ragione adunque i 
Gentili e Criftiani fcrittori tanto agramente an 
biafimato le pompe , moftrando altrui i gran dan- 
ni e gl’ infiniti mali , che da quelle derivano . 
Laonde fe noi confideraflimo , che l’origine del 
veftire venne dal peccato d’Adamo, e -che quanto 
più altri s’ immerge nelle delizie e nella pompa de’ 
velHmenti , tanto più fi dimoflra egli lontano dalla 
fua primiera innocenza, forfè forfè che noi proce- 
deremmo affai più maturamente . Sicdiè cerchino 
le donne favie di veftirfi modeflamente con abiti 
leggiadri, graziofi ed onefti. Perciocché egli é co- 
fa dilettevole agli occhi e molto amabile nelle 
donne il veftir iemplice , fchietto , puro , non af- 
fettato , ma pieno d’ una monda , fincera e candi- 
da pulitezza. All’incontro è molto difdicevolc al- 
le donne pudiche , oltra il confervare con debito 
modo la lor bellezza naturale , ufar poi tante ar- 
ti , tante delizie , tanti lifei , tanti impiaflriccia- 
menti , ed imraergerfi nella vanità di tanti flrani 
e fproporzionati ornamenti . Il che non poffono 
fare fenza biafimo proprio , fenza offefa di Dio 
gloriofo , e fenza gran pericolo della lor on.eftà; 
della quale , fe vogliono aver l’ occhio al dritto 
della ragione ed al debito loro , anno da effere 
più gelofe che della vita ifteffa . Ma che di rem 
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noi degli uomini, a’ quali maggiormente conviene 
Tufar prudenza e maturità nelle loro azioni ; e 
nondimeno fi fono anch’ elfi lafciati «portar tant' 
^ oltre a quello impctuolo vento delle vanità , che 
dove r abito loro dovrebbe edere tutto grave, tut* 
to giudiziofo e tutto virile , corrifpondente all’ 
età, al grado, ed alle qualità di ciafeuno , Hudia- 
no con ogni maniera' d’attillature di comparir 
pompofì , deliziofi e lafcivi ? Cofa fenza dubbio , 
che toglie loro in gran parte quell’ autorità , quel 
rifpetto , quella riputazione e quell’ onore , che 
cflì perciò appo il volgo G penlàno d’ acquiltare . 
Talchi^ le ricchezze , che farebbnno il mezzo di 
farli amare, lodare ed onorar da ciafeuno , eflendo 
da loro fenza giudizio e fenza milura confumate 
e gittate vi||, Tono cagione di farli odiare , biafi* 
mare , impoverire e divenire infami . Quanti no- 
bili cittadini , e quanti onorati gentiluomini ab- 
biamo noi conofeiuto a’ nodri tempi , che per la 
fola colpa delle eccedive pompe lì fono disfatti e 
caduti in edrema miferia ) Qaanti fe ne veggono 
tutto dà per le piazze ofrevolmente vediti , che 
in caia pot alla moglie , a’ Bgliuoli ed alla fami- 
glia loro fanno patire durif&mi ed incredibili di- 
ligi ! Quanti anno efpodo , quanti an venduto..! 
Ma non voglio contaminar le cadiflìme orecchie 
vodre col ricordar cole tanto abbominevoli . Meri- 
tamente adunque per le loro adèrtate fc^e del 
veftke. furono di leggerezza taflati ^ Qidene , Orten- 
fio , Aridagora , Mecenate , Demodeaf , ^Madimino , 
e molti* altri : come fu Cornelio, Lentulo Sura 
pobiliditno cittadiw > . il quale perciocché troppo 
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deliziofaraentc veftiva , fu con grande ignomìnia 
da’ccnfori fcacciato dal fenato-. Così Arclio Fo- 
fco, dilettandofi per attillatura di portar gli anelli 
d'argento , fu privato della dignità delia cavalle- 
ria . Chiari flìma eofa è , che ficcorae 1’ onefto e 
codumafo modo di veftire accrcfce molto di gra- 
vità e di grazia alla perfona ‘ così gli abiti trop- 
po delicati non pure non adornano il corpo ma 
a guifa del piarlare e dello andare , fcuoprono gl’ 
interni affetti della mente, e danno altrui un ma- 
nifefto indizio del poco ingegno e del torto giudi- 
zio di chi gli ufa . Laonde bene e prudentemente 
parmi che facciTero gli Spartani, i quali Te trova- 
vano alcuno vedito pompofamente , l'pogliatolo in- 
contanente nudo , ed afpramente colle vei^he bat- 
tendolo , per tutta la città gridando lo conduce- 
vano , affinchè gli altri dall’ altrui cfempio avver- 
titi la fconvenevolezza e vanità delle pompe im- 
paralfero di fuggire . Fannoci , illuftriffimo Prin- 
cipe , le antiche memorie in molti luc^hi chiara 
fede , che tutti gli uomini favi an fempre difprez- 
zato , anzi avuto in grand’ odio cotali delicatezze . 
Le quali, fra gli altri, a Giulio Celare difpiacque- 
ro di maniera , che avendo il fenato mandato in 
Francia parecchi de’ più nobili cavalieri della cit- 
tà , acciocché fotto la dilciplina d’ un tanto capi- 
tano efercitandoli negli ordini e maneggi della mi- 
lizia , li facelfero efperti ; tantollo che troppo d»- 
liziofamente vediti gli vide , chiamati a sè alcuni 
fuoi capitani di balfa condizione , tutti polverolì , 
pieni di fudorc , c grol&mcnte guerniti , e quelli 
con lieti fembianti onorando e carezzando grande- 
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mente, fece conofeere a’ giovani , che non {offriva 
vederli: di che accortifi eglino, pieni di confufione 
e di feorno le ne tornarono a cafa . Cosi avendo 
Filippo re di Macedonia eletto uno nel numero 
de’ giudici; accortoli , ch’egli fi tingeva i capelli 
e la barba, fubito lo cafsò. Non minore eziandio 
fu la dimollrazione di Vcfpafiano tifata verfo co- 
lui , che gli venne innanzi colla barba e capelli 
profumati per ringraziarlo della prefettura impe- 
trata : 9 I quale colla mano fatto legno che l’ ab- 
borriva : Vorrei piuttofto , difle , che tu putiffi d’ 
aglio; {limando rnolto più dilettevole al fenfo 1’ 
odore de’ frutti naturali, ehe quello d’ una millura 
affettata dall’arte : laonde incontanente rivocò il 
privilegio . Leggefi -appreffo , che Aureliano im- 
peradore , uomo d’ ingegno e di giudizio {ingoia- 
re , ne’ veftimenti fuoi ufava una modeftia ed una 
gravità molto grande. Conciolfiachè effo non por- 
tò mai , nè confentì che altri portaffe vefla alcuna 
di feta. E quantunque firettififimamente foffe pre- 
gato dalla fua moglie, non volle però mai conce- 
derle, che il mantello di feta poteffe portare. Ta- 
cito parimente proibì a ciafeuno 1’ ulb delle velli 
di feta; ed egli fteffo adoperò fempre la medefi- 
ma qualità di venimenti , che era folito di porta- 
re quando era privato . Andava eziandio Alfonfo 
re di Napoli nell’ abito poco differente da’ fuoi 
cittadini . E Lodovico undecimo re di Francia 
per le fue molte virtù e gloriofe imprefe chiarif- 
fimo veftiva fempre modelliflimamente . Che dirò 
io in quefta parte del prudentilTimo ed invittifli- 
•mo Carlo Quinto ? Egli aveva in tant’odio la 
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vanità del veftirc deliziofo , che vedendo un gior- 
no up luo cavaliere vchito lafcivaniente , riprcfelo 
prima con fevere parole , poi gli commifc , che 
fi mettcffe l’ abito luo , cioè da foldato , e che 
mai piu per lo innanzi non cercafle piuttofto di 
modrarfi ornato di bella veda , che onorato per 
la virtù . Similmente ad un altro , che d’oro c 
di gioje d’ ogn’ intorno riluceva . Va , difle , c 
dona quell’abito ad alcuno , ovvero abbrucialo in- 
contanente. Ufarono ancora nel vellir loro una mo- 
deltia grande Ottaviano , Antonino Pio , Catone, 
Annibale, Viriato Portoghefe , Sforza da Cotignuo- 
la, e molti altri principi eccellentiflìmi , i quali 
men che mezzanamente vedendo Tempre ,dimodra- 
rono al mondo, che non la ricchezza e pompa de’ 
vcdimenti,ma la prudenza, il valore, la fede, la 
integrità c la virtù fa gli uomini pregiati . Per- 
chè vedefi chiaramente , che il fervare il decoro 
ed il debito modo in tutte le cofe , è dato fem- 
pre di molta laude e di grandiflimi comodi ca- 
gione . E qui per fuggir la lunghezza non darò a 
raccontarvi i buonilfimi ordini, e le accurate leggi 
fatte fopra il vedire da Valente, Tiberio, Valen- 
tiniano , Teodofio , Arcadio , Graziano ed altri 
imperatori. Ma non podb già padar con filenzio , 
che gli uomini per la gran parte fono oggi dall’ 
ambizione e vanità delle pompe talmente tiranneg- 
giati , che oltra molt’ altri errori , che per lor 
colpa commettono , nel pigliar moglie , cofa di 
grandidima importanza , ad altro non attendono 
che alla roba . E febben le donne fono brutte , 
malcreate, ritrofe, fciocchc c vili, o di fama men 


2'J4 Orazione XII. 

buona y di ciò punto non curano * ma purché fieno 
ricche , e diano loro il modo di &r la pompa , e 
(lare filile grandezze, fi contentano, e cbiudon gli 
occhi , e non fi avveggono i miferi , che a quello 
modo fi contaminano i fangui , s' abballano ie cafe , 
s’invilifce la nobiltà, e fi edinguono i femi dell’ 
onore e della virtù . Non dee 1’ uomo favio , s ' io 
non m' inganno , prender moglie , fé ella non fi 
trova conforme all’ età , condizione e qualità lue ; 
altramente per la diverfità delle nature e de’cofiu* 
mi, i quali di neceffità partorifeono odio, vedefi 
molto fpeflb nafeer fra loro rifTe, querele, difpia- 
ceri , gare , rimbroKi , oltraggi , villanìe , divorzj 
e ncvorti. Per quello rifpetto i Romani d’ogni lo- 
devole ed onorato coflumc diligentiffimi oflcrvatori 
taflavano d’ infamia coloro , che nel maritarfi ufei- 
vano deir ordine del lor grado. Onde avendo Vir- 
ginia figliuola di Aulo, di gente patrizia, tolr» 
per marito Lucio Volunnio , uomo plebeo , fu 
dalle gentildonne Romane dai facrificj della pudi- 
cizia efeiufa meritamente. Certo fe n^Ii alberi , 
ne’ cavalli , ne’ cani , fi à , e ragionevolmente , tan- 
to riguardo a’, primi Temi della lor generazione ; 
quanto. maggiore e più accurata diligenza dobbiamo 
noi:ttfare nel far buona fcelta della moglie , dal 
cui’ fangue, creanza , collumi ed affetti deriva la 
fiioceffione e la poflerità de* noflri figliuoli , da’ 
quali forge il fonte ed il feminawio della repubbli- 
ca ./Sicché j iihiflriflimo Principe ohm gli. altri 
gravi: rifpetti ^ che vi .debbono muovere a sbandir 
lubtto dallo flato ’voflro - la taperfluità delle pom- 
pe,. quello de*' maritaggi JioB è da fprezzarc: ac- 
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ciocché per la vaniti e cupidigia degli uomini am- 
biziofi , la chiarezza de’ fangui non fia ofeurata , e 
la gentilezza e nobiltà delle cale onorate ed illuftri 
non fi corrompa. Ma fe la vita e i coftumi del 
principe fono una legge viva , e uno fpecchio pur- 
gatiffimo , in cui mirando i (ùdditi anno a pi- 
gliar refemptoe la norma delle loro azioni ; e 
ficcome per li vizj del capo fi contaminano tutte 
le membra, cosi per la continenza e virtU de’ fi- 
gnori la città fi corregge ed emenda ■ onde- ben 
diflic Claudiano, 

• efempio del re Ji forma il mondo , 

perchè non cercano i cittadini , uomini e donne 
dico , di fi^uitare gli onoratiffinri veftigj voftri? 
Non veggono cfli il vettir wftro quanto fra grave , 
quanto rnodclk» , quanto fen£* aifetTazione ? H quale , 
lervando però fehipre la dignità dd grado , ed il 
decoro della illtifire perfona voftra , non pur della 
una certa riguardevole riverenza in altrui , tna ri- 
ceve anco da voi ogni fplendor di riputazione . 
Con che fate l’ufizio del buono e prudente legisla- 
-Torc , avendb prima perfuafo a voi fteffo -qudlo , 
che per l’utile ed onor loro feto per comandare 
agli altri . La qual buona c prudente deliberazio- 
ne procedendo da un amorevole c benigno animo , 
da una mente fmceca , da un accorto giudizio e 
da un configlio maturo ; non fi può fe non ferma- 
mente credere, ch’ella debba efifer ottima;,' fahrti- 
fera e degna di molta laude . O legge 1)0001 leg- 
ge comoda , legge onefla , legge utile , legge Tanta 
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che farà quella ! O che viver dolce e tranquillo 
e lieto farà quello degli uomini Ferrarefi! O che 
lodevole c codumato procedere fi vedrà in tutti 
gli (lati di quella città , alti , baffi , mezzani , 
contentandoli ciafeuno di dare ne’ proprj termini 
che fi conviene! Io non mi Tento atto , illudriifi- 
ino Principe, a poter raccontare la millefima parte 
de’ comodi e delle utilità , che noi fiamo per ri- 
trarre da’ buoni ordini di queda bella legge , per 
virtb della quale le tante Tpefe fuperflue fi ril'e- 
cheranno , 1* infolenza e vanità delle pompe fi ab- 
bafleranno , gli abufi ed i corrotti codumi fi cor- 
reggeranno , le fmifurate doti fi ridringeranno , le 
lalcivie , i giuochi , i delizio!! conviti e tutte 1’ 
altre foverchie dilicatezze fi raffreneranno ; in fom- 
ma molti fcandoli ed infiniti mali , co* quali tut- 
todì gravemente s’ offende la bontà di Dio , fi 
verranno a fchivare . A' la città di Ferrara i mi-, 
gliori ordini , ed i pili bei datuti , che forfè al- 
cun’ altra d’Italia . Se a quello , che in effi pru- 
dentemente d’ intorno alle pompe fi trova fcritto , 
aggiungerete ora quedo nuovo decreto , il quale 
prelcriva il modo e la forma de’ vedimenti a cia-> 
Icuno, felici v^amente e beati potranno chiamarli 
coloro, che fotto il vqdro dominio fi troveranno 
effer nati. Sarà dunque il tenore di queda utilillì- 
mA legge fcritto in lettere d’oro fopra la porta 
de* citpuUni , i quali di così grande e così illudre 
bjBoefiziOf terranno Tempre viva ed immortai memo- 
ria . ^Talché in cala e fuori , dando ed andando , 
de’ molti comodi e beni per lei ricevuti parleranno 
i;optinuo. Ordineranno ancora, che la folennità di 
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quefto felice giorno da’ figliuoli e poderi loro in- 
violabilmente fìa celebrato con allegrezza e laude 
d’ una gratitudine d’ animo fempiterna . Per la 
qual cola fe mofTb dal grand’amore , ch’io fon 
tenuto di portare alla patria , poflb c deobo pre- 
garvi , con ogni debita umiftà e riverenza , illu- 
ftriflimo Principe , vi pricgo e vi fupplico per la 
fede , virtù e felicità vodra a non voler più tar- 
dare o digerire la pubblicazione eli queda fantif- 
lima legge . La quale fìccome prima che ora fa- 
rebbe data d’onore c giovamento grandilfimo a’ 
popoli vodri j cosi a quedi tempi ella è più che 
mai utile e neceflaria • cdendochè i cittadini fon 
oggi più poveri e più disfatti che mai. Il che, 
come ognun fa , non procede da altro , che dalle 
foverchie e fmoderate jwmpe che fi fanno . Erano 
Tito ed Adriano tanto amorevoli e cosi liberali 
verfo ciafeuno , che non afpettavano mai di edere 
d’ alcuna cofa pregati , ma di far fpontaneamentc 
a tutti piacere fi dilettavano . E voi , umanilfimo 
e benigniffimo Principe , che fode femore di gra- 
ziofa c cortefiffima natura dotato , potrete ora 
non dirò denegare, ma più prolungare di far que- 
llo gran benefizio a’ vodri cittadini , fedendone 
drettamente da molti pregato , ed avendo voi già 
di vodra propria volontà propodo e deliberato di 
farlo ? Ma perchè io fo , che alle grandi ed ono- 
rate imprefe mai non mancano impedimenti e 
contradi j da così buono e si lodevole proponi- 
mento non fi lafci 1’ E. V. rimovere pe’ mor- 
morii e ciance di quedo o di quello . Con- 
cioifiachè nel far le leggi non fi à d’ aver rilpet- 
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to ad alcuno particolare ; ma il ben comune e 
Ja utilità univerfale fempre fi dee procacciare . E 
quantunque fi offenda 1’ animo d’ alcuni , a cui 
piace il viver licenziolb , e gli ondli coturni 
anno in odio j non fi à per quello da rimanere 
di far benefizio a tant’ altri , che lo defiderano e 
lo ricevono volentieri . Fu la legge , come una fa- 
lutilera medicina, per curare l’ infermità de’ popoli 
ritrovata . E ficcome quella nel fanarc dà alcuna 
molefiia al corpo ; così quella correggendo gli er- 
rori, e cafiigando i vizj , alla debita finità c co- 
ftumato modo di vivere gli uomini riconduce . 
Egli è veramente , illufirilfimo Principe , tanto 
grande T amore , la fede e la riverenza , che me- 
ritamente vi portano i voftri cittadini , che dii 
perciò fon degni d’ ottenere dalla fomma bontà c 
prudenza voftra il dono di quella legge . Però (ic- 
come voi fetc fiato fempre diligentillimo efccuto- 
re degli altri buoni ordini della città ; così ora 
nel pubblicar quefia bella riforma dovete mofirar- 
vi nel cofpétto d’ognuno amatore e procuratore 
del pubblico bene . Dunque vedremo noi a cofe 
di poco momento effer fatto buona provvifione j 
ed a’ difordini , infolenza c vanità delle pompe , 
dalle quali tanti danni , tanti inconvenienti e tan- 
ti mali derivano , non fi porrà rimedio ? Afpetta- 
no tutti gli uomini virtuofi , che alle foverchie c 
flrabocchevoli pompe mettiate quel buon ordine e 
quella regola , che ad un negozio di sì fatta im- 
portanza è richiefto ; acciocché per vigor della 
legge fia loro vietato il far quello , che leguendo 
la confuetudine de’ corrotti collumi centra lor vo- 
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glia a far fono indotti . Ed a quel modo chi' non 
porterà indolTo quegli abiti , che dalla legge la* 
ranno proibiti , non potrà efiere d’altuno d’avari* 
zia nè di povertà ragionevolmente incolpato. Laon* 
de grandiffimo , e Ibpra tutti gli altri utilifiTimo 
benctizio farà quello, a pmvvedere che per'cagion 
delle pompe e delle delizie quella nobile ed illu- 
flre città non vada in ellrema ruina . La quale 
quando mai non amalle per altro , sì vi debb’ ella 
clTer cara Ibmmamente perciocché è voUra patria : 
quel felice e fortunato terreno dico, in cui i primi 
Ipiriti della vita fenti(le,c quella bellilTima e foa- 
vilìima luce del cielo gullalle. L’amore e carità 
della qual patria fu fempre di tanta efficacia nelle 
menti umane , che Uliffe , uomo d’intelletto ele- 
vato e di giudizio prudente , per rivedere la fua 
Itaca fra certi falli afpriflimi à guifa di nido at- 
taccata, ricusò d’ellcr fatto immortale. Muovavi , 
illuffriflimo Principe, anzi collrin^avi il medelìmo 
amore a fare , che ficcome la città di Ferrara è 
il capo e la fedia del vollro imperio • così anco 
porga il lume , e dia l’ efempio agli altri luoghi 
di quello d’ogni civil collumc , c di tutte le vir- 
tuofe azioni. Nè conlentite , che non eflèndo ella 
nell altre cofe inferiore ad alcuna città della Ita- 
lia , in quella parte fola , che nel vero è pur de- 
gna di grandiflìma conliderazinne , fi polla chia- 
mar dilfoluta c 'feorretta . So che non vi è na- 
feofo , chè la città di Bologna per opera del le- 
gito Morene , non folo nelle pompe , ma nelle 
delizie e fuperfluità de’ conviti , ed altri difordiri 
ancoi'a , è llata riformata e riordinata . Il medefi. 
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fi è fatto in Firenze , in Padova , in Man- 
tova, in Venezia ed altrove. Perchè tutti gli uo- 
mini di giudizio tengono per cofa certiflima , che 
non per altra cagione abbiate fin qui tanto tenu- 
to lolpefa la deliberazione di quello nobil decre- 
to , le non per vedere ed efaminar prima bene le 
provvifioni ed ordini fopra ciò fatti da tutte J’ al- 
tre citta : affine di poter poi determinar cofa , la 
quale quanto farà fiata meglio e più maturamente 
confiderata ed intelà , abbia anco da eifer* tanto 
migliore, tanto più lodevole , c tanto più diutur- 
na . Affermano tutti i favi , illufiriffimo Princi- 
pe, che non fi trova in quello mondo cos’ alcuna 
piu dilettevole , più dolce , più conveniente alla 
natura umana , nè che fia più eccellente o più de- 
gna opera , nè che po»fa altrui maggior frutto o 
maggior gloria recare , che il far benefizio , fe fi 
può , a tutti gli uomini : e fmenticatifi i comodi 
proprj , p.r Io bene c falute loro non fchivar nè 
fatiche , nè difagi , nè pericolo alcuno . Però Ce- 
fare, dopo che ebbe ottenuto T imperio , drittamen- 
te s’ allegrò cogli amici , vedendofi a tal grado 
d’autorità elàltafo , ond’ ei potelfe agevolmente 
far benefizio c giovare a ciafeuno . Quefte fono 
quelle illufiri e pregiate azioni , che uno fmifura- 
to amore accendono negli animi altrui , che meri- 
taùo una lode ed una gloria immortale , c che 
empiono di fiato le trombe della iftoria . ^efte 
fecero Ercole , Ofiride , Efculapio ed infiniti altri 
dalla pofterità grata de’ benefizj ricevuti collocare 
nel numero degli Dii. Che fe non è la maggio- 
re , nè la più illuftre pietà , che ftinfervar la 
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patria, per la falute di cui tanti uomini valorofi 
volontariamente fi fono efpofli alla morte , Ora- 
zio, Muzio, Codro, Leonida , i Decj , Curzio , 
ed altri * qual più bella , più comoda o più ono- 
rata occafionc potete voi denderare , non che afpet- 
tare , per dimoftrare altrui il grandiflimo amore , 
che portate alla voftra patria , che col mezzo di 
quella fantiflima legge provvedere , che le delizie, i 
giuochi, le lafcivie e le pompe non la mandino al 
tondo ? Certo fc fi confiderà 1’ importanza , il co- 
modo e r utilità di quella illullre azione , vedefi 
chiaramente , eh’ ella non farà degna di minor pre- 
gio di quella del gran Camillo, quando coll’egre- 
gio valore della iua invitta mano liberò Roma 
da’ Francefi occupata . Onde non altramente che 
egli per tal impecia fi meriraffe, il nome non pur 
di padre, ma di'* fondatore e confervatore della cit- 
tà meriterete . Molti vanno alla guerra , ed in 
mille difagi e pericoli menan la vita loro , tirati 
lolamente dal defiderio di guadagnar onore c lau- 
de. Voi llando a cafa , coll’ autorità di quella leg- 
ge fola, una fama perpetua e l’ immortalità del 
vollro nome potete acquiflare . E pofciachè la be- 
nignità della natura vollra non à in sè cofa mi- 
gliore , che il volere * nè la felicità della fortuna 
vollra cofa maggiore , che il poter giovare a 
molti" quello , quello , cccellentiflìmo Principe, è 
il proprio e vero tempo di far conofeere al mon- 
do che l’onore, il bene e la falute de’vollri cit- 
tadini avete cara fommamente. Perciocché ficcomc 
■il buon nocchiero la profpcra navigazione, il me- 
dico la lànità , il capitano la vittoria , ed il pa- 
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ftore r utile del gi'egge anno per loro feopoj cosi 
il buon Principe à da proporli per fine la beata 
vita de’fudditi funi , tenendoli da tutti gli ol- 
traggi lìcuri , facendoli abbondar di oneflà , di 
ricchezze , di gloria e di virtù : governandoli con 
tal modo , che elfi pofTano agevolmente nell’ oc- 
correnze della guerra foccorrerlo, e nel tempo del- 
la pace onorarlo . All’uno cd all’altro ufizio rende- 
rete voi abili e pronti i popoli vofìri , fe quella 
bella e falutifera legge toHo pubblicherete ; la 
quale confervando loro la fama , l’onore e le fa- 
coltà , che pc’ difordini delle pompe li confu- 
mano , farà sì, che elfi potranno poi neH’avverfi- 
tà darvi ajuto , e nelle profperità vi faranno d’ 
ornamento, di fplendore , di gloria e d’allegrezza 
^randilfima cagione . Laonde per virtù di quello 
ammortai benetizio crefeerà in lor tanto amore , 
e tanta fede verfo V. E. , che maggiore per av. 
ventura non ne portò il popolo Romano a Clau- 
dio imperadore : a tal che ogni fupplizio e tutti 
i mali volentieri fopporteranno piuttoHo che mai 
abbandonarvi . *Vidtll chiaramente , illullriffimo 
Principe , la gran bontà del generofo ed invitto 
animo vollro alloia che , fenz’ afpettar preghi d’ 
alcuno , al Signor Gian Paolo Manfronc Iponta- 
jieamente donade la viti . Nel qual magnani- 
mo e virtuolo atto non pure imitallc l’ umanità 
e la clemenza di Cefare , d’ Ottaviano, di Marco 
Aurelio e di Tito , ma nel raffrenare l’ impeto 
dell’ animo , nel comandare alle proprie paflìoni , 
c nel perdonar le ingiurie rapprefentalle anco la 
{ingoiar generofità c cortesià ufata già da Azso 
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Quarto, gloriolUrimo avolo voRro , quando prefo 
Ezzelino da Romano , crudcliirimo Tuo nimico , 
ftimando cflere ufizio d’ animo gcnerofo il rimet- 
tere piuttoRo le oflcfe benignamente, che punirle, 
confortatolo prima con parole umanilfime e piene 
di cortesìa , gli concedette la vita e la libertà. 
Onde egli riportò di sè (leflb quella bella ed ec- 
cellente vittoria, che da tutti i favi con infinite 
laudi è celebrata meritamente . Nondimeno ciò 
non fu però altro , che dar la filute ad un folo . 
Ma r emendare interamente i coRumi d’ una cit- 
tà, il provvedere a’dilbrdini, rimediare a’ fcanda- 
li , levar via gli abufi-, edirpare i vizj , confervar 
tutto un popolo, ed a virtuofa e felice vita ricon- 
durlo, ficcome è cofa di molto maggiore importan» 
za , così è fenza dubbio affai più lodevole e molto 
più gloriofa . Intantochè fe il maggiore Affricano di- 
ceva a coloro , che alcun giovamento alla patria fa- 
cevano, effere apparecchiato un luogo in cielo ,dove 
felici vivano eternamente ; effendo Iddio amatore e 
protettor di quc’ principi , che' ftudiano d’ imitarlo, 
dovete indubitatamente credere, che in ricompcn- 
ia d’un tanto benefizio fatto alla patria voRra , 
egli vi farà fempre della lua buona grazia lar- 
ghiffimo donatore , Ora in qual modo meglio o 
più propriamente potete voi raffomigliare la bontà 
fua , che coll’ effer benigno , col far benefizio alle 
comunanze de’ popoli , mantener loro l’onore c le 
facoltà , ornarli , aumentarli , felicitarli ? Veggono 
tutti i buoni tanta c tale dover effer 1’ utilità di 
queRa legge , che fe i Romani drizzarono una 
ftatua di bronzo a Servio Sulpizio , perciocché 
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andando ambafciator del fenato a trattar la pace 
con Marcantonio , nel viaggio morì • a voi fen- 
‘za dubbio converrafli drizzarne una d’oro, la qua- 
le con ampi titoli di gloriofiffime lodi renda a 
tutti i pofteri chiariflìmo ed onoratiflìmo tefìimo- 
nio dello immenfo , immortale e divino volìro 
benefizio fatto a quella città. La quale tantofto 
che avrà intefo , .che alla grandezza delle fovep- 
chic pompe fi fia pollo rimedio , parmi d’ udirla 
tutta lieta e tutta- felleggiante parlare in quella 
maniera: Tanto è grande, illufirilTimo Principe , 
il piacere e ’J contento, ch’io lento del buono ed 
utile ordine , che avete pollo ai difordini delle 
pompe , che ò giudicato convenirfi al debito mio 
il ringraziarvi di quello grandifllmo ed utiliffimo 
benefizio infinitamente : pofciachè per opera della 
bontà e prudenza vollra io mi veggo oggi ad un’ 
onclla, lodevole c virtuofa vita rinata' di che vi 
retlo io con ogni gratitudine d’animo obbligata 
in eterno. Conciolfiachè indarno certo mi avrebbe 
Azzo da Elle Terzo (*) valorofamente combatten- 
do difefa dalle ingiurie, e liberata dalla tirannide di 
Salinguerra primo • per la cui gloriofa opera da 
Giorgio Montelungo in nome di Gregorio IV 
egli fu poi fatto Vicario e legittimamente del 


(*) Ferrara prende qui degli abbagli . Il Montelungo eh’ 
ella nomina Giorgio, era Gregorio , e fu egli che nel 1240, 
prima d’elTer Patriarca d’ Aquileja , ed elfendo Legato del 
Pontefice non Gregorio , ma Innocenzo IV. , alTediò coi Col- 
legati Ferrara , e la tolfe di mano a Salinguerra ; e cosi la 
Cafa d’Efle dopo lun^o tempo lì riftabill in quella Citt.\. 
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mio dominio invertito . Ed invano Ercole I. rif- 
Corta mi avrebbe dallo fpavcntevole affcdio de’ Vc- 
nciiani , i quali con grofliflìmi eferciti per acqua 
e per terra cercavano foggiogarmi . Ed infruttuo- 
famentc Alfonfo, illurtriHimo padre vortro , rom- 
pendo a’ medefimi una fortiflima armata , falvata 
mi avrebbe dall’ira loro, e dipoi anche con fati- 
che e travagli grandillimi liberatami dagli artalti 
di Giulio II. , dalle forze di Leone decimo , e 
dalle infidie di Clemente VII, fe voi non cercafte 
ora di riformarmi e confervarmi nel buono ftato, 
in cui mi pofero la prudenza , il valore e la virtù 
de’vortri gloriofiflimi anteceffori . Il che nè me- 
glio, nè con maggior frutto de’ mici cittadini al 
prefente fare non potevate, che col vigore di que- 
lla ottima legge raffrenar le delizie , e regolar le 
fmifurate e intollerande fpefe delle pompe , le 
quali avevano già tanto oltrepaflato 4 termini del 1’ 
onerto , che fe la pietà voftra un si opportuno ri- 
medio lor non porgeva , convenivami fenza fallo 
in brieve, non fenza pr^iudizio dell’ onor vortro, 
cadere in ertrema miferia. Tengo per certo, uma- 
nifllmo e benigniflimo Principe , quando àncora 
voi non averte tale animo , che quelle ultime pa- 
role della vortra cara città (tanto è grande l’affe- 
zione , che le portate , e tale il deliderio , che 
avete del fuo bene ) vi moverebbono a far fu- 
bito provvifione , che le delizie , l’ambizione e 
la fuperfluità delle pompe non foflcro cagionq 
dell’ ultima fua mina . La qual cofa fe dalla bontà 
e prudenza vortra farà , come confido , efeguita , 
clfendo la gloria la debita mercede , ed il proprio 
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premio delle virtuore azioni : quella , dico , che 
fa che alTenti prefenti fiamo , morti viviamo, per 
li cui gradi gli uomini afeendono infino al cielo, 
d’aver la patria voftra a miglior forma di vivere, 
e ad un lodevole, onefio e virtuofo flato ricondot- 
ta , riporterete in fra gli uomini tant’ onore , tan- 
ta laude e tanta riverenza , che la memoria di 
cosi grande ed illuflre benefizio, acquiflando di fe- 
colo in fecolo per infinita fucceflione vigore e vita 
dagli anni , rimarrà eternamente viva pegli ani- 
mi , nelle lingue , nelle voci , c negli ferirti d’ 
ognuno . 
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ORAZIONE XIII. 


DI Alberto Lollio 
all’Imperador Carlo V. 

o ooo^ •^<5>oo ooooo 

Francefco I. re di Francia aveva nel 1515 con- 
quijlato il Milanefe , e dopo parecchi anni C aveva 
prima in gran parte , e poi totalmente perduto . Ma 
egli , vago oltremodo di quello Stato , nello /corda del 
1524 vi rientrò di bel nuovo ^ e po/lo l' a ffedio a 
Pavia , quando fu per darle /’ affatto , affalito egli 
Jieffo improvvifamente dagP Imperiali e dagli Spa~ 
gnuoli , ne rejìò prigione ^ e fu condotto in Ifpet^ 
gna . Quefi' aringa à per oggetto la di lui libe^ 
ragione . 

L a vittoria da voi ottenuta , facra Macdà , per 
comune confentimento d’ognuno, à non fola- 
mente alla fama c celebrità del nome voftro gran 
momento apportato , ma farà anco a’ polveri , conte lì 
lpera,d’un chiarilfimo efempio della modellia,ed’ 
un’eterna memoria delia bontà c clemenza voftra 
cagione . ConciofiTiacofachè dfendo voi Rato Tempre 
fra tutti gli altri defiderofo di vera gloria , per amor 
della quale avete già tanti difagi foflerto , tante fati- 
che fparte , cotanti pericoli della vita fcorfi , non fi 
può dubitare che non fiate ora per ufar prudente- 
mente quefia belliltima ed onoratilfima occafione, 
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che vi fi è offerta nella perfona del criftlaniffimo 
re Francefco Primo. Il quale pofciachc per ofdine 
della divina provvidenza nelle forze della Macflà 
vofira è venuto , afpetta fcnza fallo di ricevere affai 
magi’iore allegrezza nel vederfi dalla fomma beni- 
gnità di voi liberato , che non fu il dolore che 
lenti quando fu fatto prigione . Qiieffa buona fpe- 
ranza, nell’ afflitta fortuna d’ un tanto re, à ezian- 
dio avuto in me cosi_ grande efficacia , ch’ella m’ 
à moffo a credere , anzi tener per certo che le 
cofe, ch’io fon per dire intorno ad effa liberazio- 
ne, le quali tutte 1’ onore , l’ utilità e la grandezza 
voftra rifguarderanno , dalle umaniffime e clemcn- 
tiffimc orecchie di Celare benignamente , come de- 
fidero , faranno afcoltate . Effendochè io brevemen- 
te intendo moflrarvi , che il liberare il re non 
folo è cofa onefta , lotlevole e gloriola • ma firà 
anco a noftro Signore Dio molro grata, ed a voi 
ed a tutta la Criflianità inficme , utile c comoda 
fommamente . E Icbbene egli è noto a ciafeuno , 
che tutte le voftre onorate azioni ad altro non 
mirano che alla gloria , nondimeno concorrendo in 
quefta 1’ utile a pari dell’ oneflà , tanto più pron- 
tamente c più volentieri dovrete efeguirla . 
Imperocché ficcome le cofe , che fi fanno con pia- 
cere, ci dilettano c ci fon grate • cosi quelle che 
derivano dalla virtù, fono lempre piene di laude, 
di fplendore c di gloria . Cominciando adunque , 
facra Macflà, il mio ragionamento da quella per- 
tc, che è come il fuolo e il fondamento di tutta 
'quefla materia , dico , che non effendo la infinita 
bontà di Dio- nè per altra via meglio , nè più 
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cfprefTamente , che per la grandezza e frequenza 
de’bencfizj dagli uomini conolciuta , quei princi- 
pi tanto pili degli altri alla divinità faran creduti 
appreffarfi , quanto più gli altri di umanità , di 
clemenza e di cortesia fi sforzano d’ avanzare . 
Laonde avendo voi già molte volte fatto conofce- 
re altrui , che fiete ornato di tutte quelle belle 
virtù, che alla fublimità del grado vofiro fi con- 
vengono , credefi da’ buoni , tanta dovere ora ef- 
fer l’umanità c la clemenza vofira verfo il ma- 
gnanimo e virtuofo re Francefco, che l’onore, la 
laude c la gloria , che nel liberarlo fiete per acqui- 
ftare , non pure in fra gli uomini vi farà di per- 
petua fama digniffimo divenire , ma per cagione 
della modeftia e liberalità in un certo modo an- 
co vi renderà fimile a Dio. In che feguitando voi 
i reali coftumi del generofo ed eccelfo animo 
vofiro, ornato di fingolar prudenza c virtù , fa- 
rete appunto quello , che la fomma bontà della 
natura voflra e, la contraria fortuna di sì potente 
re v’ ammonifce'e v’ infegna . E certo quelli, che 
anno propizio il cielo , debbono agli afflitti foc- 
correre volentieri, perciocché quello, che pofTa lo- 
ro col tempo intervenire , non fanno . Avvegnaché 
io non intendo per quello, facra Maeftà, di farvi 
alcun triflo augurio , anzi tengo per certo , che 
liccome voi non mancherete mai di effere genero- 
fb ed accorto in tutte le opere voflre • così aman- 
do il fignore Dio , c tenendo gran cura di tutti 
quelli , che cercano d’ imitarlo , non cederà di fa- 
vorirvi e di efaltarvi tuttavia maggiormente; non- 
dimeno, come uomini , i cafi avverfi, ed i rivol- 
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cementi della inconante fortuna dobbiamo temere . 
Imiwrciocchè fiécome il fumo cecca (cmpre di 
afcendere in alto , cosi le inlidie , le fciagure e 
ruinc a coloro maffimaminte Ibghono fopraftare, 
che in più fublime grado clr dignità fi trovano 
collocati. Quefia egregia ed illulhc azione adun- 
que non folo chiaramente mofirerà al mondo, che 
non è cofa più propria , più convenevole , più ne* 
ceflaria , e più utile a principi , che V clfer gmlti , 
liberali e' benigni, e che alla potenza e grandezza 
loro appartiene il fovvenire gli opprelTl , e 1 al- 
trui calamità follevare, e fpecialmente de re,.i 
quali di Dio immortale fono immagini vive; ma 
lafcerà anco impreiTa nella mente d’ ognuno una 
fede certiflimti , che il frutto delle vittorie altro 
non fia che 1’ onore , il quale non dall infolenze , 
dall’ efiorfioni e dalla crudeltà, ma dalla modeftia , 
dalla virtù e dalla continenza fi coglie; e che non 
i fuperbi titoli , la porpora , le aquile , le coro- 
ne c oli fcettri , ma l’umanità , la manfuetudine , 
la clemenza , la' liberalità e la giufiizia fono le 
proprie doti ed ornamenti de’ re, e le vere inle- 
one degl’imperadori . Stimano alcuni, che lia una 
grande imprefa il vendicarfi , ed ufar crudeltà cen- 
tra il nimico; ma c’ s’ingannano grandemente. 
Conciofliacofachè atto afi'ai più lodevole , e fegno 
di molto maggior fortezza d’animo fu fempre giu- 
dicato il non volere offendergli ; anzi dipoi che 
fono fiati da noi vinti coll’ arme , cosi dobbiamo 
noi cercare di vincerli colla cortesia , e farceli , 
tome diffe Arifiotile, di nimici amici. Percioc- 
ché apprefib gli uomini d’alto cuore , che anno 
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la virtìi e la gloria per ifcopo , i frutti della 
clemenza c dell’ umanità fono di gran lunga piU 
foavi e più dolci di qualfivoglia vendetta fatta 
con ragione. Laonde chi per amor di quella com- 
batte, non offende la vita del nimico, nè d’ alcun* 
altra cofa ticn cura ; ma di lei fola , come di 
proprio e vero premio della virtù , fi contenta è 
fi appaga. Di qui è, che gli Sciti , popoli tanto 
crudeli , nelle vittorie loro altro non apprezzava- 
no che la rioria . Ed AlefTandro , Erojle , Te- 
leo e gli altri famofi eroi , non tanto per avere 
colla forza dell’ armi loro vinto ed ucctfo una 
gran moltitudine di nimici , furon farti immortali t, 
quanto perciocché erano unmirti giufti , clementi 
c benigni , e feppero ufar le vittorie modeftamen» 
te. Conobbe' tomolo con prudente giudizio , chè 
alla confervazione ed accrefcimentb del nuovo re- 
gno era cofa di grandiTima importanza ed utilifU 
l’acquiftare piuttofto degli amici che de’ fervi J 
non parendogli di potere ftar ficuro fra tanti od] 
vicini , s’ei non cercava di guadagnar il cuore 
c l’animo de’ popoli colla clemenza, giufiizia ed 
umanità fua . Perchè vinto eh’ egli ebbe i Ceni- 
nefi , i Cruflumenj , e gli Antennati, non gli di- 
ftrufle , nè fece loro oltraggio alcuno , anzi mo« 
ftrandofi benigno e cortefe verfo ciafeuno , grazio- 
fiflìmamente gli accettò tutti per compagni c con- 
forti del popolo Romano , e donò loro le ragioni e 
i privilegi della città . Medefimamcntié , prela Fide- 
ne,cfpugnati i Camerini ed i Vc|l^nti, con ferenà 
fronte nel feno della fua* benevolenza gli uomini 
ricogliendo, c le foftanze , i tetti ed ogni cofa 
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loro interamente fervando , gli fece fue colonie. 
Onde i Latini e gli altri popoli dintorno in- 
vitati dalla fede , dal valore e dalla virtù , che 
in CO.SÌ alto re chiaramente fplendeva, ad onore c 
Scurezza grandilTlma fi recarono il collegarfi in 
amicizia con e(To lui . Da cotai magnanimi e ge- 
nerofi atti mofìTo per avventura Sigilmondo re di 
Polonia , usò già tanta umanità e cortesìa vedo 
i principi Vallacchi da lui debellati , • che fe gli 
rendè di nimici amicifiìmi . Per la qual cofa Ci- 
ro potentiflìmo re de’ Perfi ragionevolmente dice- 
va , che cflèndo 1’ umanità il lume e l’ ornamcn- 
to di tutte 1’ altre virtù , non era ufizio più pro- 
prio nè più convenevole ai re , che 1’ eflèr be- 
nigni e clementi verfo ciafcuno . Sicché renden- 
do voi al virtuofifsimo re Francefco tolto la li- 
bertà , ed alla Tua primiera dignità graziofamente 
reftituendolo , dimoltrerete a ciafcuno di effervi a 
ciò molTo fpontaneamente , fpinto dalla voltra na- 
turale benignità e propria cortesìa , non piegato 
dal tempo , nè efpugnato da’prieghi altrui . Tal- 
ché di qui pigliando gli uomini il faggio della 
voltra molta clemenza , potranno agevolmente com- 
prendere, che alla generofità del forte e pio ani- 
mo voltro fia ballato relTergli fiato nella guerra 
fuperiore , 1’ averlo rotto, l’averlo vinto, l’aver- 
^ prefo, l’averlo polTeduto prigione • e che , fic. 
come il lafciarfi vincere agli affetti è atto fervi* 
le , cosi il raffrenar l’ira , da cui è impedito il 
configlio, il temperar la vittoria, la quale di fua 
natura è infoiente e fuperba , il dominar sè me- 
defimo , che è ufizio di faldo e generofo cuore 
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l’cflcre umano , benigno c liberale verfòUl nimi* 
co, è cofa veramente regia , illuftrc", divina , c 
degna di eterna laude • c poffonfi chiamar quelli', 
non pure i lommi , ma i foli , veri e perfetti be- 
ni. Conciofsiachè nella giuda laude fi trova tanto 
fplendore , e tanta dignità nella, grandezza .. dell’ 
animo è polla , che quelle cofe propriamente dal- 
la virtù donate, 1’ altre tutte dalla fortuna prclla- 
(te fi credono . Laonde appreflb gli uomini di giu- 
dizio fu fempre tenuta opera più lodevole , e im- 
. prefa molto più gloriofa , lo allargare i confini 
deir umanità , che dell’ imperio . E le vittorie 
iftclTe fono reputate tanto maggiori , più onorate 
c più illuftri’ ^ quanto è più grande 1’ umanità , 
la modedia e la clemenza di chi le acquilla . Ef- 
fendochè coloro , che .dilatano i termini dello Sta* 
to , di picciolc e caduche, cofe .aumentano la po- 
tenza loro' mai quei che propongono altrui , cotali 
efempi di bontà, di continenza e di cortesìa , efsi 
confacrano i nomi loro ; all’ eternità , c adornanfi 
il capo d’ una corona immortale. Ed. ancorché la 
fortuna degli altrui profperi. aVitenimenri arrogan- 
temente fi faccia Cgnora nella 'vittoria di noi 
flefsi però non à nè parte , nè‘ intcreffe alcuno ; 
ond’ella non fi offre a farli compagna di quella 
gloria , anzi a noi cede , e confefTa , quanta ella 
fia , che nel vero è grandilsima , che è tutta no* 
flra, comecché ben fi avveggia , che la temerità 
c la prudenza non ebberò mai comracrzio infie- 
me , nè puote il cafo col configlio aver luogo. 
Ma potrebbe forfè qui dire alcuno : Noti avendo 
r impcradorc nel rimetter le offefe altro fine , che 
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ornarli di gloria , ei farà fcmpre efpofto a nuove 
inginrie « talché la. fua clemenza gli acqui^ecà tut* 
ta via, più ni mici . A che rifponderei , che quello 
farebbe forfè da dubitare nelle pcrfone vili e di 
balla condizione,, non in colono che fono di nobi- 
le ed .alto fpirito'i icome è il re. Ma pollo ancora 
ch’-egH d’ un tanto benefizio non fi .moftrafle ri- 
conoTcente (il che per la generofa e cortefilTima 
fua natine mi. fi^fa ' impnflibile ad immaginare ^ 
acquillandogli la ingratitudine un biafimo ed una 
in&mia perpetua , a voi fenza*fallo di eterna lo- 
de, B d’una immortai gloria farebbe cagione. Egli 
fi vede tutto dì k per .efpcrienza , che colofo, che 
fono efpu^ati dall’arme altrui , divengono loro 
più aipri nimici : ma quei che dalla umanità e 
dalla cortesia. fi lentono fuperare , al vincitore fi 
danno in preda, e fannolo interamente dell’animo 
loro padrone , in che ’per giudizio de’ favi la vera 
e perfetta vittoria confi/Ie . Allora Dario ingenua- 
mente confeùò d’elfer 'vinto , e tenne AlelTandro 
per quel magnanimo e valorofo re , eh’ egli era , 
quando fi vide dall’ umanità , dalle cortesie e da’ 
^efizj di lui largamente onorare, onde pregò gli 
Dei , che dopo di lui del fuo r^no lo facelfero 
fucccflbre . <^al fertilità d’ ingegno è sì grande 
facra Maefià, qual fiume d’eloquenza è tanto am- 
pio , qual maniera di parlare o di fcrivere è ^ 
rara e tanto eccellente , che poifa , non dirò illu« 
Arare , ma narrare appieno le meritilfime ed in« 
finite laudi dell’ altezza vofira ? Nondimeno io dU 
rò , con .buona grazia fua , eh’ ella non acquillò , 
t» acquifierà giammai laude alcuna tanto illufire , 
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nè cotanto vivace , che a quefìa grandiffima ed 
immortale , eh’ io vi propongo , fi pofla di ragio- 
ne eguagliare » Perciocché la modeflia , 1’ umanità 
e la cortesia ufata nella perfora del re Cridiani (li- 
mo non farà meno riguardevole , nè degna di mi- 
nor grido , che fi fuffe già quella gran clemenza 
e manfuetudine di Maflìmiliano ,glorio(ì(fimo avo- 
lo vofiro, verfo Filippo Palatino conte del Reno, 
quando egli ruppe un groffifiìmo e fortilfimo efer- 
cito di Boemi , e dipcti ricevutolo in fua buona 
grazia, gli perdonò liberamente. E farà anco aflài 
di maggior confidcrazione ed utilità , che non fu- 
rono le fttipende Piramidi dell’ Egitto , quando fi 
vede, che quelle per mera pompa c per una co- 
tal vanità , fenza bifogno o profitto alcuno , da 
quegli oziofi e ricchi re furono edificate j quella 
gran cortesìa per la falute d’un forte , magnani- 
mo e virtuofo re, e per un raro elemjtio di tutta 
la pofierità farà fatta. Onde quai laudi, quali ono- 
ri , quai trofei o quai tìtoli faranno mai foffi- 
cienti a celebrare ed efaltar degnamente un atto 
sì generofo , dallo fplendidiflimo lume del quale 
come da un vivo fonte , forgerà di continuo una 
sì chiara gloria , che le famofe vittorie di Erco- 
le , c gli onorati trionfi di Celare, appetto a lei, 
faranno di poca ftima ? Non è , potentiflimo Ce- 
fare , cofa alcuna pili atta per guadagnar la bene- 
volenza de’ popoli , nè all’ acquilo della gloria più 
efficace, nè alla felicità più certa ,' nè per lo au- 
mento e per la confervazione dell’ imperio di 
momento maggiore , che piantare ne’ cuori altrui 
una ftabile e ferma opinione di giufiizia, di uma- 
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nirà , di clemenza c di fede . Oiiefla , imprelTa 
nell’ animo di mille afpriffime nazioni, in brieve 
•tempo fece allar^iare l’ imperio d’ Alelfandro da un 
canton della Tracia infino all’ultimo lito del ma- 
re incognito . Colle chiavi dell’ umanità e della 
cortesia il Saladino fi aperfe già nell’ Alia le por- 
te delle provincie de’ Criftiani di maniera che egli 
nocque più a’ nofiri principi colla lùa clemenza e 
liberalità , che colT arme . Imperocché con quelle 
elpugnava le terre , c con quelle debellava i cuo- 
ri c le volontà di cialcuno . C,he fe nell’udire ó 
leggere alcuna cola fatta con giufiìzia , con manfue- 
tudine o con prudenza ci tentiamo tanto inte- 
nerire il cuore , non folo nelle vere , ma anche 
nelle finte , che coloro che non abbiamo *mai ve- 
duti , amiamo grandemente' che amore, che ono- 
re e che riverenza làrà quella , che dell’ aver 
voi preftamente liberato il re Criflianiflimo vi 
porteranno non pur la madre , e i generofiflimi fi- 
gliuoli , i quali con gratiHìmi animi perpetuamen- 
te vi faranno tenuti , ma eziandio i Francefi tut- 
ti , anzi tutte 1’ altre nazioni e popoli ancora , i 
quali con infinito lor contento allegrano di ve- 
dere r eroica prefenza voftra , come la viva e 
vera immagine del valore e del fenno! Però quan- 
do i poderi intenderanno una tanta e così rara cor- 
tesìa , impiegata nella perfona del giudo e libera- 
lilTimo re Francefco , s’ infiammeranno tutti in 
amare e adorare l’ inclito nome di vodra Maedà , 
febben non vi averanno mai nè veduto, nè cono- 
fciuto . La Francia poi e le Spagne fi vedranno 
più predo dall’oceano fommerfe, che appo I«ro di 
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quefta bsnigniflfima liberazione il frutto e la me- 
moria fi eftingua . Qiiel giorno adunque , nel qua- 
le l’altezza vofira farà un’opera sì lodevole e di 
tanta eccellenza , dovraflì a tutte 1’ altre vofire 
maggiori allegrezze e trionfi di ragione antiporre, 
perciocché quella farà voflra propria, ed a voi Iblo 
apparterrà folamente. L’ altre azioni vollre , quan- 
tunque fieno fiate tutte gloriofe ed illufiri , talché 
faranno fempte con fommi ed immortali onori 
celebrate dalle lingue di cialcun popolo , nè alcu- 
na età potrà mai tacere le meritiffimc ed infinite 
laudi delle virtù voftre , nondimeno trovar.fi mol- 
ti di quelli , che di ragion v’ anno parte . Ef- 
fendochè lenza lo ajuto delle città e provincie con- 
federate, delle vettovaglie, delle armate , de’ capi- 
tani e de’ faldati non fi poterono fare; in'quefia 
onorata e gloriofiflima operazione voi non avrete 
compagno alcuno , ma voi folo farete di lei autore 
ed cfecutore. La quale di vero, avendofi rifpetto 
a chi fa il benefizio, ed a chi lo riceve , farà 
tanto riguardevole, cosi utile, ed in maniera gran- 
de, che ninna alterazione di fortuna , nelfun rivol- 
gimento di fecoli all’ immortai gloria di lei non 
potrà mai por fine . Tutte le cole fatte dall’ arre 
o dalla mano degli uomini , dall’ ingordigia del 
tempo fi veggono confumare; quefia illuftriffima 
umanità e cortesìa, la quale è propria di Carlo 
Quinto , con infinito fiupore di tutte le genti , di 
giorno in giorno rinnovellandofi , fiorirà maggior- 
mente. La fama delle vittorie acquiftata per vi- 
gor dell’arme non fi partirà di quefio mondo; ma 
la laude della giufiizia, della modefiia e della de- 
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menza v’ accomp.igr>erà fino al cielo. Laonde quan- 
do anco il dcf.derio della gloria propria punto non 
vi movcfle , vi dovrebbe muovere fortemente la 
grandilìima confolazione e il contento, che avran- 
no di ciò i figliuoli e poderi voftri , i quali a per- 
petua memoria di così rara e si eccellente azione 
drizzeranno un cololTo maggiore e più alto di 
quanti nell’ età pafTate ne tollero mai veduti . Cer- 
to ficcome è leggerezza l’ andar cercando i vani 
remo ri , e tutte 1’ ombre della falla gloria feguita- 
re, cosi è reputato legno d’animo vile il rifiut.ire 
Ja giuda gloria , che è il proprilTimo ed onedilfi- 
mo frutto della virtù. Non vengono in ogni tem- 
po , facra Maedà , le onorate occafioni di poter be- 
re e virtuofamente operare ; per lo che dima 
cialcuno , che voi abbiate ora da ringraziare la di- 
vina bontà lommamente , pofciachè nel più lieto 
e più felice coiTo de’ vodri avvenimenti nata vi 
è una si bella c si opportuna comodità di mo- 
ftrar chiaramente verfo un fortifllmo e gcnerofidi- 
mo re, quanta fia la pietà , la mndedia , la libe- 
ralità c la clemenza che in voi s’annida. Che fe 
il re Francefeo non lode dato rotto , non fofle 
dato prefo, non fode dato ritenuto , voi non po- 
ttede al prefente ufar la più bella , la più amabi- 
le , nè all’ uomo più propria , nè a Dio più grata 
virtù di tutte l’ altre, la quale non folo accrefcc- 
rà in eia cuna la buona opinione, e l’ottima Ipe- 
ranza che tiene il mondo della fomma bontà, 
prudenza , valore e cortesìa vodra , ma faravvi 
anco infieme fuggire l’ odiolb nome della crudel- 
tà , la quale è iuclorabile , e dalle altrui ragioni 
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punto non fi lafcia piegare . Appreflb elJa ador/icrk 
l’ inclito nome voiko d* un’ aropHiriraa kude. delia 
benignità « mofirantb altrui , ,che non abbiate nè 
voluto, nè potuto foiffrire di, tener lungamente pri- 
gione il rej ma fobito che mteodeftc eh’ egli era 
prelb , cosi Ipontanearaente.vi fiate mofl<» a liberar- 
lo . Perchè non farà prìacipe tanto 'grande , o re 
tanto potente , che vedendo il re Fraocefeo da voi 
liberato coitelcmente, con ripofato animo non. fop- 
porti r efifer vinto e l’ efler prefo da voi appog» 
giatofi alla fperaoza di dover prefio Tenti re il frut- 
to della vofira clemenza . Per la qual coTa a me 
non par yerifimile a credere, nè pure, a penfiire 
in alcun modo , che sforaandovi continuamente 
con tante fatiche , fpefe , incomodi , fudori e peri- 
coli di rinnovare e ridrizzare gli archi, i colofli , 
c i trofei de’ voftri anteceflbri , vogliate ora il 
belliffimo .. ed onoratiflìmo teatro della gloria vo- 
fira mandar per terra , levandovi di capo e get- 
tando via quella preziofiliìma corona , di cui è 
per ornarvi la liberazione di cotì gran re. E chi 
non vede , che avendo voi Tempre ardenti fiima- 
mente amato la immortalità > e di quefio breve 
fpazio , che al viver noftro la natura ci diede , 
non efièndovi mai contentato , nè reputando ,. che 
quella propriamente lì debba chiamar vita, che di 
corpo e di animo è compofia , quella , quella, 
dico, (limate, che fia la vita vera, che dallo Tpi- 
rito della gloria di cotali opre magnanime Tofien- 
tata durerà eternamente nella meroaria di tutti i 
Iccoli ? Però confiderando la vofira matura pru- 
denza uTata in tutte le cole, io mi. rendo crrtlflit 
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mo , che; voi non avrete minor riguardo a quello 
che liete per deliberare nella perfona del re , che 
al comune giudizio , che di tal liberazione fono 
per far tutti gli altri , conofeendo maffimamente , 
che le azioni fatte da voi infin qui con ' fortezza , 
giufiizia e liberalità làrebbono reputate d’ affai 
poco momento , le col tener lungamente prigione 
il re ofeurafie il nome e lo fplendor della gloria 
loro.: Le quali avvegnaché fieno fempre fiate il- 
luftri , lodevoli ed onorate , nondimeno , come 
cofe piti comuni e meno apparenti , per ' 1’ orec- 
chie degli uomini leggermente an palfato ; ma 
una tanta modefiia , . una manfuetudine così gran- 
de, una clemenza ed umanità così 'rara , empien- 
do il mondo della: fama delle virtù vofire , sì fat- 
tamente s’imprimerà negli animi e nella mente 
d’ognuno, ch’ella rimarrà eterna. Perciocché non 
pur gli fiorici , gli oratori ed i poeti» con divine 
laudi . continuamente fi sforzeranno di celebrarla , 
ma farà anco di mano in mano feminata per tut- 
te le nazioni , divulgata per tutte le - bocche di 
ciafeun popolo , fcritta in tutte le lingue alle- 
gata per un bellilfimo e gravilTimo clèmpio, imi- 
tata da tutti gli uomini di valore . Di' maniera 
che , ficcome ora noi altri ci maravigliamo nel 
fentir ricordare la gran bontà di Trajano, Turafa- 
nità di Scipione, la clemenza di Cefare , 'O-la 
benignità di Tito ■ così i figliuòli e pofieri no- 
ftri , leggendo o afcoltando quell’ atto generofo 
del virtuofiffimo ed invittiflìmo Carlo Quinto , 
ammirandolo ed onorandolo lommamente , rimar- 
ran Aupefatti . Il qual grandilfimo ed iramortal 
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benefizio { effeRclo ]a ’vifa e la libertà parimente 
agli uomini (opra tutte le cofe cara ) quando cre- 
dia'riio noi , che nel gentìliflìmo animo del rtf 
Francelco fia mai per morire ? Conciofliacòfachè 
non ci Ibno nè men grati nè meno illuftri que^ 
giorni , ne’ quali fiamo confcrvati , di quelli, ne 
quali narlchiamo * effendochè della falute pigliamo 
un’allegrezza certa , ma la condizioni del nafccre 
è incerta. Oltre a ciò fi nafee fenza guflo di fen- 
fo , ma con piacere e dolcezza grandiflìma fiamo 
confervati . Per la qual cofa con tanta fincerità di' 
cuore , e con tale allegrezza il re accetterà quello 
dono , che a guifa del popolo Romano , per non 
lafciarfi vincere di cortesia , giorno e notte ad al- 
tro non penferà mai, che a renderne, tantollo eh* 
ei pofla , alcuno ampliffimo ed onoratiffimo gui- 
^derdonc . E ‘perciocché i principi fono come leggi 
vive, e fpccchi luccntifsimi , ne’ quali mirando gli 
uomini , cercano d’ imitargli ; quella illullre t‘ fo- 
lenne liberazione farà tanto profitto nelle menti 
umane , che non fi troverà alcuno d’animo tanto 
aullero , - o di collumi sì afpro ', che ad onore e 
gloria grandifsima non fi rechi il poter perdonare 
a’ nimici fuoi . Di che non può 1’ uomo in quello 
mondo far c'ofa pili convenevole alla natura fua , 
piu utile altrui , nè più grata a Dio , dall’ infini- 
ta bontà di cui riceverete larghilsimi prera; non^ 
pur di cotali magnanime opere fatte da voi , 'ma 
di quelle ancora , che faranno gli altri , mofsi 
dall’efficacia d’un elempio sì grande . Laonde, fe 
nel cercare i comodi , e la utilità di coloro che 
vivono y 11 > merita molta laude , intanto che gli 
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antichi cotali uomini riverivano come Dei j- di 
quant’ onore e gloria farà alla falute e felicità de’ 
prefcnti e de’ poderi provvedere ? E fe egli è prò- 
prio codurae dqgli animali privi^ 4^1 lume della 
ragione il viver di .giorno in giorno , , certamente 
i configli e le azioni noftre Iqpra l’ eternità deb- 
bon efier fondate. Sicché non può la Maedà vo« 

Ara nè colla, potenza > nè co’ telori , nè coll’ act^ui* ' 
(lo delle provincie o de’ regni lafciare il maggio- 
re , pili forte o pili (labile fondamento della fua 
immortalità , che la grata e felice memoria di 
queda gloriolìfsima liberazione . £ perciocché ap- 
partiene al magnanimo l’ onorare e ridorare il 
nimico, alla generofità dell’alto ed invitto animo 
vodro ciò fomnumente conviene , quando per tut- 
te r altre vodre. gloriofe azioni fi vede e^refla- 
mente , che con ogni diligente Audio vi,s(^zAtO' 
non pur d’imitare ,.ma d’avanzar di gran lunga 
gli <^regj fatti de’ più famofi.e più celebrati eroi. 
Quinci avviene , che fe il re Francefeo da altri 
folle dato prefo , non era alcuno , da cui egli più 
ragionevolmente doveffe elfer ,lib;rato , che dall’, 
umanifsimo benignifiimo e cortelifUmo Carlo - 
Quinto . Perciocché a’ principi grandi è richiedo 
r operar cofe grandi , le quali .meritano d’ eflcr da 
cialicuno ammirate, commendate, imitate. Che le 
Avendo voi prelp; alcun re barbaro, il nome reale 
folp I il, quale fu Tempre appredb di rutti gli uo- 
mini fapolanto , v’avrebbe indotto ad aver gran 
^petto alla dignità fua j quanto maggiormente a 
CIÒ muover vi dee 1’ onorata perfooa del nobilUfi- 
mo e virtuofilTimo re Francefeo ,- il quale non 
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pur non è barbaro , ma Criftianifllmo , con elfo 
voi nella racdefima Fede nato, nella medefima re- 
ligione e nelle ftelTe cerimonie allevato, ed inOe- 
me con voi col preziolilfimo fangue di Gesù Cri-; 
Ilo noftro Signore ricomperato ? Comandaci il 
grande Iddio che la vita e la lalute del profli- 
mo ci fia non meno a cuore, che la noflra iftd- 
la • però fapendo voi , quanto veloce ed incerta 
lia la mutazione, ed inftabilità delle cofe del mon- 
do, per la voftra fomma e (ingoiar prudenza do- 
vete confiderare , fe a voi folTe intervenuto un co- 
si fatto cafo , quanto caro e quanto grato vi fa- 
rebbe r efTcr fubito e fenza indugio rimeffo in 
libertà. E fe cosi avvenilfc, che alto e che ono- 
rato concetto farefte del voftro liberatore ! Ma fe 
molti barbari privi d’umanità , e da ogni civil 
coftume lontani agli amatori delle Mufe , quan- 
tunque loro folTero iniraicilìlmi , anno già corte- 
femeute donato la libertà ; che fi à ora da fpera- 
re da voi , che forte fcmpre d’ umaniflima natura , 
verfo quel re , il quale perciocché d’ ogni bella 
maniera di lettere li trova ornatilfimo, a guifa di 
Cefare e di Trajano ama e favorilce grande- 
mente gli uomini virtuoli , cori prem;* e dignità 
grjndirtime innalzandogli, e le fcienze dall’ olcuri- 
tà delle tenebre, in cui gran tempo indegnamente 
an giaciuto , in chiara ed onorata luce ritornan- 
do? Patirà forfè l’altezza del generofo ed invit- 
to animo vortro , che i vortri foldati fieno (lati 
forti nel pigliare il re , e voi non vi mortriare 
forte , magnanimo e liberale nel liberarlo ? Efsi 
colia dertrczza e forza dell’ arme loro lo Cepperò 
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pigliare, ed ora con diligenza lo fanno cuRodirej 
a voi , graziofifsimo e clementifsimo Cefarc , alia 
grandezza, umanità e prudenza voftra convienfi il 
confolarlo , ricrearlo , liberarlo . Nell’ altre cofe 
voi vi potete fervire del parere e configlio de’ 
favi voRri j in queRa celeberrima deliberazione 
non avete da chi meglio pigliarlo , che da voi 
ReRb. Imperocché voi, accompagnato dalla voRra 
propria prudenza e virtù , molto meglio che tutti 
gli altri, conofeerete quello che all’afflitta fortuna 
d’ un tanto re, ed al profitto dell’onore e della 
gloria voRra è richieRo. Per lo acquiRo della qual 
gloria fe, accadendo , non ricufercRe di fopportar 
fatiche gravifsime , ed a mille difagi c pericoli 
la vita efporre;per che cagione avendola in mano, 
e potendola così agevolmente e con tanto foddis- 
facimento di tutti i buoni ottenere, dovrete frau- 
dar voi Reflb di così ampia laude, c privare gli 
altri di una confolazione ed allegrezza infinita ? 
Certamente fe quando pigliaRe il re ,, I’ aveRe 
eziandio fpogliato del regno , fe i Francefi foflcro 
in diicordia fra loro, fe il regno fofle nuovo e 
non ben fondato, fe il re non fofle amato , ma 
odiato da* Ridditi e dagli flranieri , finalmente fe 
il regno folfe fimilc a quello de’ Perii , il re de’ 
quali tantoRo che prefo fu , così fu perfo M re- 
gno , potrcRc in quel cafo per avventura lunga- 
mente tenerlo. Ma effendo il ricchifsimo c fiori- 
tifsimo regno di Francia falvo , Rando i popoli 
fedeli e uniti in buona concordia , effendo il 
regno per legittima fuccefsione ftabiliro, c da tut- 
te le parti egregiamente munito , fapendofi che il 
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re è da’ fudditi e da’ vicini amato e riverito gran- 
demente , trovandofi .vivi e fani tre generofilsimi 
fuoi figliuoli con molti altri della fchiatta reale ; 
che altro è il tenere il re , che moflrare altrui 
quello che in effetto non è , cioè , d’ avere un 
animo irato e crudele , e provocarli l’odio e la 
inalcvoglienia del mondo lènza profitto alcuno? 
Il fondar l’ onore , la riputazione e la fama vo- 
flra , facra Maefià , fupra la fragilità d’un prigio- 
ne, che cofa è altro che lafciar la foglia in po- 
deftà del vento ? E .qual foglia è più debile o 
più caduca della vita d’un uomo , e fpezialmentc 
prigione? Se per malvagia forte, come fono tut- 
ti gli uomini in ogni tempo IbttopolH alla mor- 
te , il gentililsimo c valorofo re Francefeo mo- 
ri He in prigione ( il che non voglia Dio , d per 
molti meriti di così eccelfo re , e sì eziandio 
maggiormente per quello , acciocché non fi feemì 
punto della gloria vollra ) chi potrebbe levar dell’ 
animo altrui il fofpetto , che voi non avelie al- 
cuna colpa nella lua morte ? Onde che biafimo , 
che infamia e che odio acquillerelle voi appref- 
fo tutte le nazioni / Qiianto ragionevolmente , 
febben non foffe vero , farcite voi flato reputato 
inumano, ingioilo e crudele! I quai vizj , ficco- 
me . furono iempre lontanii'simi dalla reale natura 
vollra, cosi dovete anco fuggir l’occafionc d’ef- 
lèrne a torto e immeritamente incolpato . Con- 
ciolsiacofachè ogni volta che alcuno diceffe : Il 
potentifsimo e felicifsimo Carlo Quinto vinfe e 
dillrulle un’ infinita moltitudine di barbari • l’ odio- 
fa morte del cri{lianifsimo re Francefeo fubito vi 
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farebbe rimproverata , eflendochò cfi molto mag- 
gior onore fu reputato Tempre il confervare urt 
cittadino folo, che uccider mille nimici.E fe co- 
SI è , che laude , che onore e che gloria guadagne- 
rete voi dall’ aver conl'ervato quello fortiflimo c 
generofiflimo re , fignore c capo di tanti cittadi- 
ni ! Certo ancorché colla virtù dell’ armi voftre al- 
lungalfe l’autorità dell’ Imperio dalle colonne d’ 
Ercole infino agli ultimi termini della terra , vi 
s’apporrebbe lempre, nè potrebbefi mai levar qiie- 
fta macchia , d’aver lafciato un forte e virtuofo 
re morire in prigione. Però per la molta , e da 
molti in molte occorrenze già conofeiuta prudenza 
voftra dovete grandemente avvertire , che quello , 
che può, da sè riufeire un benefizio oneflo , non fi 
converta in ingiuria . Perciocché a che fine aver- 
gli làlvato la vita e perdonatogli , s’ei fi doveva 
poi nella lunga miferia della prigion confumare ? 
Quello firebbe appunto un violare le i’antiffime 
leggi della natura , la quale non confente che il 
fimile dal fuo fi in ile fia offefo . II che dimoftra 
ella negli animali privi di ragione , i quali non 
pur non tengono alcun prigione della medefima 
f'pecie loro , ma proccurano ancora , quando è prc- 
fo dagli altri , di liberarlo . Egli è cofa chiariflì- 
ma , facra Maeflà , che gli uomini gcncrofi c pru- 
denti non fanno tanta ftima d’dTcr confervati e 
di vivere, quanto deU’eirer liberi , e viver con 
dignità. Laonde ficcome il re, oltre l’ afpettazio* 
ne d’ ognuno fu prefo , cosi dee anco fecondo T 
opinione e fperanza di tutti efler fubito liberato , 
clfetidochè quanto s’aggiunge allo indugi» , tanto 
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fi toglie alla' gratin*. Concioffiacofiichè queili che 
tofio fon liberati , la noja della prigione in bric- 
vc fi fcordano , parendo loro d’ avere in ciò rice- 
vuto grandiffimo benefizio , Mlchè colla dolcezza 
della libertà cflinguono affatto l’ amaritudine d’ogni 
fciagura paffata . ■Perchè tenendo voi ora il re con 
qualche penfiero , fcnza timore o fofpetto alcu- 
no, anzi con 'Ogni ftcurezza • e tranquillità fermif- 
fimamente lo-torrete, (e la dolctifima e gratifsima 
fua libertà pretto gli donerete . Il che , come 6 
detto , per molti gravi rifpetli dovete far volen- 
tieri e mafsimam 'nte per quetto' , acciò non paia 
altrui , che vogliate combattere colla calamità , e 
non col nimico , il quale però non vi è piii ni- 
mico nè per volontà, nè per fortuna . Ma ecco 
il giorno del natad voftro,. faTra Maeftà, nel qua- 
le appunto fu prefo il re . Quello con lieto e i<> 
licifsimo augurio vi ricorda -a’ dovere incontanen- 
te metterlo in libertà , non volendovi in ciò feo- 
ttare dalla bellifsima e lodevolilsima confuetudine 
de’ principi grandi , i quàli nello entrare in alcu- 
jia città fanno fubito aprire tutte le porte delle 
prigioni , ed a ciafeuno della vita e della libertà 
fanno libera grazia, per dimoftrare altrui , che la 
fola prefenza della illuttrilsima loro perfona può 
c dee a’ miferi la falute recare . Conviene adun- 
que alla grandezza del generofo ed invitto ani- 
mo voftro il liberare graziofa mente quel re , il 
quale in quel fortunatrlsimo giorno nelle voftne 
mani dalla fortuna fu potto , che nella madre c 
reina di tutte l’ altre città facette T entrata , ac- 
ciocché fervando in quetto il bcllifsimo ordine 
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.della natura, la qual produce tutti gli 'uomini 'li* 
beri , gloriar vi polsiate d’ aver :colIa clemenza i 
umanità c cortesià voftra rigenerato c confervato 
il maggiore , il pib potente e 'piìi' valorofo re 
de’ Criltiani . Il quale lafciando ora da parte 1’ ef- 
fervi già ftato in luogo di padre, e che Filippo, 
ferenifsimo padre voftro , nel racqiiiftare i regni 
dotali, abbia dalla Francia grandifsimi ajuti e im- 
porrantifsimi benefizj ricevuto, non dee per alcun 
modo in quell’ avventurato giorno trovarli legato , 
nel qual voi lode dalla natura fciolto. Aveva per 
collume Alellandro Severo di non paffar mai gior- 
no , in cui egli non facelTe alcun ufìzio pieno di 
umanità, e non ufalTe qualche cortesìa* e voi non 
vorrete che il feliciffimo natal voftro lìa fempre 
ornato di quefto grande ed immortai teftimonio 
della clemenza e benignità ufata nel liberare il 
più fublime e magnanimo re che oggi fi trovi ? 
Se gli eccellenti artefici delle belle opere loro 
drittamente fi allegrano , le quali però alla cor- 
ruzione del tempo foggette fi trovano , quanto 
potete voi più ragionevolmente con voi medelimo 
rallegrarvi d’ aver fatto un’ opera tanto , nobile c 
tanto eccellente , piena di laude , di gloria , di 
eternità? Chiaro è, che allora le noftre azioni ci 
piacciono grandemente , quando da’ buoni le Ten- 
tiamo lodare . Però avendo voi già co’ profpcri 
fuccefsi delle voftre gloriole imprefe pienamente 
• manifeftato al mondo , quanto lìa grande la po- 
tenza e felicità voftra , degnatevi ora per la fom- 
ma bontà c cortesìa che regna in voi , liberando 
i'ubito il re Criftianifsimo , fare che l’ ottima vvo- 
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JontX, che averte fempre di giovare a molti , non 
fia vanamente defiderafa ed alpettata da tutti , quan* 
do fi fa che i principi , in mano de’ quali non 
per altro il fignore Dio rimife T imperio , fe non 
affinchè gli uomini dalla legge morta ed immobi- 
le alla viva e fpirante poteffero aver ricorfo, fe 
coir opere ornate di carità non cercano d’ imitar- 
lo , non fofo da ciafcuno agramente fono biafima- 
ti , ma nell’ offefa e odio della fua divina Maeftà 
incorrono meritamente. Se io non conofceffi , glo- 
riofiffimo C' clcraentiffimo Cefare , che alla gran- 
dezza del forte , generofo ed eccelfo animo vortro 
è molto dicevole dell’ onorate e virtuofe azioni dar 
piuttofto l’efcmpio a tutù che pigliarlo da altri , 
vi ricorderei brevemente , che i Romani , i quali 
più colla forza dell’ umanità , che coll’ armi , per 
tutto il mondo rtefero il loro imperio , oltra 1’ 
aver molte volte a molte nazioni donato la liber- 
tà , ancorché foffero ftati da’ Cartaginefi gravemen- 
te afflitti , nondimeno renderono loro piu di due- 
mila giovani che avevano prefi alla guerra. Direi 
appreffo , che Gracco liberò il re Turio cortefiffi- 
mamentc , e che Pompeo non folo concedette a 
Tigrane la libertà , ma gli aggiunfe anco il pof- 
Icflb dell’Armenia maggiore. I! Amile fece il gran 
Nino, primo re degli Affirj, rertituendo in un me- 
dcfimo tempo a Barzane il regno e la libertà . 
Rammentereivi ancora che Tolommeo Filadelfo do- \ 
nò in un giorno la libertà a più di centomila 
prigioni" e che Roderico Vivario , ornato di que- 
rta benignità , parendogli dura ed acerba cofa il 
privare i re del rifugio della clemenza , avendo in 
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un conflitto prefo cinric re Suracini , ricreatigli 
e confortatigli primi con ogni maniera di corte- 
sìa , gli lafciò liberi andare ne’ ^'r paefi . Nè la- 
fcerci addietro Filippo Maria Vifeonti "duodecimo 
duca di Milano , il quale ftimando che i re colla 
virtù pigliare, e coll’ umanità lafciare li doveflTero , 
non pure Alfonfo re di Sicilia infieme co’ figliuo- 
li , e molt’ altri principi lohito liberò , ma ono- 
ratolo eziandio fenz’ alcun tarmine di libertà , do- 
uogli una gran quantità di denari da ricoverare il 
r^no di Napoli . Ma fe io volefli qui raccontare 
all’ altezza voflra quanti re fieno grazjofamente fla- 
ti liberati , e quanti abbiano in dono ricevuto le 
provincie o poffeduto i regni ; veggio che mi bi- 
fognerebbè ricercar tutto il mondo , e non è tem- 
po sì lungo , che a far ciò mi baflafle . Perchè fa- 
pendo io , voi cflere non pure fludiofilfimo , ma 
eziandio intendentifTimo di tutte le cofe dell’ an- 
tichità , non mi aflàtieberò altramente a narrar- 
vi quanto grande ed illuflre fofle 1’ umanità e la 
clemenza di Ciro , di Caflandro , di Demetrio , 
d’ Amilcare , di Pirro , di Scipione , d’ Anti- 
gono , d’ Alfonfo re di Napoli e d’ infiniti al- 
tri , non tanto per non faflidire le pazientilTime 
orecchie voftre , quanto perciocché io mi rendo 
certilllmo , che in quella bellilTima. ed ornatiflima 
occafione vorrete piuttoflo moflrarvi degno che 
tutti gli altri v’ abbiano da imitare , che parere 
d’eflervi moflb per l’imitazione altrui a fare un 
atto sì generofo. Di quanta utilità , anzi neceflì- 
tà , per ’ lo ftabili mento del grado e riputazione 
voflra , ad. onore c comodo della Criflianità , Ha 
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il fare amicizia e confederarfi co’ principi grandi > 
non è alcuno di sì cieco intelletto che non lo 
veggia . E fe così è , come è veramente , con chi 
potete voi ora con maggior voftra làude e con 
più certo profitto delle cofe del mondo fermar 1’ 
amicizia 'c collegarvi , che col grandifsimo , fortif- 
fimo e potentifsimo re Francefeo? Eflendochè que- 
fia confederazione farà di tanto momento e di sì 
fatta virtù , che fonderà la pace , e manterrà 1’ 
unione e la concordia fra tutti i Crifiiani , di 
maniera che non fi troverà principe alcuno tanto 
grande nè tanto potente, che alle congiunte forze 
di amendue voi non pure abbia ardire d’opporfi , 
ma che anco a fomma felicità non fi rechi il po- 
tere (lare fotto 1’ ombra della protezion voftra fi- 
curo . Quindi , quafi da gravifsirao fbnno defti , 
cominceranno a rifiorire i begl’ ingegni , i quali 
colle loro eccellentifsime opere e sè ftelsi e la 
chiarezza di quefto noftro fccolo adorneranno ; le 
buone lettere dal giudizio , favore e liberalità di 
voi due follevate , faliranno in pregio j le fante 
leggi ed i coftumi lodevoli prenderanno forma e 
vigore ; in fomma tutte le arti onorate in breve 
la loro perduta dignità ricoverar fi vedranno . 
Quefto farà quel lieto e felicifsimo tempo , facra 
Maeftà, già tanto lungamente dal mondo in vano 
defiderato , in cui 1’ Aquila e i Gigli di concorde 
configlio {piegheranno le fortunate , vincitrici c 
gloriofe iniegne loro a benefizio ed efaltamento 
della cattolica Fede . Quefta farà quella bellifsi- 
ma ed opportunifsima occafione , tanto per lo ad- 
dietro afpettata , cercata , invocata. , fperata da 
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tutti i buoni , la quale dalla prudenza , autorità 
e valore c felicità voftra ajutata , vi farà fpegnere 
ed eftirpare del rutto la fetta Ottomanna . Quefta 
gran laude , quell’ opima vittoria , quella gloria 
immortale alla fovrana c /ingoiar virtù del valo- 
rofifsimo , invittifsimo, c fclicifsimo Carlo Quin- 
to meritamente fi ferba . Allora si che T imperio 
Crilliano (Icnderà i termini fuoi per l’ univerfa 
macchina della terra abitata . Allora vcdrafsi il 
gran vicario di Grillo tranquillifsimamente ufare 
la fomma fua podellà nel reggimento e nell’ ob- 
bedienza di tutte le nazioni . Oh che contento , 
che confolazionc e che trionfo grande farà quello 
di tutti gli uomini virtuofi , i quali la pace , la 
religione e l’ onor di Dio fopra tutte le cofe 
anno a cuore ! Eflendochè ficcome il cielo , di 
nuvolofo, fercno, e il mare di turbato, tranquillo 
fommamcnte ci rallegriam di vedere, cosi le dif- 
cordie e le guerre convertite in pace , ed i tra- 
vagli nel ripofo cangiati con piacere e dolcezza ''' 
grandifsima ripigliamo. Accettate, accettate adun- 
que, facra Madlà, per T augullifsima e felìcifsima 
ibrte della vollra grandezza, vi prego, la riconci- 
liazione ed amicizia perpetua del forte , potente e 
virtuolo re Francefco , la quale con candido affetto 
d’una fede lineerà, con infinita laude del celeberri- 
mo nome voflro,con fommo foddisfacimento e glo- 
ria del fignore Dio , con ineflimabile utilità della re- 
ligion Crifiiatia e con ellremo danno de’ barbari , vi 
viene offerta e ripofla in feno . Cercate per mez- 
zo d’ alcun parentado di rinnovarla , ravvivarla 
c flabilirla pec iempre , acciocché , ficcome per la 
.. i 
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grandezza , per l’autorità e per la potenza fete^ 
amendue i poli dell’ imperio del mondo , così per 
la concordia ed unione degli animi fiate anco il 
terrore , la forza e la diftruzione de’ voQri nimi- 
ci . Sicché dovendo voi dalla liberazione del cri- 
ftianilsimo re Francefeo riportar tant’ onore, tanta 
laude , tanta utilità e tanta gloria , quanta avete 
in parte potuto comprendere dalle mie parole , e 
quanta forfè nè arte, nè ingegno, nè lingue , nè 
inchioftri non potranno mai d'primere abbaftanza ; 
che altro fi defidera dalla intera fede , che altro 
fi appetta dall’ invitta mano , e che altro fi fpera 
dal benigno, clemente, generofo e pio animo 'JO* 
Aro che di vedere incontanente liberato quel , 
la cui grandezza, efaltazione e dignità, per molti 
importanti rifpetti , non vi dee meno che la pro- 
pria falute effer cara ? Perchè defiderando voi di 
Aabilire la vofira propria libertà , fe avete caro dì 
tener Tempre il gentiliflimo c graziofiffimo animo 
del re Francefeo prigione , fe bramate d’ ai'ere i 
nobililSmi fuoi figliuoli per ortaggi perpetui , (e 
cercate non pur di fuggire l’invidia , l’odio e 
l’ infamia di tutte le nazioni , ma d’ acquiftare 
anco d’ umanità , di fortezza , di cortesìa e di 
prudenza una laude immortale ; in fomma , fe 
volete che i re di Francia tutti , ed i Francefi 
tutti con indifiblubile nodo di benevolenza e di 
fedele oflervanza vi fieno eternamente tenuti, que- 
fla è la dritta , aperta , illurtre , fpedita , vera e 
fola via, che tale appunto vi mortriate verfo il re 
Criftianiflimo , quale , trovandovi voi ( il che Dio 
mai non confenta ) in così fatta fortuna caduto de- 
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fiderercfte, che egli verfo di voi fi moflrafTe. Ri* 
chiederebbe forle , facra Maeflà , l’ importanza e 
gravità del negozio, un ragionamento più lungo • 
ma la modeftia e benignità della natura voftra cer* 
tamente.lo ricerca più breve . Laonde parendomi 
molto più profittevole , che voi piuttofio che io , 
od altri , con vói medefimo di ciò ragioniate , fa- 
rò fine col dirvi , che nelfuna cofa fu di maggior 
momento , nè di più forte efficacia per confacrare 
il nome di Giulio Ccfare all’ immortalità , e con- 
ciliar 1 imperio ad Augufio , che l’avere egli a’ 
Cafsj , a Ligarj , a’ Bruti , a’ Marcelli ed a 
molti altri donato la libertà c conlervato la vi- 
ta e la dignità colla fua clemenza. Che fe egli 
non fofle (lato umano , benigno e cortefc nel per- 
donare a nimici fuoi , ma moflratofi duro , crude- 
le e ineforabile, l’inclita fama d’ un così forte, 
prudente e virtuofo iraperadore infiemc coll’ offa 
nel medefimo r^o fi farebbe cllinta . Perciocché 
l’odio de’ poderi colla obblivione avrebbe affatto 
delle ftupendc e gloriofc fue vittorie la memoria 
finita . i 
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DI Alberto L'o l l i o 
ALLA Signora Lucrezia Roverella . 
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Era venuto a morte il Signor Marco Pio , uomo 
illuftre nella fua patria . Però dolendo affai la fua 
morte a tutti , e fingolarmente alla Signora Lucre~ 

Xta fua conforte , fi ftudia il Lollio con quefia Ora- 
zione di racconfolarla . 

A Spra e profonda piaga veramente è ftata que- 
lla , Signora , che nella morte del marito 
avete ricevuto : la quale di quanto dolore vi deb- 
ba cflere (lata cagione , dalla grandezza dell’ affan- 
no che n’ò fentito io , agevolmente il compren- 
do . Perchè io vi porto una grandillima compaf- 
fionc in quella voftra calamità; confiderando , che 
non pure il marito perduto avete nel più bel fio- 
re degli anni fuoi , il che certo è durifllmo a fof- 
ferire , ma un marito di fangue illudre, ricco de’ 
beni della fortuna , abbondante di quelli dell’ ani- 
mo , dotato d* una proporzionata c bella difpofizio- 
ne di corpo , ornato di codumi foavidimi , i qua- 
li accompagnati e conditi da una dolce grazia , lo 
rendevano grato c caro a ciafeuno . Aggiungali 
ch’egli vi amava ed onorava con tutto l’ affètto del 
cuore; nè mai ad altro erano rivolti i dcfiderj^e . 
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penficri fuoi che a compiacervi , ed a far Tempre 
cofa che grata vi foffe . Onde , s’ io fofsi fiato co- 
sì fufficiente per confolarvi , come ben era atto a 
dolermi con eflb voi di così grave ed acerbo cafoj 
averci fin da prima cercato di porgervi quei rimc- 
dj , che più acconci e più ntili mi folfero parati , 
non dirò per fanare in tutto la ferita, ma per mi- 
tigare in parte l’ intenfa doglia che vi trafigge . 
Ora, pofciachè la ragione comincia pur alquanto a 
difcacciar le tenebre , che m’ ingombravano l’ intel- 
letto; ricordandomi che ficcome le ferite acerbe le 
mani del medico grandemente abborrifeono , dappoi 
fatte mature, le fopportano volentieri; così il re- 
cente dolore dell’ animo rifiuta e fugge le confo- 
lazioni , e col tempo le ricerca ed à care ; moffo 
dal difpiacerc ch’io lento dc’voftri affanni , per 
la riverenza ed offervanza grande che meritamen- 
te portai fempre all’onorato conforte voflro ed a 
voi , ò giudicato appartenerfi al debito mio il 
recarvi a memoria alcune di quelle cofe , le quali 
quantunque fieno alla prudenza vofira notifsime , 
da troppo cordoglio impedita , interamente confi- 
derar non potete . Il quale ufizio faccio nel vero 
tanto più volentieri , quanto eh’ io vengo anco a 
fare a me ftelTo benefizio . Perciocché trovando- 
mi , come fapcte , dal colpo d’una limile difav- 
ventura percoffo , non poffo proporre a voi ragio- 
ne alcuna di confolazione , eh’ io non l’ abbia pri- 
ma a me polla nel coore . Non voglio che voi 
crediate , Signora , eh’ io fia d’ animo tanto feve- 
to , né che così leggiermente mi trovi opprefifo 
. da quella grave doglia , eh’ io llimi di poter < le- 
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var me,o liberar voi da una linodcrata amaritudi- 
ne della fua morte. Anzi per mìnor bialimo della 
mia tenerezza , vi conlento , che come di cofa 
umana , umanamente vi dogliate : di maniera pe- 
rò che il dolore non fra tant/j veemente ed olli- 
nato , che non dia luogo al conforto , o tanto per- 
tinace ed indurato , che vi conturbi c contrifU 
tutto il rimanente della vita . Ma facciali ciò 
con modellia , con decoro e con dignità , cioè 
quanto comporta il dritto della ragione . Avve- 
gnaché io non poflb dubitare che , per elfer voi 
làvia ed accortifsima donna, levando pur un poco 
dagli occhi il velo della pafsione che v’ impedi- 
fee il gitplizio , non fiate fubito per vedere e co- 
nofeere che,ficcomc egli è cofa onella e tollerabi- 
le l’attriftarfr«e dolerfi per la morte de’fuoi, così 
è difdicevole c inconveniente .il perfeverar troppo 
a lungo nelle lagrime c ne’ fofpiri , quali come 
fe col mezzo loro noi fofsimo mai per fare alcun 
profitto , c come che ciò non Ila piuttolfo un 
vano tormentar sè medefimo , piangendo indarno 
la perfona già cllinta , che fperar di recare a’ 
danni noftri riftoro alcuno . Confelfo ben , Signo- 
ra , che farebbe ragionevole che voi tanto lo pian- 
gefie ora morto , quanto già 1’ amalle ed onorafte 
vivo ; fe quello , che noi piu la falla opinione del 
volgo , che la vera de’ favi uomini feguitando , 
morir chiamiamo, non folTe un palTar dalle tene- 
bre alla luce, dalla fervith alla libertà, dall’ efilio 
alla patria , c dalla morte alla vita . Effenclochè 
altro non è la morte de’ buoni , che il fine de’ 
travagli, delle fatiche e delle mifcric, ed il pria- 
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cipio della vita felice. Alla qual cofa conGderando 
i Traci, nel nafcer de’ loro figliuoli s’ attrita vano 
c fi dolevano fortemente: c il dì della morte con 
balli, canti, felle c giuochi celebravano: parendo 
loro, come nel vero è , che nafcendo s’entri nel- 
la valle piena di lagrime, d’angofce, di fango, di 
miferie e d’avverfità, e morendo fc n’ efca . Però 
Licurgo proibì a’ Lacedemoni il portar per i mor- 
ti velie da duolo . Di qui fi molfe Egcfia a per- 
fuadere pubblicamente a ciafeuno che fi uccideliè , 
piuttollo che vivere a lungo ne’ continui affanni di 
quella penola vita . £ quello faceva egli con sì 
veemente efficacia , che Tolomraeo re d’ Egitto fu 
sforzato a comandargli che cotal dottria pìii non 
dovelfe infegnarc. I Mafsiliefi fimilmente, non fo- 
lo i morti loro alla fepoltura fenza lagrime accom- 
pagnavano, ma invitati eziandio i parenti e gli 
amici a convito , tutto quel giorno in allegrez* 
za e coniblazione grandifsiroa fra lor fi fpendeva . 
Servavano colloro pubblicamente il veleno tempe- 
rato con cicuta , c concedevano a ciafeuno il pi- 
gliarlo , purché provalfe al fenato d’aver legitti- 
ma cagione d’ ufeir di vita , per qualche incomo- 
do o difagio che in elTa patine. Del qual collu- 
me intele Euripide là dove dille: « r- ^ 

Quando alcun è da tanti mali oppreffo , 

'• l’y} dover vuole 

Che glt fia conceduto dalle leggi 

Lafctar morendo la vita infelice 

Numa Pompilio , uomo d’alto giudizio e di rara 
-prudenza, pofeiachè alle lagrime altrui non po- 
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tea comandare, volle nondimeno che nella morte 
de’ fanciulli minori di tre, ed in quella degli uo- 
mini che palTaflero cinquant’anni , di velie lugubre 
non fi faceffe alcuna dimollrazipue : parendogli che 
quelli appena foffero nati al mondo , e che quelli 
aveflero già vivuto abballanza . Nel principio del- 
la repubblica poi , Lucio Giunio Bruto , quel gc- 
nerofo difenfor della pudicizia , e fondatore della 
pubblica libertà, dalle matrone Romane, che me- 
ritamente r amavano come padre , fu co’ panni 
olcuri onorato un anno . Fecelì il medelìmo per 
Valerio Publicola, il quale al popolo fu gratifli- 
mo fopra modo. A Vetturia , nella morte di Co- 
riolano , quantunque avelie da lui impetrata una 
pace di tanta importanza , non fu però lecito il 
mollrar legno di mcllizia fe non dieci mefi . E 
Fabio Maliimo , eflendo per la rotta di Canne 
tutta la città vellita da duolo, comandò che in ca- 
po d’un mefe cialcuno avelie depollo gli abiti ma- 
linconioG , e feppellito i morti co’ debiti onori . 
Finalmente il fenato levò l’obbligo alle donne di 
tener piU corrotto pe’ mariti , c concedette loro 
facultà di vellirfi politamente. MoGravano i popo- 
li d’Etiopia, nella morte de’ loro piu cari , fegno 
di dolore quaranta giorni , e gli Aitivi trenta fo- 
lamente . E fe noi ci volgiamo alla divina Scrittu- 
ra , vcdefi che nell’ onorare co’ bruni vellimcnti 
Aaron e Mosè, uomini di tanto valore , amati 
fommamente da tutto ’l popolo, non fi pafsò un me- 
fe',' tempo , fecondo il parer de’ favi, lungo abba- 
ftanza per isfogare il dolor, che l’uom piglia per la 
morte de’fuoi . Piìi oltre ordinò il fignore Dio, 
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che quede pietofe dimoftrazioni fi finiflero in fette 
giorni : il che fu offervato in Giacobbe , in Saul , 
in Erode, in Gionata, in Giuditta, in Sara e in 
molti altri. Fu la memoria d’Ettore, immortai 
gloria dcU’Afia, celebrata dalle donne Trojanc no- 
ve giorni foli . Meritamente adunque fi fente tan- 
to commendare la gran prudenza c fortezza d’ani- 
mo di Marco Aurelio Antonino , il quale nella 
morte di Vero , cui egli amava quanto sè ftelTo , 
non diede al.fuo dolore fe non cinque giorni: dap- 
poi rivolto agli amici , e conciatigli con parole 
piene di gravità , non volle che rimanelTcro per 
quello di veder la pompa de’ giuochi che fi face- 
vano a Giove . E noi , oltre ogni modeftia , fuor 
d’ogni buon coftume , oltra le leggi umane, cen- 
tra i precetti divini , non pur fette giorni , fette 
meli o fett’anni , ma infin che ci dura la vira 
in continui fofpiri e fempiterni pianti vorremo 
confumarci ? Non fappiam noi , che le lagrime tol- 
gono piuttofto agli afflitti configlio, che diano lo- 
ro ajulo ? Partafi da noi quello errore : fcaccifi dei 
mondo quella cattiva ufanza,che ci è di tante noje 
e tanti incomodi cagione. Perciocché fe col pian- 
gere i morti fi pofibno ritornare alla vita , ovve- 
ro che dopo il pianto fia in noi del tutto per celTa- 
re il dolore* fpargiamo giorno e notte lagrime in 
abbondanza . £ pofciacbè , quafi in un medefimo 
' tempo , voi il marito ed io la mt^He perduto 
abbiaiho , accordiamoci , Signora, infieme a pian- 
gere , attrilliamoci , dogliamoci , lamentiamoci lar- 
gamente . Accufiamo la crudeltà . della morte , 
?he d’ogni nollro bene , d’ogni noftro conforto 
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e di tutti i noftri contenti ci à fpt^liato . Ma 
oimè , ch’ella è forda , implacabile, ineforabile , 
e d’ogni pietà priva . Con arte c con induftria 
le pili crude fier* fi rendono piacevoli e manfuc- 
te , fi fpczza il marmo , e s’ intenerifce il dia-, 
mante • la morte fola nè con prieghi , nè con lu- 
lìnghe, nè con minacce , mai non fi piega. Con- 
tra la fua poflanza non giova teforo a’ ricchi , dot- 
trina a’ favi , valore a’ forti , nè malizia agli attu- 
ti: perciocché ella indifferentemente adopra la fc- 
verità fua , non pur negli uomini ed in tutti gli 
altri animali , ma col mezzo degli anni e di varj 
accidenti , gli arbori , i fatti , le città , le provincic 
cd i regni , all’ imperio di lei foggetti fi trovano . 
Deh confiderate un poco meco , Signora , quante 
belle e grotte ville, quante famofe cartella, e quan- 
te popolofe città , quali per acqua , qual per fuo- 
co , qual per ferro , qual per terremoto, e qual 
per l’ingordigia del tempo ,' fieno mancate guatta- 
te e andate in mina . Mirate come ttia l’ Afia , la 
Grecia , r Egitto e la Giudea* vengavi a mente la 
grandezza del regno degli Attirj , de’ Medi , de’ Per- 
ii e de’ Macedoni* volgete l’animo a Troja, Car- 
tagine, Babilonia, Tiro , Corinto , Atene , Me- 
gara , Tebe, Capua , Numanzia , Sparta ed infini- 
ti aUri luoghi già celeberrimi , i quali ora fono 
del tutto, o in grandiffima parte defolati ed ettio- 
ti. E così vedrete, che 

Ogni cofa mortai tempo interrompe , 
e confuma . Di qui avvenne che gli antichi finfero 
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che Saturno fi divoraffc i figliuoli , per cllmofìrare 
altrui che il tempo folo è di tutte le cofe indiffe- 
rente diftmggitore . Laonde fe affai mcn dolgono 
quelle percoffe che fi appettano , parmi che i colpi 
della morte debbano effer da noi con tanto piu 
laido animo foftenuti , quanto che fono univerfali 
ed inevitabili , c nel volar dell’ ore ci fono fem- 
pre non meno incerti che vicini . A che dunque 
. tanto turbarli per la morte d’un uomo ? A che 
tanto dolerfi ? A che indarno affliggerci Taniipo 
per la perdita di quelle cofe che in alcun modo 
ricoverar non poflìamo^ Anno forfè da effere eter- 
ni i noftri rammarichi ? Debbono effer perpetui i 
r.oflri pianti , e le nqflre doglianze infinite? Ri- 
cordiamoci , Signora , che il dolore è come un 
traditore occulto, il quale, fe non gli è fatto rc- 
fiftenza , ci ruba il polfo ed il vigor delia vita 
noftra , e colla grandezza dello fpirito ci diftrugge 
l’offa e le midolle in modo che ci conduce a 
mille morti . Però Luciano dirittamente riprefe 
quel padre , il quale , oltra ogni termine convene- 
vole , la morte di fuo figliuolo piangeva * mo- 
ftrandogli con belle e vive ragioni , quanto l’uomo 
s’allontani dalla ragione , dolendofi tanto fconcia- 
mente di quello che la provvidenza di Dio a tut- 
te le cofe del mondo à fatto comune . Perchè fe 
il voftro conforte è morto , non vi dee parer co- 
fa nuova o inufitata quella che per lunghiflima 
confuetudine è già fatta antica : non inaudita o 
rara , che di continuo e ad ogni ora interviene : 
nè particolare o propria d’ alcuno , che è univerfale 
e comune a tutti. Chi è quello di noi, che pun* ^ 


DI A.LBER.TO LoLLIO. 

to fi meravigli chejtflfendo la cera molle c tenera 
di natura, al fuoco s’ in teneri fca ; quel che è atto 
a fenderli , fi fenda ; le cole fecche ardano agevol- 
mente , le fragili fi fpcizino , c le con'uttibili li 
corrompano? Non è. dunque da maravigliarli o da 
dolerli tanto amaramente nel vedere un uomo di 
contraria caduca e corruttibile materia comporto , 
aver renduto il dcpofito alla natura , la quale fcm- 
plicemente, fenz’ alcun termine o patto di tempo , 
gli aveva conceduto la vita . Del qual depofito , 
lubito thè fu nato, fubito fi trovò debitore. Vor- 
remo noi forfè far piu rtrette convenzioni colla 
maertà di Dio, che non fanno con noi i prcrtato- 
ri ? I quali fc di propria lor volontà ci fervono 
di denari , ad ogni minima lor richierta fiamo Tem- 
pre obbligati a reftituirli: c non volendo elTer re- 
putati ingrati , non portiamo di loro con ragion 
lamentarci , fe piuttofto talor che il penfiero o bi- 
fogno nortro non era renderceli conviene. Cosi ri- 
togliendo, da noi Iddio quello, che di fua liberali- 
tà ci à puramente prellato , niuno fe ne dee o le 
ne può di ragione attriftare . E chi di ciò fi la- 
gna, come ingrato ed indifereto, ingiurtamente fi 
lagna. Che? non fappiamo noi per cofa certiflima 
d’ aver lenza fallo una volta tutti a morire ? Non 
ci è flato Crirto a parte con noi ? Deh perchè si 
fieramente ci dc^liam noi di quello che fiamo 
certi di non poter in alcun modo fuggire? Querto 
è queir antico debito. Signora , che contrarte già 
la difubbidienza c)el nortro primo padre con Dio , 
il quale con veruna cola del mondo non fi può 
mai pagare . La morte fola è quella che , come mi- 
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niftra ed elecutricc della giuftizia divina , dalla 
gravezza di queflo gran debiro ci libera c fcio- 
glie, porgendoci la fcala di falire al cielo, dove fi 
gode quella fomma c perfetta beatitudine , che 
noi miferi e ciechi andiamo vanamente in quedo 
efìglio cercando . O morte, origine e principio d’ 
ogni nodro bene, e fine perpetuo di tutti i nodri 
mali , quanto dobbiamo noi allegrarci della tua 
venuta ! Anzi con quanto affetto d’ animo dov re- 
di tu Tempre eflcr da noi afpcttata e defidcrata ! 
Tu dagli affanni , dagli denti e dalle pene di que- 
da travagliata vita ci lievi , tu dall’ arroganza 
ed ingordigia de’ più potenti ci fcampi , tu dalla 
perfidia e crudeltà de’ tiranni ci fai falvi , tu 
dalle infidie della fallace fortuna ci afficuri . £ 
non annoverare di una in una tutte le utilità , 
che da te riceve l’umana generazione, tu fola fei 
cagione di farci rimanere d’ offendere , come fac- 
ciamo di continuo , il noftro fignor Dio . Perù 
Gregorio di quedi gran benefizj ricordevole , ef- 
fendo da molte tribolazioni perfeguitato ed afflit- 
to , voltoli ad un amico , Io mi conforto , difle , 
che la morte un giorno mi trarrà da tutti quedi 
mali . Queda perfuafione ebbe già tanta forza in 
que’ primi fecoli , che molti , defiderofi di goder 
la quiete dell’altra vita, volontariamente la mor- 
te fi diedero . Or fe appo i Gentili , ed appo le 
barbare ■ nazioni , fu già tanta cognizione del vero 
che cosi volentieri la morte eleggevano; che do- 
vremmo fare noi Cridiani , che dell’immortalità 
‘dell’anima fiamo certi , e con viva e ferma fpe- 
ranza la refurrezione e la gloria nodra afpettia- 
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mo ? Ucciderci , \o avvelenarci ? Nò ; che quello non 
confente la fanta legge di Dio: ma dobbiamo ben 
nell’altrui morte allegrarci, e llar Tempre apparec- 
chiati e difpolìi per accettarla ancor noi di buon 
cuore. Conciofliachè non è alcuno sì fciocco, che 
non s’ allegri fommamente che aperta gli lia la 
prigione, fciolte le catene, rotti i ceppi, renduta 
la libertà e reflituita la patria, ed in cambio dell’ 
età breve , piena di tutti i mali , donatagli una 
vita perpetua abbondante di tutti i beni. O lieto 
e feliciffimo giorno , nel quale morendo 1’ uomo , 
divien compagno di que’ puriflimi angelici intel- 
letti 7 Vede il Salvator Tuo federe alla delira del 
padre , e con infinita incomparabile contentezza 
gode di Dio in lui e di lui in Dio. Laonde là- 
pendo David , che felici meritamente fono chia- 
mati coloro che muojono nella grazia del Signo- 
re , agramente li doleva con sè Ileffo che 1’ elilio 
di quella mifera vita gli folle tanto prolungato. 
Sicché avendoci la bontà di Dio , come io dilli , 
di fua fpontanea volontà conceduto in quello mon- 
do l’alb.-rgo , non per abitarvi lungamente , ma 
per alloggiarvi qualche giorno ; quando egli ne 
chiama a sè , grandemente allegrar ce ne dobbia- 
mo , ricordandoci malTimamente degl’ infiniti in- 
comodi e mali che in quella vita patiamo . La 
quale dal primo dì che forge , infino all’ ultim’ 
ora che cade , quai fegni non ci dimollra ella del- 
le lue miferie ? Nafce l’ uomo , e nafeendo porta 
feco per guida il piangere , come un manifcHo 
prefagio delle fue future calamità. Comincia il vi- 
vere dai legami , fignificando con quel triftilfirao 
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augurio l’infelice fervitìi dell’ clTcr tuttavia efpo- 
flo alle fatiche, dilagi , fciagure è pericoli d’ogni 
maniera. Egli è prodotto dalla natura nudo , per 
meglio manifeftaic la debolezza Tua. Per la qual 
cola molto ragionevolmente aìfermava Omero , 
l’uomo clTere fra tutti gli altri animali infeliciiH* 
mo e milerabilillimo : talché non è meraviglia 
fe l’ antico proverbio diceva , ottima cofa eflere 41 
non nafcer mai , ovvero incontanente morire . Il 
che fu cagione che Eraclito tutto il tempo di 
fua vita piangcITe. Del medefimo parere fu ezian- 
dio Socrate, che il maggior bene, che l’uomo pof- 
fa avere in quello mondo , Ila il morire . La qual 
fentenza fu dal giudizio degli dei chiaramente ap- 
provata : quando per lo maggior pt'eraio , che po- 
telTero dare a Cleobi e Bitone per la pietà da 
loro ufata veifo la madre , li fecero amendue in 
una notte morire . Però Caton Cenforino , quel 
chiaro fpecchio della prudenza Romana, fra’fuoi 
amici molte volte ebbe a dire , che fe gli dii 1’ 
aveflero voluto un’ altra volta far ritornar giova- 
ne , non ne farebbe in alcun modo flato con- 
tento . Ma eccolo all’ infanzia : dove egli non à 
di sé fleflb nè d’ alcun’ altra cofa conolcitfiento ; 
anzi è a sè inutile ed agli altri moledo. Entra 
nella puerizia: e quivi la vergogna ed il timore 
de’ fuoi maggiori non k> lafciano godere i piace- 
” ri -che ordinariamente ricerca la vita noftra . Pcr- 
triene alla gioventù , in cui è da varj appetiti (li- 
molato e iofpinto , di maniera che gli angofciofì 
penficri gli didurbano la quiete dell’ animo , e in- 
tcrrompongli il corfo de* fuoi diletti . In ultimo 
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giunge alla vecchiezza: oimè da quante noje, guai, 
miferie ed incomodi viene ella accompagnata ! 
Qucfla col fcemargli le forze , crcfcergli i defide- 
rj , levargli il vigore, (lorpiargli le membra , pri- 
varlo de’ fcntimenti , così pian piano lo conduce 
alla morte. Tutto quello avviene e dalla difubbi- 
dienza già detta , e dall’ infinita provvidenza di 
Dio grandilfimo , il quale diede per legge irrevo- 
cabile ad ogni cofa creata il non durare eternamen- 
te , ma di continuo alterarfi e corrompcrfi , e di 
uno in altro fiato tramutarli. Voi direte forfè: Io 
mi doglio che il mio conforte poteva ancora vi- 
vere partcchi anni , con ^randilfimo comodo e 
foddisfactirietitò della fua famiglia : però tanto piu 
^ mi eontrifta la partenza fua, quanto più la prefen- 
za di lui m’era cara. Deh ditemi , vi prego, Si- 
gnora : che cofa fono venti o trent’ anni di più , 
conliderafi in rifpetto all’ eternità del tempo? Non 
altro in verità , che un minimo ed indivifibil 
punto che non fi vede. Di che accoigendofi un leg- 
giadro poeta, giudiziofamente aflTomigliò l’umana 
vita al fogno, ad un’ombra. E certo, ficcome 1’ 
un’ onda dietro all* altra in un momento corre ‘ 
così l’un giorno dopo l’altro in un punto fparifee. 
Egli à vivuto quella età , in cui la vita gli po- 
rca fommamentc efier grata , avendo in efia pa- 
recchi bei privilegi dalla bontà di Dio, e di mol- 
ti onori dalla benevolenza degli uomini ricevuto : 
fervando Tempre il grado c il decoro della fin 
nobiltà con quella riputazione e fplendorc, che ad 
uno illufire e generofo fignore, com’egli era , fi 
-conveniva , non fenza molta laude c grazia del 
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prìncipe c di tutfi gli altri che delle fue rare 
virtù avevano conofcenza . VifTe con eflb voi in 
amorevole e dolce concordia -, fecondo le fante leg- 
gi del matrimonio: infegnando a ciafcuno, mentre 
tenne la vita , d’ effcr forte , benigno , magnani- 
mo c liberale . E volendo ultimamente da voi par- 
tirfi , fpirò la gloriofa anima nel caro grembo de’ 
voftri abbracciamenti . E qual maggior conforto o 
più efficace confolazione potreRe voi avere o pur 
defiderare di quella ? Nè li può dire che il fignor 
Marco fia vivuto pochi anni , elTendofi egli in 
ogni forte di virtù continuamente cfcrcitato : onde 
le lodi fue non moriranno in eterno . Da quella 
iReffa ragione fi mofle il favio Platone , quando 
ordinò che nella morte degli uomini virtuofi le 
lagrime e i fofpiri foffero del tutto sbanditi , affer- 
mando che eflì meritano d’efler da tutti onorati , 
lodati , imitati c non pianti . Per quello rifpetto , 
. medefimo Ennio pregò gli amici , che per niente 
la • morte fua non dovelTero piangere , promettendo 
loro di vivere perpetuamente nella memoria de’ 
polleri . E meno dovete ancor credere , che il vo- 
lito conforte lia morto innanzi tempo : elfendo 1’ 
uomo, come fapcte, in ogni tempo, in ogni luo- 
gc> , in ogni ora , in tute’ i momenti e fempre 
Ibggetto al morire . Concioflìachè con quella legge ' 
naiciamo , con quella viviamo , con quella giorno 
9 notte fenza pofar mai camminiamo c corriamo 
per giungere al termine deRinato . Solo polliamo 
dolerci , che egli fia mancato al delìderio noRro , 
e non che il tempo fia Rato fcarfo alla fua matu- 
rità . Che febben a quello , eh’ elfo poteva vivere , 
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ci à Jafciato ancor giovane ; dall* ufo della vita 
però e dall’ ottima erpcrienza eh’ egli avea delle 
cofe, fi può dir veramente che fia morto vecchif» 
fimo . Laonde eflendo il viver noftro còme un 
malagevole e pericolofo cammino , ovvero come 
una navigazione per Io mar procellofo , il cui 
porto è la morte ; quando alcuno vi arriva torto , 
non volendo eficr tenuti invidiofi, dovremmo gran- 
demente allegrarci con erto lui del fuo breve e 
fpedito viaggio. Confiderando maflimamente , che a 
molti à già nociuto l’ efièr vivuti troppo : come in- 
tervenne a Priamo , Policrate , Serfe , Siface , Pom- 
peo , Cefare , Cicerone ed a molti altri. Però il Si- 
gnor Dio per grazia fingolare mandò la morte a 
Giofia , acciocché egli non vedefle le tribolazioni, 
nè fentirte i flagelli, co’ quali fua Maeflà cartigò la 
città di Gerufalemme . Che poteva dunque il fignor 
Marco afpettare col procedere piìi oltra vivendo , 
fe non di vedere la morte degli amici, de’ figliuo- 
li , e^ forfè anco 1? vortra , che gli farebbe doluta 
piò di tutte j e di fentirfi fatto berlàglio delle do- 
glie , de’ catarri , delle freddure , ed in fomma 
trovarli in preda di tutte quelle noje , miferie , 
paflioni c finirtri che neceflariamente ci arreca 1’ 
imbecillità della carne nortra . Che cofa fono i 
vecchi , fe non vivi fepolcri pieni d’ ogni fchifez- 
za ? Talché beniflimo fu detto dagli antichi , la 
vecchiezza eflcre una continua infermità , e ch’el- 
la fi doveva temere e fuggire più che morte . E 
non è dubbio , che ficcome chi per lungo viaggio 
cammina, tanto più caldo, freddo , pioggia, ven- 
to , polvere , fango ed altri molti difagi patifee ; 
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così chi lungamente vive , tanto più guai , affli- 
zioni ed affanni di fopportare è sforzato . EfiTen- 
dochè egli non paflTa mai un’ora tranquilla : per- 
ciocché à femore o per sé o per altri qualche co- 
fa che lo tormenta , che lo affligge c che gli ro- 
de l’animo , nè gufla rifo o piacere alcuno, che* 
non fia mefcolato colla noja e col pianto . Qual 
vecchio fi trovò mai ,• fuor che un folo' Senofilo , 
che per le niolte avver(ità che gli fono accadute , / 

non abbia più volte pianto , piu volte lamentato- 
fi della fortuna, molte fiate accufato il viver trop- 
po lungo, e venutagli in odio la vita,lpeflb defi- 
derata la morte come unico rifugio ed ultimo ri- 
polo de* travagli umani ? Verifliina pertanto fu la 
fentenza di quel poeta che dille: 

Chi lungamente vive à quefla pena y 
Che fpejfo rinnovando/} gli affanni 
Per le fciagure detta cafa , in molti 
Pianti e trijìegp^e e negra miejle invecchia . 

Se vi attriflate forfè de’ beni che à lafciato il vo- 
ftro conforte , allegratevi dei mali eh’ egli à fug- 
gito, c de’tefori infiniti ch’egli à acqùiflatoj go- 
dendo ora un bene fenz’ affanni , una pace lenza 
travàgli , una felicità colma di gloria , e polTeden- 
do per femrrre una vita l'erena , ftabile ed immor- 
tale . Confiderate , vi prego , ‘ Signora , che queflc 
cofe che noi da fallace diletto ingannati , chia- 
miamo beni , ricchezze , onori , dignità e fomi- 
glianti , con fatica s’acquiflano , con timore e fa- 
ftidio fi poffeggono , c fono molte volte della to- 
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tal noftra infelicità e ruin.i cagione . Perchè fc 
Socrate, il qual fu chiamato T orac(»lo dell’urna, 
na prudenza , morì tanto volentieri per lo gran 
defiderio c’ aveva di godere il commercio d’ Ome. 

10 , d’ Eliodo , d’ Orfeo, d’ Anfiotic , di Lino c 
di molti altri fpiriti nobili flìini ’ con che cnore , 
con che affetto , con che allegrezza è da credere 
che fia andato il vofìro marito a ffarfi in compa- 
gnia degli angeli , ed iniìeme con loro pafeerfi di 
quel dilicatiliimo e foaviffimo cibo dell’ Effenza 
Divina, dalla cui vifione ogni noftro bène c tutta 
la noffra felicità procede c deriva? E fc vi afflig- 
ge la folitudine , in cui bete per la ritorte di lui 
rimafa , confortivi la buona riputazione , in che , 
mercè delle voffre chiare virtù , fete tenuta dagli 
uomini . Rallegrili il cuor voflro nei diletto de’ 
Tuoi onori , acquetili la mente all’armonia delle 

^ fue lodi" e rammentandovi fpeflb dello ottime ed 
eroiche lue qualità , illuftrate le tenebre della me- 
ftizia voftra co’ vivi raggi della fua gloria. Raf- 
ferenate l’ animo colla fperanza di rivederlo nel- 
la patria del cielp . Benché , chi vi toglie .anco 

11 vederlo ora cogli acutifUmi occhi della niente ? 
Chi vi niega il penfar di lui? ragionar feco ? ab- 
bracciarlo? goderlo? O compagnia dolce! O con- 
verlazion dilettevole ! Chi potrebbe mai tyttj i 
tuoi contenti, 0 tutte le tue conldlazioni R piepp 
raccontare ? Non può quello rjobil commercio da 
tempo , da luogo , nè da veruno accidente eflervi 
mai impedito. . Vorrei , Signora ^ che voi facete 
un abito ncU’ animo , che vi rendeffe I4 mcnioria 
del conlorte . voflro non come morto , ma come 
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anente , grata , piacevole c gioconda : la quale 
nel vero appo voi farebbe affai breve , fc non du- 
raffe fe non quanto durerà il dolore . Effendochè 
non è dolore alcuno così acerbo , nè tanto grande , 
che il tempo non lo fminuifca , intenerifca e con- 
fumi . Ma quando pure il defiderio della prefenza 
di lui fortemente vi Aringa , mirate il bello c gra- 
ziolo afpetto de’ voAri illuftri figliuoli , nella cui 
lieta faccia il naturai ritratto e la vera e viva im- 
magine paterna riconofcerete . Tanta e tale è fem- 
pre Aata per lo addietro la fama della modeAia e 
prudenza voAra , Signora , eh’ ella mi fa credere e 
fperar fenza dubbio , che Accome nelle profperità 
nelle quali buon tempo vi fietc trovata , non fi 
conobbe mai in voi nè fuperbia nè alterezza al- 
cuna ; cosi ora nella prefente calamità , non fiate 
punto per cedere agli affanni . Anzi non effendo 
voi , c ciò fia detto per onor della verità fenz’ 
adulazione alcuna , di pudicizia inferiore a Camil- 
la , nè di fede a Sulpizia , nè d’ ingegnò a Ploti- 
na , nè di configlio a Mammea , mi rendo certif- 
fimo che imitando voi anco la magnanimità di 
Livia , dimoArerete alla fortuna ed alla morte 
eh’ elle non anno alcuna poffanza nel fenno , nel 
valore e nella coAanza voAra . Onde ficcome gli 
odori quanto più fottilmente fono macinati , tan- 
to più vivamente fanno altrui fentire la virtù lo- 
•ro; e la perfezion de’ metalli fi difccrne al tocco 
del paragone , la perizia del nocchiero fi conofee 
nel mar turbato , e la fortezza del capitano ne’ 
pericoli e difficultà della milizia : così la voAra 
ringoiar virtù nelle tribolazioni ed avverfità , 
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quafi oro nella fornace , facendofi turtavia più per- 
fetta con molta laude c gloria del voftro nome , 
lì manifcfterà ogni ora maggiormente . Con che 
apporterete confolazionc e contento grandiflìmo a’ 
voftri cari figliuoli j i quali , febben la morte gli 
à privati del padre, potranno però gloriarli d’aver 
voi per madre, nel virile e generofo petto di cui 
conofceranno abitar l’oneftà , la prudenza , la for- 
tezza c la fede . Parimente le gentiliflime figliuo- 
le vortre da voi piglieranno i’ efempio d’ infiam- 
marfi il cuore nel disio della vera lode . Da voi 
avranno i precetti della modeftia , della pazienza 
e della pietà; da voi impareranno i modi d’or- 
nare la lor bellezza colla grazia della cafiità ; da 
voi in fomma riceveranno le i^gi , lè quali ftu- 
diofamente fervando Tempre, accrefeeranno la buo- 
na fama de’ candidi cofìumi e dell’ int^rità della 
vita loro . Per fin qui , Signora , ò cercato pro- 
porvi di quelle cofe , che 10 ftimo dover eflere 
atte a fcacciare in parte da voi la malinconia ^ che 
difturba la quiete ed interrompe la tranquillità 
della mente voftra . Ma perciocché gli efempi fo- 
gliono avere maggior efficacia , che i precetti e 
le parole non anno , non voglio mancare di ri- 
cordarvi d’ alcuni , i quali con fomma pazienza e 
magnanimità gli acerbi cafi e le loro difavven- 
ture tollerarono ; acciocché veggendo voi , non 
effere nelle tribolazioni nè prima nè fola , anzi 
avére in effe di molti ed onorati compagni , tan- 
to più agevolmente e con maggior franchezza d’ 
animo i volìri affanni' fopportiatc . Primieramente 
adunque foccorravi quella' tanto da tutti gli fcrit- 
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tori meritamente celebrata parola di Anaflagora , 
il quale, intefa la morte del figliuolo , con faldo 
vifo , fenza moftrar pur feguo alcuno di meftizia , 
dilTe , che fapeva d’ averlo generato mortale. A['- 
prefìTo tornivi a memoria la maravigliofa cofìania 
di Pericle , non meno per la virtù dell’ animo 
chiaro , che per la Tua lomma eloquenza famofo , 
al quale morendo in quattro giorni due figliuoli 
vJrtuofiffimi , pazientiffimamente tollerò la gran- 
dezza del fuo dolore, e con prudente difeorfo mo- 
flrò agli amici , quanto fia fragile, caduca ed in- 
certa la vita dell’ uomo . Non minore eziandio fu 
la fortezza di Senofonte, il quale, intefo che Silo 
fuo figliuolo valorofamente combattendo era (lato 
ucciro;,mon fi turbò punto, anzi divotamente rin- 
graziati gli dei , s’allegrò colla patria d’aver 
generato uno che non avelfe temuto di efporre la 
propria vita per la fua difefa . Lafeio di raccon- 
tarvi la fofferenza grande, eh* ebbero nella morte 
de’ lor più cari, Antigono, Dione, Fabio Maifi- 
mo, Orazio Pulvillo, Demoficnc, Lucio Bibulo, 
Quinto Marzio e molti altri , per non fiiflidirvi 
colla troppa lunghezza . Ma per vofira maggior 
coniblazione dirò d’ alcune donne, che nelle loro 
calamità una rara virtù ed una invitta fortezza 
d’animo. dimoSrarono . Eccovi Cornelia minore , 
degna figliuola del maggiore AfFricano. Quella ve- 
dendo^ avanti gli occhi due valoroli figliuoli cru- 
delmcme' uccifi , non folamente non fi iafeiò vince- 
re dalia doglia • ma con virile e collante animo i 
lamenti , i fofpiri e le lagrime ritenne . E alle 
donne, che, per la gran pietà di cosi duro cafo , 
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la chiamavano infelice , piena di fpirito generolo 
rifpofe : Io non potrei fe non beata e feliciflima 
reputarmi , avendo in Roma partorito i due Grac- 
chi , Mirate la rara pazienta di Rutilia , che in 
un ideffo fepolcro il corpo del morto figliuolo c 
le fue lagrime rinchiufe • confidcrate la gran co- 
flanza eh’ ebbe la zia di Seneca . Txovavafi codei 
in mare , colla nave tutta fdrufeita , in gran- 
didimo pericolo d’adbgarfi, e morendole in quello 
idante il marito , fu di si fatta fortezza armata , 
che in un medefimo tempo il dolore ed il timor 
della morte affrenò , talché fenza drcpito , fenza pian- 
ti e fenza querele , il morto corpo alla debita fe- 
poltura condude . So che avete più volte letto , 
quanto maravigliofa folTe la fofferenza della madre 
de’ Maccabei ; e credo che vi fia nota la gcnerofa 
pazienza di Melianà , la quale avendo in pochi gior- 
ni il marito con due figliuoli perduto , pur uu 
fofpiro o gemito non fi lafciò ulcir del petto: ma 
gittatafi a’ piedi di Grido , e quelli drcttamente 
abbracciati , ridendo diife ; Io farò da qui innanzi 
più foUccita e più cfpedita ne’ tuoi fervigi , Si- 
gnore , poiché ora non ò cola che ift’ irapedifea . 
Ma che mi accade qui andar cerc^mjp le memorie 
più antiche ? Non abbiain noi a’ nodri tempi ve- 
duto la fcreniffima Ifabella regina di Napoli , ri- 
mala fenza marito e fpogliata del r^no , aver 
nondipieno lempre con molta prudenza paziente- 
mente fopportato la malvagità della fua fortuna? 
Abbiamo parimente veduto la ducheda d’ Urbino , 
ornamento di quedo fecolo, la marchefana di Mon- 
ferrato , la ducheda di Mantova , la fignora Lucre- 
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zia Rangona, la fignora Barbara Trivulzia , la fi- 
gnora Laura Euflochia da Erti , donna veramente d* 
infinita laude, la fignora Veronica Gambara , un’ al« 
tra Diotima, la voftra fignora Margherita Sanfcvc- 
I ina , gemma delle matrone dell’età noflra,c parec- 
chie altre donne d’alto valore, le quali tutte la lo- 
litudine,le avverfità e le lor tribolazioni anno con- 
tinuamente con maravigliofa virtù d’animo foftenu- 
to. Ma dove lafcio io la fignora Vittoria Colonna, 
marchefa di Pefeara, fpecchio di pudicizia? la cui 
lodevole e fobria vita da tutte le donne de’nofiri 
tempi dovrebbe effer imitata . Ella dopo la morte 
dell’ invittiflimo fuo conforte non fi diè mai in 
preda al dolore , nè ai pianti ■ ma con ogni dili- 
gente Ihidio a celebrar l’ onorata memoria di lui 
fi difpofe : di maniera che, per virtù dell’altezza 
e leggiadria del fuo divino ingegno , fra tutti gli 
altri^ eroi 1 à renduto immortale . A quelle pru- 
denti e virtuofe donne riguardando voi , Signora , 
tengo per certo che l’afprczza del dolore in buo- 
na parte mitigherete , e le inutili e vane lagrime 
del fublime animo voflro indegne deporrete . Pe- 
rò non cercherò di perfuadervi a quello, che mol- 
ti anno creduto eflcr di gran follevamento negli 
affanni , 1 andar in viaggio lungo e piacevole , e 
1 inframmetterfi nel maneggio di qualche grave ne- 
gozio per divertirli . Perciocché quelle cofe in ve- 
rità poco giovano, c inganni, piuttollo che rimed; 
del dolore, fi polfono chiamare. Lodo ben fomma« 
mente, che voi frequentate, come folete , di leg- 
ger i libri della divina Scrittura . Concioflìachè in 
elfi troverete fempre faporitifllmi cibi da ricrear 
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r intelletto , e da loro caverete ricordi utili , con- 
forti amorevoli , precetti lalutiferi , e rimedj effi- 
caciflìmi contro le lufinghe del fenfo , le perfecu. 
zioni del mondo , e gl’ inganni della fortuna . E 
così la doglia non farà da voi a tempo accheta- 
ta , ma , come defidcro e come a voi convienfi , 
fpenta del tutto . Il che fenza dubbio farete voi 
agevolmente , fc vorrete conofeere ed abbracciare 
la verità e credere alla ragione , alla quale come 
confentite una volta, più degli altrui conforti non 
avrete bifogno. Perciocché col mezzo fuo conofee- 
rete ottimamente a quanta varietà di cafi fia Tem- 
pre foggetta la imbecillità della natura umana , ed 
infieme la certezza e neceflltà del morire. Cono- 
feerete dico , gli affanni , gli (lenti , le feiagure e 
miferie che di quà Ibpportiamo ; e gl’ infìniti be- 
ni e la fuprema felicità che di là ci è promelfa . 
Vedrete la velocifllma fuga del tempo , la infla- 
bilità della fortuna , c finalmente l’ univcrfal cor- 
ruzione non pur degli uomini , ma di tutte le co- 
le create . E così quella nobiltà c grandezza di 
fpirito , di cui io vi conobbi fempre dotata , non 
potrà in alcun modo patire di (aper grado della 
Tua confolazione piuttofio alle parole altrui , che 
alla fua propria virtù . Anzi è da credere , che 
voi vorrete da voi medefima ottener quel rimedio 
che a lungo andare vi apporterebbe la giornata . 
In che farete voi gratiflìmo piacere al vollro il- 
lufire marito , il quale moffo a pietà de* vollri an- 
gofeiofi lamenti , fe egli poteflc , in quello modo 
vi parlerebbe : Deh cara c dolce la mia conforte , 
non vogliate , vi prego , con cotclli rammarichi 
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più lungamente affliggervi c macerarvi la vita . 
Guardate che nel moflrarvi verfo di me troppo 
amorevole , rion facciate penfare agli altri , che 
deir acquiftata mia felicità vi dogliate,o me n’ab- 
biate invidia . Vinca in voi la rapione la cecità 
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del fenfo • fcacci la verità l’errore, e la falfa Opi- 
nione che in tanti affanni e cordoglio vi tengono 
immerfa . Ufurpi la prudenza voflra il conuicto 
ufìziò del tempo, c quello che da sè opercrebbono 
gli anni , operi in voi il conofccrc che tutte le 
cofe del mondo fon vane , caduche , iftabili e 
tranfitorie . Però allegratevi del mio infinit* ed 
eterno bene . Sbandite da voi ogni meflizia , raf- 
frenare il dolore , e rafeiugate le lagrime • fapen- 
do certo che indarno quefte fpargetc, c che a tor- 
to quello nell’animo ricevefte.E pofciachè in vita 
ed in morte avete fempre verfo di me ufato tutti 
quegli ufizj che a fàvia ed amorevol donna verfo 
il marito fi convenivano* volgete ora lo ftudio ed 
i penfieri voftri alla cura c governo de’ nofiri cari 
figliuoli , e pirocurate di ornar gli animi loro di 
sì bella creanza , che le azioni loro fi veggano 
fempre indrizzatc allo feopo della virtù . Se voi 
fentifte il voftro conforte dirvi cotai parole , non 
vi sfiarzerefie voi , Signora' , per amor fuo e per 
enor vofiro , di lafciar le lagrime , c ripigliare 
quella folita fortezza e coftànza d’ animo , per la 
quale fofte fempre mcrifamente da tutti onorata ? 
O' voluto , Signora , comunicare cdn cfTo voi i 
'propri ricordi , e addurvi le ifteflè ragioni , 
•in virtù delle quali fento rion poco acchetarmili 
l’animo e mitiqarfi il dolore della ferita che mi 
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trafifTe : non tanto giudicando che voi n’abbiate 
molto bilogno, quanto per dimofirarvi ih parte 1’ 
affezione ed offervanza grandiflima eh’ io vi por- 
to ; defiderando , che ficcomc noi fiamo nella ca- 
ginn della doglia t dell’ affanno uguali , còsi' anco 
amendue i medefimi rimedi ufjamo per confolarci . 
Lievifi , fievifi adunque , Signora , la prudenza vo- 
ftra deir animo quella nebbia , e degli occhi quel 
pianto , che non vi lafcia contìfeere la vanità del 
vodro dolore . Affai avete compiaciuto alla debo- 
lezza del fenfo : affai avete pijnto , affai vi fìete 
doluta , e affai fofpiri e rammarichi avete Iparfo . 
Datevi pace ormai , non v’ attriftatc , non vi tri- 
bolate , non v’ affliggete pib . Contbrmifi la volon- 
tà vodra colla volontà del Signore , acquetifr la 
mente alla dirponzione dell’ unlverfo , rallegratevi 
delia fomma ed eterna felicità del bodrd illudrt 
marito . E pofciachè ^ come dice Agoftino , tut- 
te le cofe del mondo infieme unite non farebborfo 
mai fufflcienti per confolarci , ma la grazia di 
Dio fola è quella che ci può fare interamente 
contenti ; chiedete a fua Maedà queffa grazia , e 
dalla mano di lui tutte le cofe lietamente piglian- 
do , ed ogni voftra fperanza con viva fede nella 
fomma bontà e provvidenza di lui riponendo , fia- 
te ficura di doverla impetrare . Perciocché effendo 
la fua clemenza grandiffima , la fua poffanza infi- 
nita , e le fue mifericordie fenza numero , non 
avete a temere di èffer mai dal fuo favore abban- 
donata . Effendochè egli per noflro maggior con- 
forto fi è degnato di dire : „ Io fon coll’ uomo 
nelle avverfità . Io nel libererò , c farollo partcci- 
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pc della gloria mia . Trovali eziandio quella buo- 
na promeflk in molti luoghi confermata , e fpe- 
cialmente da Paolo, quando dice; „ Iddio ci con- 
forta c ci confola in tutte le noUrc tribolazioni , 
e , qual pictofo padre, ci foccorre e ci ajuta fem- 
pre colla grazia fua. Sicché acquetatevi. Signora, 
e raOcrcnate 1’ animo, fperando fermamente ch’egli 
vi manderà Io Spirito conlblatore, il quale a gui- 
h di vento gagliardillimo , ogni nuvola di trillo 
e malinctìniofo penfiero dal petto vollro fubito 
farà partire. Se adunque per ordine di colui, che 
il tutto regge con infallibile provvidenza , il Sol 
delle allegrezze voftre fe n’é ito all’occafo * vol- 
gete gli occhi a quel chiarillimo Sole , che in al- 
cun tempo non può mai ofcurarli. Di quello Sole 
è fcritto. „ Io fon quella luce che illumina tutti 
gli uomini che vivono in quello mondo . Quello , 
Signora , è quel purilfimo Sol di giuHizia che lu- 
cerà in eterno . Quello la tepidezza del cuore co’ 
potentiflimi raggi fuoi vi fcalderà . Quello le tene- 
bre degli errori , e la vanità delle palfioni da voi 
dillorrà . Quello i penfieri vollri e tutte l’ opere 
vollre per la via, che al ciel conduce , drizzerà . 
E quello in fomma, tutte le voglie e defiderj vo- 
liti adempiendo , la (labile e perfetta beatitudine 
perpetuamente vi farà godere. 

* 



ORAZIONE XV. 

DI Alberto Lollio 
al sommo Pontefice Paolo Terzo. 

xAwvam i Proteftantl di lAlemagna formato la 
lef^j detta Smalcaldica ^ formidabile pe' principi e 
magijhati , cbe n erano capi e dlfenfori , e pel va- 
Jìo numero di gente , da cui erano feguiti . Or vo- 
lendo Carlo V combatter quejìa fazione , ch'il mi- 
nacciava , Il Lollio jeriffe la prefente aringa , in 
cui cerca di muover il Papa a dar foccorfo all' 
Imperadore . 

I 

B EIla ed onorata occafionc vi fi apprefenta og- 
gi , Padre beati'fimo , di potere agevolmen- 
te non folo in terra , ma anco in cielo , render la 
gloria del nome vofiro immortale. Onde 1’ impre- 
là eh’ io ò da proporvi , sì per la lode che fiete 
5, per acquiftarne, che è grandiflima, e sì per l’uti. 
lità che di qui ritrarrà la repubblica Crifiiana , 
che è infinita, merita fommamente d’effer da voi 
abbracciata c favorita volentieri . Perciocché fe mai 
fu tempo alcuno , nel quale il gran vicario di 
Grido dovefle moftrare la carità eh’ egli è tenuto 
di portare a’ popoli fuoi , quedo è , quedo , dico , 
è veramente quello : nel quale trovandoli la Ger- 
mania per le civili didènfioni piena di tumulto, 

X 
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follevata dall’ autoriti di Giovati Federico duca di 
Saflbnia , e di FiJippo Langravio d’ Aflia , in- 
fteme cogli altri principi della lega Smalcaldica , 
fotto preteso di nuova religione ribdlatafi all’ 
Imperadore , c fprezzata la riverenza della fede 
Appoltolica, col furor proprio affligge sè flcfla , e 
col furor dell’ armi rivolge le vicine contrade Ibt- 
tofopta . A quedi nafeenti mali non anno potu- 
to giovare i molti rimsdj adoperati da fua Mae- 
ftà , la quale nelle diete fatte in Vormazia , in 
Auguda , in Norimberga , in Spira , non à mai 
ceflato con tutti i modi opportuni di perfuadere 
que’ principi a depor l’armijC riconofeiuta la gran- 
dezza del commeflb errore , alla debita obbedienza 
e quieto modo di vivere ricondurli . Medefima- 
mente di niun profitto fono (late appo loro le tan- 
te legazioni , ammonizioni , efortazioni , confi- 
gli , prieghi e feongiuri di voftra Santità . Per- 
chè , dopo lunga pazienza , defiderando Cefare di 
fpegner l’accefo fuoco , e rifanare quella Provin- 
cia , cerca di metter infieme tale efercito , che in 
virtù fua polfa non pur contrattare co’ nemici po- 
tenti , ma indurli eziandio , come buoni vaffalli , 
a far l’ ufizio loro . 

A che elTendogli (lato dal fratello Ferdinando 
promefTo buon foccorfo , e domandato ajuto a mol- 
ti principi deir Italia , fi è potto in Ratisbona , 
città comodiffima da ricevere c trattenere le gen- 
ti per acqua e per terra ; e quivi fatto venire i 
fuoi capitani e foldati , attende a provvederli di 
tutte quelle cofe,che al maneggio e profitto d’una 
anta imprefa reputa neceflfarie . Non à mancato 
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- incora in calo pieno di tante difficultk , di far fu» 
bito umilmenre ricorfo a’ liintiffimi piedi voftrì , 
pregandovi e fupplicandovi per la maeftà dell’ Im- 
perio, per l’onore ed utile della fanta Chiefa , e 
per r efaltazione ed augumenfo della cattolica Fede , 
a mandargli quel maggior fuffidio , che all’ impor- 
tanza del negozio ed alla grandezza del bifogno è 
richiedo . £)i cui defidero oggi , Padre beatiffi- 
mo , dinanzi alla Santità voflra ragionare a pie- 
no . Effendochè io prima intendo moftrarvi , di 
quanto momento fia quello tempo racchetar la 
Germania' dipoi che ficcome Cefare in quelV oc- 
correnza ragionevolmente a voi foccorlo chiede , 
cosi voi fra tutti gli altri dovete e potete ajutar- 
lo . La qual cofa farò io non già perchè io non 
fappia, che voi non avete punto bifogno de’ ricor- 
di altrui , o perchè non ilìirai , voi effere a que- 
lla iàntilllma opera , come convienfi , grande- 
mente infiammato ( perciocché qual Pontefice fi 
trovò mai , nel governar lo dato più accorto , più 
bramolb del pubblico bene , più intento alla falu- 
tc del fuo gregge , o più codante protettor deli’ 
Imperio , di voi? ) ma fpinto folamcnte dall’im- 
menfo defìderio , eh’ io ò , di vedere che,cdirpate le 
perverfe opinioni , efiinte le difeordie e riconciliati 
gli animi de’ principi , dopo i lunghi travagli delle 
guerre avuti , il mondo in lieta pace viva felice- 
mente . Volefle Iddio , Padre beatiflimo , o che 
non mi accadede ora far qued’ ufizio , ovvero che 
in me fi trovaffe almeno per oggi tanto d’auto- 
rità e d’eloquenza , che io potefli con quella gra- 
vità ed efficacia che fi conviene , e che io bra- 
^ X 2 
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mo con rutto il cuore, di queila illuflriirima cau- 
la parlar degnamente. 

Ma io mi confido però nella fomma bontà e 
prudenza vofira , che condderando voi le cofe , 
non come da me dette ibno , ma come elle fo- 
no , le (limerete , (pero , degne de’ vofiri divini 
penlieri , in cui non Iblo il configlio , ma lo 
dio , l’opera e le forze tutte (i debbano impie- 
gare . Sonoli , Padre beatiffimo , per lo addietro 
fatte di molte guerre per aliai debili e fpciro 
ingiulle cagioni : eiTendochè dall’ ambizione cd 

ingordigia de’ principi , i quali cercavano d’ ufur- 
par l’altrui, o dal delidcrio di vendicarfi d’ alcu- 
na picciola ingiuria , fi veggono dfer fatte . La 
guerra eli Germania , non pur da grave , giuda 
e neceflaria cagione , come fapete , deriva , ma 
è anco il propofito* fuo ragionevole , e Criftia- 
no , intanto eh’ ella vi dee a favorirla incita- 
re ed infiammar l’ animo grandemente . Concioffia- 
colachò in efla fi tratta di confervare la madia 
dell’ Imperio , la qual perduta o abbalTata , tutti 
gli (lati , le repubbliche e i regni infieme con 
lei andrebbono in ruina . Trattali della verità 
della nodra Religione , a conlermazion della quale 
un infinito numero di martiri anno già fparto il 
l'angue: onde ella merita di edere a tutte 1’ altre 
cole prepolla. Trattafi della potedà della Chiefa 
Romana , per onore e difdà di cui gli antecedbri 
vofiri molte e grandi guerre anno fatto . Muo- 
vefi l’ Imperadore., non per cupidigia d’ allargare i 
confini, ma per confervarli . Non per difendere la 
membra dell’ Imperio , ma per non perdere il capo * 
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non prr opprimere gl’ innocenti , ma per Corregge-* 
re i difubbidienti ; l'pronato a ciò non tanto dal 
fuo privato interefle, quanto per foflenere la ripu- 
tazione e la gloria della fanta Fede. Laonde egli 
è di tanta importanza e neceflìtà in quello tempo 
di dare ajuto a Cefare, che ogni picciolo indugio 
che vi fi interponga , potrebbe grandiflimi ed ine- 
flimabili danni al mondo partorire. Vengono dal- 
la Corte ogni giorno avvifi certiflimi , da’ quali 
s’intende che i collegati vanno tuttavia maggior- 
mente ingrolfando l’efercito loro; e che anno già 
raunato una grandilTima quantità di denari , di mu- 
nizioni, di vettovaglie, d’artiglierie e di tutti gli 
altri apparecchi da guerra . Talché pieni di gràn- 
dillima confidenza ed ardire minacciano non pur 
la Francia , la Spagna e la Fiandra , ma dilegua- 
no anco d’ im padroni rfi dell’Italia e venir diritta- 
mente a porre il feggio loro in Roma . A quello 
rapido ed impetuofo torrente bilbgna far refillen- 
za c non comportare che, rotte le rive e fracalTa- ' 
ri gli argini , egli vada ogni cofa guafiando col 
diluvio fuo. Da’(^uai timori, difiurbamenti , peri- 
coli e mali che ci Hanno d’ intorno , acciocché to- 
rto coir ajuto di Dio , e dell’ invitto valore di 
Carlo Quinto lìamo liberati, tutto lo* sforzo dell’ 
autorità , grandezza e potenza vortra dovete ado- 
prarc . Pigliali adunque quella guerra per la difcla 
della religione, colla quale le còle terrene alle ce- 
Icrti s’ annodano , per la quiete della Crirtianità 
per lo ftabilimeiito del feggio Apportolico , e per 
1 onore di Dio. Perchè ella è tanto grave che la- 
’fciarla fenza comune vergogna non è lecito; tanto 
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gìufta , che fchua;- non fi dee ; tanto nccefiaria , 
che differite fenta pubblico pericolo non puollì . 
Perciocché fe ogni piccol romore , che nafea in 
un popolo, fe non fi accheta nel principio, a po- 
co a poco va di maniera crefeendo , che divenuto 
poi grande mette ciafeuno in pericolo e tutta la 
città fi feompiglia; che difordini , che tumulti e 
che mali debbiamo noi ragionevolmente temere da 
tanti principi , tante città e tanti popoli congiu- 
rati contra T Imperio e la Chiefa ? Erano già dai 
re e dalle città grandi in pochififima confiderazio- 
ne avuti que’ ladroni che predavano il mare : i 
quali mentre furono fprezzati e comportati, in nu- 
mero ed in forze crebbero di maniera che non fo- 
lo ai re cd alle città, ma a’ Romani fieffi figno- 
ri del mondo mifero gran terrore * talché furon 
forzati a fare una groffa armata , e mandar con 
«fila Gneo Pom^jo peritifiìmo della guerra per 
cftirpargli . Cominciò a forgerc la Setta Luterana 
l’anno di noftra falute MDXVII. nel qual tempo 
agcvol cofa farebbe fiata , nella maniera medefi- 
ma che fi fece già quella d’ Arrio , quella di Dio- 
feoro, e quella di Neftorio , 1’ cfiingucrla in tut- 
to. Ma avendo ella continuamente acquifiato nuo- 
ve forze ed appoggi maggiori , col fuo veleno cor- 
rotta non pur la Saffonia c la Svevia , ma quafi 
la Germania tutta , ardifee ora di provocare all’ 
arme Celare fuo fignore. Di che però non deb- 
biamo punto maravigliarci , effendochè una picco- 
la e debile fcintilla à fpefib generato grandiflimi 
inccndj . Vedefi il fomigliante avvenire di tutti i 
mali , i quali fe nel principio colla debita dili- 
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penxa non fono curati , in poco tempo dell’ acqui* 
flato lor vigore fanno altrui pentire . Così le cofe 
di quella illudre e veramente generofa Provincia 
fono oggi a tal termine di confufione c mina con- 
dotte , che non fi può più loro con altro mezzo , 
che per via dell’ arme fperar di rimediare . Però 
fe alla deliberazione c al furor di coRoro preflo 
non fi refiRe , veggio ogni cofa in brieve fottopo- 
Ra alle voglie loro . Ed ecco aprirli una larghiRì- 
ma Rrada all’ infaziabile rapacità del fier nimico 
delia noRra r^igione, il quale altro non brama e 
ad altro non attende , che di vedere a queRo mo* 
do la CriRianità difunita , fperando fermamente , 
per lo mezzo di queRi difordini , poter tuttavia 
più accrefeere rimpuriffimo imperio fuo . Così 
per le difcórdie di Boemondo e Tancredo prima , 
e pofeia degli altri , furono i noRri dar Saladino 
fcacciati dall’ Afia , e ’l fepolcro di CriRo vero 
Salvator noRro un’ altra volta tornò nelle forze 
degl’ infedeli . Così guerreggiando co’ Paleologi i 
Catacufini , entrò il primo Amurate in polfelfio- 
ne d’una gran parte della Grecia. Cosi non fi 
accordando fra loro nelle cofe della religione i 
principi occidentali, Sultan Macometto fi fece pa- 
drone di CoRantinopoli , fpegnendo infieme il no- 
me e la gloria dell’ imperio orientale . Così a’ 
giorni noRri il fuperbiflimo Solimano à efpugnato 
Belgrado, prefo Modone, vinto Rodi, faccheggia- 
ta arfa e diRrutta l’ Ungheria . Sicché mentre i 
CriRiani fra lor combattono , fi perfeguitano e fi 
confumano , egli trionfa c fe ne ride , afpettando 
fenza fallo di riportare dell’ ambizione e pazzia 
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loro opima vittoria . Laonde chiunque Aima o 
configlia che fi pofTa o debba indugiar più a far 
provvifione a’ tumulti di quefta guerra , non meri- 
ta di effer chiamato nè forte , nè favio , nè Cri- 
filano : ma uno , il quale non curi d' allargare i 
termini della religione , c voglia afpcttare che il 
pericolo s’avvicini, ed il fuoco s’accenda di ma- 
niera che non fi pofTa più eflinguere. Armati agli 
armati è lecito d’opforfi,e chi perfuade altramen- 
te, quegli, non il pubblico , ma il privato , non 
\ il voftro , ma il fuo comodo proccura • A voi 
dunque. Padre beatiffimo , all’autorità , grandezza 
e potenza voftra è fommamente richiedo il fare 
ogni opera , cd ular tutti i mezzi poffibili , affin-f 
chè refiando Celare in queda guerra fuperiorc , lo 
poda fare incontanente della pigliata fperanza e 
temerità , con danno c vergogna fua , rimanere 
ingannato . Conciofliachè egli è fempre dato fata- 
le a’ cartolici re di Spagna , qualunque volta a:i 
mode r armi a danno degl’ infedeli , di riportarne 
gloriofa vittoria . Contra 1’ orgoglio , prefunzione , 
infolenza , anzi rabbia de’ quali , le mai fu bifo- 
gno d’ ufarla e adoperarla , ora è fopra modo pro- 
fittevole c necedàrio , avendoci effi di tanti nofVri 
beni e dignità miferamentc fpogliati . Per la qual 
cola , Padre beati dlrao , dovete voi ora con edb 
voi grandemente rallegrarvi , confidcrando che in 
quedo tempo non poteva nafeere nè più grave , 
nè più bella , nè più illudre occafione , che fode 
più atra per farvi caro a Dio , e rendere a’ poderi 
la memoria del vodro nome più grata , più chia- 
ra , più onorata o più lunga di qbefia . Percioc- 
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che col favore drli’ajuto voftio alla Germaina ed 
alla Criflitfnità pace recando, quella di fomma fe- 
licità, e voi di eterna gloria riempierete . E quan- 
tunque egli è da credere , che gli altri principi , 
i quali tutti tengono gli occhi tìlfi in voRra San- 
tità , per pigliar da lei la norma 'delle loro Baio- 
ni , non mancheranno d’ajutare T Imperadore in 
tutto quel che potranno, non è i però alcuno che 
in quella tanto lodevole c tanto onorata imprela 
fi debba moftrar più pronto , più follecito e più 
ardente di voi. Effendochè il graviffimo e bonif- 
fimo efempio voftro moverà fortemente il cuor di 
ciafeuno a voler farli partecipe di un’opera cosi 
gloriofa . Che fe tutti gli altri Signori in qu^eflo 
gran bilogno, in una caufa tanto pia , tanto one- 
fla , tanto utile e tanto nccelfaria , piena di onore 
c di laude , co’tefori e colle iperlbne loro pronta- 
mente e volentieri foccorreranno l’ Impcradore , non 
voglio credere che voi folo vogliate rimanervi di 
farlo , poiché quello non rifponderebbe all’ ottima 
opinione e fperanza che tiene il mondo della vo- 
ftra foprana ed eccellente virtù , e farebbe un per- 
dere in un giorno tutta quella fama e reputazio- 
ne che avete pià in tanti anni con mille trava- 

O 

gli e fatiche oneRamente acquiRata , ed un far 
torto a tutte l’ altre voflre lodevoli e virtuofe 
azioni . Qui , qui , dico , Padre beatilfimo , fi ri- 
cerca la carità , la giuRizia e magnanimità vo- 
Rra . Intanto che fe la natura v’ à dato altezza 
d’ ingegno • fe il lungo ufo delle cofe v’ à fatto 
nel maneggiarle prudente ; e fe la grandezza c di- 
gnità, in cui da Dio liete poRo,vi rende appref- 
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fo ciafcuno d’autorità e riverenza riguardevole ; 
certo all’ ufizio e debito voflro convienfi , quello , 
che per voi far fi può , tutto largamente ilpende- 
re e adoperare a benefizio di quella nobile impre- 
ffl , dal cui fuccelTo deriva la quiete , il bene e la 
falute della Crifiianità , 1’ onore ed utile della 
Tanta Chiefa , l’efaltazione ed augumento delia 
cattolica fede. O fopra tutte l’ altre bella , felice 
e gloriofa vittoria, che farà quella, dove i nemi< 
ci non poflbno mai vincere , fc non fon vinti ! 
Io fon pili che certo , Padre beatiflimo , che tor- 
itandovi a mente , come tutti gli altri fommi 
Pontefici fieno Tempre fiati del loro ajuto pronti 
e liberali verfo coloro che n’ anno avuto il bifo* 
gno , onde a loro ftelTi grand ifiima laude , ed agli 
altri comodi non piccoli acquiftarono , voi non 
vorrete ora all’ onefta e giufia domanda di Cefa- 
re , principe religiofillimo , e dell’ onore ed utile 
della fede Appoftolica ftudiofiffirao , mofirarvi men 
benigno, men cortefe , o men pio di loro. Anzi 
vi forzerete voi colla prudenza e magnanimità 
voftra , non pure in quello imitatali , ma di gran 
lunga avanzargli . Armò Urbano Secondo nella 
dieta di Chiaramonte trecento mila perfone per 
la efpedizione di Terra Santa . Nel qual maneg* 
gio Bernardo abate di Chiaravalle fu reputato de* 
gno di molta lode , per avere co’ prieghi e colle 
perfuafioni lue molti principi ad una tanto pia e 
tanto neceflaria guerra incitato. Soccorfe Eugenio 
Quarto Ladislao Quarto re d’ Ungheria travaglia- 
to dagl’infedeli. Diede Calillo Terzo in un altro 
bifogno al medefimo re grandifiimo ajuto. Fu Per* 
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binando re di Napoli nel riacquifto di Otranto 
da Sido Quarto fovvenuto gagliardamente . Colle 
genti di Clemente Settimo predecelTor voftro fece 
)’ impcradore vergognofamente fuggir da Vienna il 
potentiflimo e fuperbidimo Solimano. Ma che va- 
do io più aggirandomi ? Non avete voi , Padre 
beatiflimo , già due volte dato boniflìmo foccor- 
fo a quefto gran Carlo ? 1’ una alla felice imprelà 
di Tunifi , l’altra a quella di Algeri ? Che à egli 
adunque da fperare al prefente , in un bifogno di 
così grande importanza , il quale fenza dubbio è 
di gran lunga maggiore c più grave che non fu- 
ron quelli , ed in cui non meno fi tratta dell’ uti- 
le ed intereflc dell’ onor voftro che del fuo ? Non 
fa egli forfè , o non fi ricorda , voi'efler Criftia- 
no? Criftiano ? anzi religiofo c fommo Sacerdò- 
te . Religiofo ? anzi miniftro della cattolica Fede . 
Miniftro? anzi pur capo , e prìncipe della Chiefa 
di Dio , a cui , come a buono e f^io f^ftore, 
fu il gr^e Criftiano in guardia dato , acciocché 
da qplunque fiera y che lo cercafte oltraggiare , Io 
rendiate licuro . Perchè chiunque vorrà dirittamen- 
te confiderare la giuftizia , la carità, la prudenza, 
la fede, e tutte l' altre eroiche virtù che fiorilco- 
no in voi, non potrà dubitare che Paolo Terzo, 
lucidiffimo fole de’ tempi noftri, gloria de’ Roma- 
ni Pontefici , ornamento e foftegno deli’ Appoftoli- 
co feggio , il quale è da tutti meritamente chia- 
mato , non pur padre , ma Vicedio della facro- 
fanta repubblica Criftiana , in una così onorata e 
così illuftre occafione , in cui egli può lafciare a* 
pofteri una immortai memoria della grandezza e 
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potenia fua , fia mai per mancare di far quanto 
conviene alla fua dignità , al debito delTufizio 
prefo , ed all’ immenlo defiderìo ch’egli ebbe fem- 
pre di giovare a ciafeuno* il quale in che campo 
può egli ora più largamente efercitarfi , o più 
chiaramente moflraiTi , che in quella lodevole, giu- 
fla e fruttuofa elpedizione , foccorrcndo l’ Impera* 
dorè, pacificar la Germania, arricchir la Chiefa , 
aumentar la Fede ? Ognuno di fano intelletto , 
Padre beati Ifimo , confdfa ingenuamente , che Ile* 
come al governo e maneggio d’ una tanta imprefa 
non fi potrebbe trovare nè più valorofo , nè più 
efperto , nè più prudente , »nò più felice capitano 
di Carlo Quinto; così a fomentarla c favorirla, 
jion era d’uopo di minor pietà, configlio, e vir* 
iù di quella che regna in voi . Gravfillìmo per 
certo , ed a tutti gli uomini virtuofi gratiflimo 
tcflimonio della molta bontà e prudenza voflra , 
fu quello , quando con tanta modellia , umanità c 
giullizia riformafle e riordinalle la tumultuofa cit- 
tà di Perugia, dei qual grandillimo benefizio que’ 
popoli con ogni gratitudine d’ animo eternamente 
vi faranno tenuti . Ma l’ acchetare in quello tem- 
po la Germania , rifanarla , domarla ed all’ obbe- 
dienza dell’imperio e devozion della Chiefa ridur- 
la , farà opera tanto rara , e di maniera eccellen- 
te , che accompagnata dall’ ammirazione e fiupor 
delle genti , porterà volando l’ inclito nome vo- 
ftro ornato di vera e perfetta laude dall’ uno all’ 
altro polo. Talché farete con fommi ed immor- 
tali onori dagli uomini alzato al cielo : ma che 
dico io dagli uomini ? anzi da Dio maggiormen- 
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tc , il quale, come giufto rìconofcitore dell’ opere 
virtuofe ed egregie , nell’ una e nell’altra vita , 
per fua infinita bontà , con latghiffimi premj di 
gloria le ricompenfa . Certamente , Padre beatifiì- 
mo , fe per edificare una città fi merita tanto ono- 
re , di qual farà degno colui che avrà provveduto 
che tante già edificate non cadano a terra? Se per 
difendere un popolo folo in tanta gloria fi fale , 
in qual falirà colui che ne avrà molti inficme 
confervati ? Se per mofltare il bel vivere agli uo- 
mini cotanto pregio s’acquifta , di quanto fi (do- 
vrà ornar colui che non pur moftrato , ma con 
tranquillilTima ficurtà l’ avrà loro renduto ? E fe 
Tefeo ed Ercole per le perpetue inimicizie ch’eb- 
bero co’ tiranni , erano ftimati degni di tanta ri- 
verenza , che furono loro drizzati tempj , fatti 
facrificj ed altri divini onori ; quali laudi , quai 
titoli o quali 'grazie uguali a’ meriti fi potranno 
mai rendere a voi, Padre beatifiimo, il quale col- 
lo Audio , favore ed opera voflra ( quello che Leo- 
ne Decimo , Adriano Serto e Clemenre Settimo 
non poterono fare ) tolte via le civili difeordie , 
c fvelta r erefia Luterani , fcacciata la tirannide 
ed ertinta la guerra,- non folo alla Germania , ma 
alla Francia , alla Spagna , all’ Italia e quali all* 
Europa tutta , come dal cielo la pace , 1 ’ ozio , la 
tranquillità , la giuAizia , la religione e tutti gli 
altri beni avrete apportato? Qual nazione adunque 
farà tanto barbara o tanto lontana , a cui di que- 
llo -immenfo ed immortai benefizio , fatto all’ uma- 
na generazione , non giunga la fama? Quali irto4 
rie potranno mai effer si ingrate , che le meritif» 
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firne ed infinite laudi voflre cefTino predicare ? Qijal 
poflerità farà tanto lorda , che i nofiri gridi , per 
r ammirazione della virtù e felicità voìlra infino'^ 
al cielo mandati , rimbombare non oda ? Laonde 
cflTendo fiata fenza dubbio dall’ infallibile provvi- 
denza di Dio a voi quefia lode , qaèft’ onore e 
qqefia gloria ferbata , rendendo di ciò a fua divi- 
na Maeftà infinite grazie , l’ offerta di una sì bel- 
la , sì comoda e si onorata occaGone riconofcerc 
cd abbracciare dovete. Vana certo ed ingiufta par- 
mi che fi debba chiamar quella gloria , la quale 
fi cerca con ingiuria altrui : quella è vera , onefia 
ed immcKtal gloria, che non col diflruggere i po- 
poli e disfar le città , ma coll’ unirgli in buona 
concordia, dar loro ficura quiete, c liberargli dall’ 
angofce e miferie che gli affliggono, fi guadagna. 
Però all’altezza e generofità ‘del buono e pietofo 
animo voftro grandemente appartienfi , pofciachò 
alla repubblica Crifiiana sì largo frutto ne fegue , 
c che voi perciò in tanta gloria falite , con ogni 
diligenza e fiudio proccurate che quefia nobile ed 
pnorata imprefa , col mezzo del vòfiro ajuto prin- 
cipalmente fi conduca ad effetto, sì per le ragioni 
da. me fin qui raccontate , e sì eziandio maggior- 
mente per qucfio, acciocché ficcomc il lafciarvi il 
poffefib di così graodc fiato , agli antcceffori voftri 
fu bcllifiima laude, così a voi ora non fia bruttil- 
fimo biafimo , non potere , o non volere quello 
che da lor ricevcfte, difendere e confervare. 

. A dover quefto fare , umilmente vi pr^ano que- 
lli illufirifiimi e reverendifiìmi Padri , i quali 1’ 
onore, il bene, e lo ftabilimento di cotefio altif- 
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fmao Teggio anno a cuore . Ve ne fupplicano pari- 
mente i vclcovi , i prelati , e tutti i fudditi vo- 
Uri . La bella Italia , e fpezialmente quell’ inclita 
c celeberrima città di Roma , colle lagrime agli 
occhi , ginocchion ve lo chiede . Ricufere<e voi 
forfè ora , Padre beatiflimo , in una cosi iiluftre 
occorrenza , di favorire ed ajutarc 1’ Imperio , di 
cui per r addietro fiete Tempre (iato preftiflimo e 
gagliardiUiino difenfore? Confìderaodo maflìmamen- 
te che non può 1’ Imperio fonza la potillà della 
t^hielà , nè può la Chiefa lenza la maellà dell’ 
Imperio cffcr ferma . Eflendochè dal riforger dell’ 
una , l’ efaltazione dell’ altro , e dal cadere dell’ 
uno, la ruina dell’altra dipende. Che fe le mife- 
rie'e i danni grandilfimi , che per le diflenfioni 
della Germania indegnamente patifce lo {lato Appo- 
ftolico , non vi muovono , e fa il difpr^io dell’ 
, autorità e grandezza vodra mm vi fa rifentire , 
fveglivi almeno e fpronivi I’ oncfto amor della 
laude , il timore dell’ infamia , la riverenza della 
religione e l’onor di Dio . Non cerco e non (bn 
buono, Padre beatiffmto, per darvi coolìgliQ , che 
effendo voi in tutte le cofe vigilantifiBmo c pru- 
dentiffìmo , ciò farebbe uno feoprirmi prefontuofo 
e di niun giudizio . Perciocché non è alcuno che 
meglio intenda il bifogno , c che piò interamente 
conofea l’ importanza e la necedìtà di quedo ne- 
gozio, di voi. O tre , o quattro volte felice voi. 
Padre bcatlirimo , in cui fingolarmente 11 veggio- 
no rilplcndcre tutte quelle illuftri ed eroiche qua- 
lità , che voi negli altri forami Pontefici foleva- 
tc dcfidcrare ! 
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Ciò che la fortuna c la virtù ad un uomo fa- 
vìo potevano donare , dal benigno favor de’ cieli 
tutto avete ottenuto. Ora è il tempo, di far.piut- 
tofto i fatti, che dir parole. Se le giufle preghie- 
re, e fe i pietofi voti de’ popoli voftri , e di tut- 
ta la Criftianità infieme , non impetrano al pre- 
fcnte da voi quella grazia , quando potrà ella mai 
più fperar ripofo a’ travagli fuoi ? Non fono , P.i- 
dre beatiflìmo , non fono da dilprezzarc , avendoli 
inaflìme riguardo al decoro del grado vollro , all’ 
ihterelTe dello (lato Appollolico , allo fcorno della 
religione , ed a’ molti gravi pericoli che ci fopra- 
ilano . Anzi , con buona grazia della Santità vo- 
lira io dirò, che quando l’ Imperadore , da altre 
guerre impedito , a quella non potelfe attendere , 
a Voi folo, all’ autorità c potenza vollra , fenz’ af- 
pettare che altri ve ne pregalTe , apparterrebbe il 
pigliarne prellamente la cura ed efpedirla ; e cafo 
che voi non vi trovalle denari abballanza , la gra- 
vità del negozio c l’importanza del bifogno ri- 
chiederebbe che lì vendelfero fubito le corone , le 
mitre , c tutti gli altri ornamenti de’tempj, e 
s’impegnaflero le illelTe città , per ottenere una 
gloriofa ed' immortai vittoria , come farà quella , 
i frutti della quale pieni di gioja , di pace , di fe- 
licità e d’allegrezza faranno al mondo tanto più 
cari e tanto più dolci , quanto più fono llati i 
femi della guerra amari . Elfendochè tali fono le 
condizioni delle cole umane , che dalle avverfe 
le profpere , e per le avverfe le felici fi conolco- 
no meglio . Onde liccome la fanità e il vigor 
del cotpo è di gran lunga più grato a coloro , che 
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d’ una grav*fc infermità fono liberati', che a quelli , 
che non anno mai fentito male alcuno , ed il ci- 
bo per la fame c l’acqua per la fete maggior- 
mente s’ apprezza : cosi quello pubblico trionfo , 
pc’ molti travagli ed angofee dal mondo pati- 
te , apparirà molto più illuUre , più celebre c 
più gloriofo . Che fc nella guerra Cartaginefe i 
daziali l’ efaudo erario de’ Romani ajutarono j e 
fe le matrone , acciocché s’ adempilTe il voto di 
Camillo, tutti i loro più ricchi arneli alla patria 
donarono , e fe Fabio Maflimo , per rifeotere i pri- 
gioni , vendè lubito i fuoi terreni ; che fi dovrà 
poi fare in una così grande e di tanto momen- 
to occorrenza ? Se non folfero mai accadute fimi- 
li cofe , certo noi dovremmo gloriarci d’elTcre i 
primi a darne elempio agli altri . Ma degnili la 
Santità vollra , per la fua incomparabile prudenza, 
di confiderar meco , quanto l’ efficacia di quell* 
ajuto largamente fi (Icnda . Concioffiachè tantollo 
che fieno dalla Germania le leggi e i comanda- 
menti dell’ Imperio accettati (oltreché le fedizio- 
ni , i tumulti e le contefa tutte fi accheteranno ) 
così abbracccrà ella e feguirà volentieri gli ordi- 
ni vollri ancora. Il che quanto amore, contento , 
riputazione e frutto fia per apportarvi , cieco è 
chi noi vede . E perciocché tutti i penfieri , *i 
defiderj , le voglie e i di legni di Celare non 
anno mai mirato ad altro , che ad accomodare le 
cole della Crillianità , e con tutto l’impeto dell’ 
animo e delle forze Tue darfi a' dillniggere il fier 
tiranno dell’Oriente* quai comodi , quali utilità 
o quali ajuti non gli faranno prefiamente ed ab- 

Y 
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. ^ondevolmente fomminiflrati da quella nobil pro- 
vincia , fonte , e miniera d’animi beiiicofi ed ef- 
perti , i, quali nelle zuffe non arrenderfi o fuggi- 
re, ma vincere fortemente, o morire gloriolamen- 
te anno in ufo? Abbonda poi di buoni e forti 
cavalli , d’armi , di munizioni , d’ artiglierie , di 
tefori e d’ ogni altra cofa opportuna . Onde noa 
farà imprefa tanto afpra , tanto grande o tanto 
malagevole , di cui fua Maellà non poffa fperare 
lieto c felice fucceflb col mezzo del valore , co? 
ftanza e virtù della gente Germana. Allora fi fa- 
rà il Concilio univerfale , e vedranfi dalla dot- 
.trina ed autorità de’ cattolici Padri le falfe e per- 
/liciofe opinioni confutate ed efiinte , e gli abufi 
fcacciati , ' e farà la certifllma verità della fanta 
Fede con umiltà di fpiriro e purità di cuor? 
interamente da tutti creduta e fervata , effendo el- 
la per fempre con alti , maravigliofi e profondi 
mifierj dichiarata, illufirata c fiabiiita maturamen- 
te . Da che nafeerà la falute <f infinite anime , le 
quali ora , camminando per le tenebre degli errori , 
vanno in perdizione. Di quefia bella riforma quant’ 
.allegrezza , fella e trionfo faranno non pur glÌ 
uomini in terra, ma gli Angeli in cielo? Quindi 
potrefB voi , Padre beatilTimo , fenza impedimenr 
tp o contrailo alcuno, anzi con, ogni riverenza 
e decoro dell’ufizio vollro , in que’fdlci.^a^fi li? 
beramente elercitar la piena potellà da .tice? 
vuta, II che meritamente vi farà di cooiója^ione^ 
di ornamento c di grandiflimi comodi jPagione , 
Perciocché le rendite della Chiefa, che nella Ger- 
mania , come fapete , fon grandi , non più dall’ 
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altrui infolenza e temcriti in profani ufi faranno 
convertite; rtia fra qufc’ perfonaggi , che per la can* 
didetza de’ coftufnt , c per l’ integrità della vita 
loro,’ fecondo l’elezione del voftro prudente giudi- 
zio , di quelle fi moftreranno degni , compartirete. 
Ora fe per ricoverare l’entrata d’un vii caflello 
fi fono già fitte guerre grandiflime , che dovrà 
poi farfi per racquillare le rendite d’ una tanto il- 
luftre provincia , piena non pure di molte caftellà 
groflimme , ma di quali infinite città opulentiffi- 
me? Perchè dovendo l’ cfpedizione di quella im- 
prefa allo fiato Appoftolico tanta grandezza , a voi 
tanta riputazione e tanta gloria , ed alia repubbli- 
ca Crifiiaaa s\ dolci e cosi larghi' fratti recare ; 
chi negherà lei elTere non folo onefta e lodevole , 
ma eziandio giuftilfima e neceffaria? Farmi Vera- 
mente , Padre beatiflimo , del tutto foverchio il 
ragionare di ciò a lungo con elfo voi , per non 
fare ingiuria a quella fublimità d" intelletto , ed a 
quella rara prudenza , di cui il mondo vi conob- 
be femprc eccellentemente dotato. Quefto gran be- 
ne adunque , ficcome per lo mezzo del vofiro aju- 
to da tutti fi defidera fommamente , cosi anco da 
voi ragionevolmente fi fpera . Perciocché di que- 
lla fanta opera non pur dovete elfer fautore e 
proccuratore ; ma con fomma vollra laude ed uti- 
lità potete anco agevolmente condurla a fine . Con- 
ciofliachè egli è noto a ciafeuno , che a voi non 
mancano denari , (limati giullamente il polfo c 
nervo delle guerre. Parimente egli è chiaro , che 
nelle terre c paefi vollri abbondevolmcnte fi tro- 
vano uomini forti cd efcrcirati da piè e da ca- 
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vallo , i quali altro non bramano, die nelle iin> 
prefe onorate poter gloriofaracntc moflrare la vir. 
tìi loro . Di capitani poi chi è meglio provvido 
di vodra Santità ? Sarebbemi agevol cola il nomi- 
narne parecchi che per l’ autorità), efperienza , pro- 
dezza c prudenza loro fon chiari ed illudri j ma 
non accade . Badimi folo il modrarvi quelle due 
nieritamente care pupille degli occhi vodri , nell’ 
ìnclito valor de’ quali dirittamente lì fondano le 
fperanze della voltra verde e felice vecchiezza . 
Eccovi il facro Alclfandlo ed il magnanimo Ot- 
tavio , due lucentiflimi lumi dell’ eroica nobiltà : 
i quali fapcndo, che il corfo di queda vita è bre- 
viffimo , e quello della gloria fcmpitcrno , fi sfor- 
zeranno di modrarc nel cofpetto di Cefare la for- 
tezza, la fede, la religione e la generoGth degli 
animi Romani . >A quedi , Padre beatilfimo , po- 
tete voi ficuramente aflfegnare il governo dell’elcr- 
cito vodro: l’uno col fenno c configlio fuo, l’al- 
tro col vigore e perizia dell’ arme foderrà il pefo 
di queda imprefa . Sicché trovandovi benidimo il 
modo di potere comodamente e largamente Ibccor- 
rer l’Imperadore, ed appartenendofi al debito dell’ 
ufizio vodro il farlo fpontaneamente , che altro li 
cerca qui , fe non una pronta ed accefa voglia , 
che a queda utilidima e necedaridima rfpedizione 
aggiunga l’ali? Tanto piu, che avendo fua Mac- 
ftà per fine il bene e la falute del Cridiaacfimo , 
nella fomma bontà, c provvidenza di Dio grandif- 
fimo fperar fermamente t dobbiamo , . che^farà il 
fuccedb di queda /guerra lieto, gloriófo « felice , 
in cui V ed radi la Germania , apprezzando più la 
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Fede, che ]a carne c’I fangue,c volendo piuttofto 
coir umiliarfi cffcr confervata , che per oftinazio* 
ne e durezza d’ animo perire alla fine , a guifa di 
quel Figliuol prodigo, dc’fuoi errori pentita, con 
infinito contento e confolazione di tutti i buoni , 
air obbedienza dell’ Imperio , e devozione della le- 
de Appftolica ritornare . E così finalmente la te- 
merità alla ragione , la bugia alla verità , le te- 
rfebre alla luce daran luogo . Quella Iperanza fa , 
che molti già de’lor palìati danni e delle mife* 
rie fi feordano , e pieni d’un allegro penfieto , a 
quello lungamente defidcrato bene drizzan la men- 
te . E qui taccian coloro , che per la moltitudi» 
ne de’nimici dicono fpavcntarfi ; quali come non 
fi fia già. molte volte veduto un gran numero di 
gente dal minore eflcr vinto. ElTcndochè non nel- 
la frotta di molti , ma nel cuore e nella fortezza 
di pochi la vittoria confifie . Softenrte Agefilao 
con pochi compagni l’ impetuofo alTalto di piìi di 
fettantamila perlbne , guidate da quel tanto ferri- 
bil fulmine di guerra Epaminonda , ed in breve 
dall’ afledio della città , malgrado loro , le coftrin- 
fe a partire . Ruppe e fracafsò Milziade ne’ cam- 
pi Maratonj con diecimila Ibldati centomila Per- 
fi . Fu con pochilfime navi la grandilllma e for- 
tiffima armata di Serfe da Temiftoclc vinta. Quan- 
te volte fuperò AlelTandro con piccole fquadre i 
numerolì eferciti di Dario ? Qnante illuliri vitto- 
rie acquiftò Cefare con pochi contra molti? Quan- 
te Scipione? quante Annibaie? Lafeio per brevità 
i generofi fatti di Leonida j di Gottifredo , del 
Vaivoda , del VittiraìJio, e di molti altri. Dirò 
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foto di Graziano imperadore, il quale quantunque 
di forze foflc di gran lunga inferiore a’ nemici , 
confidatofi però nel divino ajuto , animofamente 
fi moffe contra gli Sciti, gli Unni, e i Goti, po- 
poli ferociffimi , c riportonne gloriofa vittoria . 
Perchè non fi à punto da temere, che ora fia per 
tener minor conto della fua Chiefa Dio , che' egli 
fi abbia Tempre tenuto ne’ bifpgni de’ fuoi amici . 
Sovvenga un poco a cofioro quel memòrabil fatto 
d’ Abramo , quando con dugento fervi difirufie gli 
eferciti di cinque re . 'Mirinfi le infinite e fi-w- 
ventevoli fchiere di Faraone nel mar roflb in un 
rhomento fommerfe . Con trecento uomini fcelti 
feonfifle Gedeone le innumerabili fquadre de’ Ma- 
dianiti ed Amaleciti . Chi non empie di fiupore 
e di fpcranza la miferabile ftragc fatta dall’ Ange- 
lo nel fortiffimo ed efercitatiffimo efercito di Se- 
nachcribbe? Ed a chi non fa grandemente crefccrc 
il cuore la miracolofa e ftupcnda vittoria di Gio- 
fafat contro 'gli Ammoniti c Moabiti , concedu- 
tagli da Dio fenza fudorc ed opera d’ alcun de’ 
fuoi ? Trovandofi Elifeo in Dotaim ftrettifflma- 
mente afiediato dal re di Scrìa , non vide egli in 
fuo ajuto apparecchiati gli angelici eferciti , c cosi 
incontanente d’ogni timore e pericolo fu renduto 
ficuro ? Ivi a poco il medefimo favore fentì Jo- 
ram , allorché effendofi ritirato in Samaria , nè 
potendo più oltre la grandiffima necefit^ della fa- 
me patire , poftifi i nemici per loro'ftèffi in fu- 
ga , di tutti i loro arnèfi ,* vettovaglie e ’ tefori 
rimafe poffeffore . Che più. ^ alla voce di Giofuè 
obbedirono i cieli* pet comàndamentO fuo fermof- 
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G il fole , e la luna un giorno intiero , accioc- 
ché egli potefle appieno vcndicarfi dei cinque re 
degli A morrei , i quali , avendo prima i loro efer- 
citi dilTipati e feonfìtti , fece tutti per la gol? 
impiccare . Sicché fe fi confiderà 1’ oneHà la 
giufiizia e la necelfità di quella caufa , la rara 
prudenza c l’ invitto valore di Carlo Qiùnto , c 
la fpecial protezione e cura che n’ avrà il Signo- 
re ^ elTendnchè per fodentare la verità della fua 
fanta parola fi combatte , fenz’ alcun dubbio la 
vittoria è per noi. Egli, egli. Padre beatiflimo i 
farà il nodro capitano , la nodra fortezza e il 
oodro rifugio 9 la virth nodra . Dipoi , parlandofi 
fecondo i difeorfi umani , chi non vede che per 
efier r efcrcìto de’ nemici di molti capi compofto , 
non farà poflibile ch’egli fi mantenga nè duri lun- 
gamente ? Conciofliacofacbè tanto fono fra loro 
gli affetti, r opinioni, e’ defiderj degli uomini di- 
verfi , che mirando Tempre ciafeuno piuttodo a’ 
comodi fuoi particolari che all’ utile univerfale , 
forza è , che l’ unione , ficcome è tante volte av- 
venuto nell’ età paffate , in brieve fi difeioglia e 
disfaccia . Che altro mi reda qui a fare , Padre 
beatiflimo , fc non confidarmi , , ficcome io faccio 
nel vero grandemente , nella fomma pietà , giudi- 
zia e prudenza vodra , che coh tutto l’ animo , 
ftudio, .penfieri e forze vodre abbraccerete la pro- 
tezione di queda tanto lodevole , utile e gloriofa 
imprefa , cd abbracciata , a quel felice fine , che 
ognun defidcra e fpera , la condurrete ? Dove po- 
trà ciafeuno , come in un chiaro fpocchio. , cfpref- 
làmenja vedere la grandilfuna cariA che v’ardc 
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nel cuore, il vero c vivo zelo deU’onor di Dio, 
e raffettuofa cura che avete del gregge a voi 
commelTa . I nemici non dormono , non perdon 
tempo , fono armati , fono apparecchiati , fono in 
procinto , chiamano la battaglia . Farmi d’ udir 
fin di quà lo ftrepito dell’ arme , il fremito de’ 
cavalli , il romor de’ tamburi e lo ftridor delle 
trombe . Non più s’ indugi adunque , non più s’ 
indugi , Padre beatiflimo , pofciachè ogni poca di- 
mora di molti pericoli e mali è ripiena. Pur 
troppo a lungo è ftata infin qui l’altrui perfidia 
e infolenza impunita . £' la Germania da infiniti 
tradimenti opprelfa ? la quieterete ; trovafi dall’ 
ambizione , fiiperbia e gare de’ principi fieramente 
pcrcofla ed afflitta ? la ricreerete • lono i miferi 
popoli per le continue efazioni e gravezze confu- 
mati e disfatti ? gli riftorerete ; fentefi la maeftà 
dell’ Imperio da chi mcn doveva , indegnamente 
offefa?. la vendicherete ; anno i raaliziofi uomini 
co’ loro capricci la verità delle fcritture offùfcata ? 
la illuminerete . In fomma l’ autorità , la ripbta- 
zione e la poteflà della Chiefa Romana , dalla for- 
za dell’ arme fmarrita e fprezzata , nel fuo pri- 
miero vigore e dignità ritornerete . 

Tolgafi , tolgafi , Padre beatiflimo , alla pofleri- 
tà quello fplendore di laude • aggiuagafi quello bel- 
lo e grande ornamento a^li annali noflri' notili 
con quell’ onorato titolo il felice Papato' voftro , 
che fenza efprimcre il nome di Paolo Terzo , ba- 
di a dire , quel Pontefice , che à la Germania da 
lunga e pcricolofa infermità rifanata , dagli errori 
purgata , dalle falfe opinioni diflolta , dalla dura 
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tirnanide liberata, e finalmente all’ obbedienza dell’ 
Imperio e divozione della Chiefa ridotta . O noi 
felici , quando quefte cofe avverranno ! O tempi 
dal mondo dcTiderati fomraamente ! O voi fra tut- 
ti gli altri Pontefici bcatiflimo e fortunatiflimo ! 
Efiendochè , menti'e ftarà la terra , c finché gi- 
rerà il cielo , vivrà la memoria di così illuftrc 
azione. . _ . . • 
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ORAZIONE XVI. 

DI C o R. N E L I o Frangipane. 


Morto il Doge Landò, era flato eletto a hi f ac- 
ce ffore Francefco Donato. Perciò venendo a FencT^^ia 
gli ambafciatori delle città fuddite ad effa , fecondo 
il coflume di qui tempi , per congratular fi con ejfo 
lui delta ricevuta dignità , fu fpedito dalla Patria 
del Friuli inflente con alcuni altri il Frangipane a 
far queft' ufixjo . 

P Ofciachè quel gran voto , il quale già fece 
la Patria del Friuli , quando ella fu sì pru- 
dentemente e sì giudamente governata da voi , il- 
luftridimo Principe , è dato efaudito dalla bontà 
fuperna , è cofa molto conveniente ,e debita che 
ora abbia mandato a dimodrar la grandidìma al- 
legrezza che di continuo fente del ben locato ono- 
re nella vodra Serenità. Ma volendo ciò fare ac- 
conciamente , farla quafi necedario di raccontar 
prima la grandezza di queda città , la maraviglio- 
ia forma della Repubblica , le rare qualità de’ fe- 
natori , per far conofccre a quanto eccelfo grado 
da innalzato colui, che per elezione è fatto prin- 
cipe in tanta città , capo di sì fatta Repubblica , 
duce di tai fenatori , donde nafce la vera cagio- 
ne del rallegrarli con edb lui ‘ ed anco farebbe 
niedieri di raccontar le virtù fiogolari e le degne 
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operazioni del Principe eletto , per dimoftrar la 
giudilUma cagione che abbiamo di rallegrarci an> 
cota con ntJi medefimi . Ma qual forza d’ ingegno 
c di lingua mai potrebbe narrar appieno le lodi 
di queft’ inclita città di Venezia? Ella già 11Z4 
anni nacque e libera e Criftiana- c non Iblamcnte 
libera , ma donna e Signora , perciocché ad un 
parto nacque e la cittade e T imperio • onde li vede 
eh’ effa per natura regna c fignoreggia , ,c fegucntc- 
niente per voler divino ; c però non è data mai 
da alcuna potenza foggiogata , nè per avvenimento 
alcuno feemata la maedà dell’imperio. Del che 
niun altro luogo del mondo fi può dar vanto ; 
anzi tutti coloro, che alcuna volta fignor^iaro- 
no, alcuna volta anco fervirono : gli Affirj a Me- 
di , i Medi a’ Perfi , i Perfi a’ Macedoni , i Ma- 
cedoni a’ Romani i Romani a’ Barbari ; i Ioli 
Veneziani mai non fervirono , perchè foli per na- 
tura fignoreggiano . E fenza dubbio alcuna quedo 
Dominio è nato , crefeiuto e confervato col favor 
del cielò, per la vera religione e per lo culto di- 
vino, che fi vede maggiore e più fervente in que- 
llo luogo, che in tutto il rimanente dell’ Europa 
ove Grido s’ adori . E certa cofa è , che nel mon- 
do vi fono nazioni che di numero e di ferità avan- 
zano queda ; ma di pietà , di fede , di gìudìzia , 
di religione , a lei nedùna agguagliare fi puote . 
Veggonfi i ‘tempj grandiflìmi ed ornatilfimi per la 
cittàde; veggonfi ne’ giorni facri e folenni la mol- 
titudine de’ nobili e la turba della plebe , fecondo 
i riti antichi , i quali nuove fette non anno po- 
tuto mutare , quali a gara porger voti e prieghi 
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a Dio , e fupplichcvolmentc adorarlo e ringraziar* 
lo . Laonde pia cofa è a credere , eh’ ella innanzi 
ad ogn’ altra Ììa dal Re cclede amata ed avuta ca- 
ra ; c che per quello fi confervi l’ imperio c -s’ ab- 
bia a confervare in eterno . Dell’ altre degne qua- 
Jitati di quella prellantiffima città non è bifogno 
eh’ io dica , nè come polla l'opra terra nel mar d’ 
Adria cogli ampi palazzi c colle torri altiflime', 
non contenta di uno , par quali che voglia occu- 
par tre elementi , la terra , il mare c’I cielo nè 
come fra quelle acque in cotal forma a’ riguardanti 
‘ fi rapprefenta , che non edificata , ma nata , non 
opera d’ uomini mortali par che lia , ma di poten- 
za maggiore che umana. Taccio del filo per'natu- 
ra. fortiffinio , della finità dell’aere , dell’abbon- 
danza delle cofe , la quale è sì fatta , che ciò , che 
producono tutte le regioni della terra , in quello 
luogo agevolmente portato vi fi ritrova . In fom- 
ma è tale , che non è città al mondo piìi bella da 
vedere , nè più maravigliofa da «contemplare , ni 
più ficura da abitare, nè più comoda da ripofare , 
nè verfo di sè più ricca , più magnifica , più di- 
vina . O Venezia , ricetto di libertà , tempio di 
religione, vero. albergo di pace c di tranquillità I 
o illull.’’e domicilio di gloria , o dignifidma fede 
d’ imperio , o grande , antica e veneranda città , 
madre di tanti croi , fii felice , fii beata , fii eter- 
namente regnante. E petchè niuna colà è in «terra, 
alla- qual pareggiare io ti poflà , dirò con verità , 

^ Che fol te JieJfa e nulla altra fomìgli . 

Ora dfendo .voi , felicilìimo Signore , di sì nobil 
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cittk fatto Principe , avete giuda cagione di ren- 
der grazie a Dio, che a tanto onore v’abbia de- 
gnato , e noi giudifliina ragione abbiamo di ralle- 
grarci colla voftra Serenità di tanta dignità a lei 
rii confentimento univerfale offerta e data . Non 
minore , anzi molto per avventuri maggior cagio- 
ne abbiamo di rallegrarci con voi , lereniflimo 
Principe , di quello che per giudizio de’ piìi pru- 
denti uomini che vivano , fiate eletto capo nella 
più bella , e più predante repubblica , che foffe 
mai , non dico in alcuna cittade , ma che fofle 
mai nel penfiero , e Cotto la penna del maggior 
filoCofo , che attorno le idituzioni di repubbliche 
molto tempo , lungo ftudio , gran diligenza , cdrc- 
ma cura aveffe podo . O' Ietto io c più volte 
confiderato le forme dell’ antiche repubbliche , c al- 
la due volgendo 1’ anima a queda , e à parte a 
parte con quelle comparandola , ò giudicato eh’ el- 
la di grandiffima lunga avanza tutte 1’ altre . Non 
vide alcun autor di repubblica antica , che il fi- 
gnoreggiare fi conveniva all’ ordine de’ nobili , il 
quale però aveffe fembianza di dato popolare . Non 
vide che la fuprema dignità , la fpczie regia ad 
un folo dar fi doveva , ma la potedà compartire 
tra molti era più ficuro e più utile . Non vide 
che a’ più lavi e più vecchi apparteneva il confuU 
tare fopra le cofe. pubbliche con autorità grande , 
ma con potenza mediocre. Quedo tutto e videro 
c fecero i vodri maggiori . O prudenza d’ uomini 
ringoiare c quafi divina ! O mirabile temperamen- 
to di repubblica! Non Teppe alcun favio d’ Atene, 
di Mileto , di Locra , di Sparta ^ di Cartagine , 
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tli Roma o d’ ahro kjogo t ove' Ca fiata repubbli* 
ca , trovar rimedio mai che- per lo pili i magi- 
ftrati non fi dcflcro a’ pHi potenti , a’ pili ricchi , 
a* pili ambiziofi. Soli i vofiri antichi prudentiffimi 
feppero a quefto male trovar rimedio certiflimo , e 
ciò fu il commettere 1’ elezione degli elettori alla 
forte , la quale nè con prem; nè con prieghi fi può 
corrompere . Quinci avviene che il pih dt^rto ed 
il men degno porta aguale fperanza del magìftra- 
to propofto nè colui poi fi duole di non averlo 
conicguito , nè coftui fi vanta’ d’ averlo acquifiato , 
e quefto ringrazia ognuno del ricevuto onofre , e 
quello non accufa veruno ; il che mirabilmente 
giova air unione de’ cittadini» e alla tranquillità 
della cittade.'Non feppe alcuna repubblica mai 
compartire il patrimonio del fuo imperio sì 'giufta- 
mente, che fpefle volte dandone pili che parte ad 
alcuno ) non ponefte' in lui cupi^ia e franta 
di farfi del rimanente ’fignore ; onde nafeevano i^ 
tumulti e la perturbazione dello fiato , di che vi 
fono efempi infiniti, che a' raccontare farebbe co^ 
fa lunga e foverchia , effendo per sè chiara e a 
chi m’afcòlta notiffima . Ma quella prudcntifiìma 
repubblica a tutti i fuoi cittadini comparte '.con 
giuda mifura i fuoi beni , nè dà mai elTa potefià 
infera ad alcuno , nè lo rende si potente che 'in 
lui pofia cader folle appetito di far noja alla, bel- 
la libertà della Tua patria. Qui non uno 
chi , non molti fignoreggiano , ma anzi o' molti" 
buoni, e pochi migliori , e infieracmente uno ot- 
timo perfettiflìmo. Qui i maeftrati fono ordinati 
in modo , che l’ uno cede all’ altro in alcuna co- 


Digitized by GoogU; 



del Frangipane. 351 

fa , e queftp medefurio a quel .medefimo è in al- 
tra cofa fuperiorc . Qui non fi danno gli onori 
alla potenza , alla ricchezza , all’ ambizione , ma 
alla prudenza , all’ integrità , all’ umiltà . Quella 
anianti0ìma repubblica , come tenera madre » con- 
ferva tatti i Tuoi figliuoli con pari affetto incile 
pietolfc braccia .caramente accolti , e gli fa tutti 
eguali in guifa che nè il ricco fprezza il; pove- 
ro,, nè il nobile-il raen nobile, ^pè il fiero offen- 
de if timido , ma tutti fono col freno d’ un’ idei- 
fa le^e ritenuti . ,0 faggia c Tanta Donna degna> 
dell’immortalità ! Cosi n^n pofft tu da malvagità 
umana ^in , alcun tempo effere offefa , nè ,per voln 
gimento di cielo mutar il tuo corfo giammai . O 
Uomo nato fol per queda Donna , e ben orai d^tw> 
fpof'S' di lei) Qual Ipopolo adunque, qual citò.'* 
qual fuddito , qual vaflallo {|0n dpe rallagracffc «oik 
voi , fortunatifìimo Principe ? Priiicliis della pii», 
bella e pili , eccellente repubblica cb« Ga in quedo<> 
fecolo c che mai fpffe ne’ paffati , . Ora fe io vo- 
ledi ragionare della, vera antica .nobiltà e delle 
rare virtù de’ fenatori , e quelle ■ colle mie parole 
illudrare, farla proprio un voler dar luce al fole, 
che da sè luceotiffimo illumina T univerfo; etfe io 
volcdi con alcuna arte amplificarle , faria fenza 
dubbio foverchio , fendo elle da sè deffe amplidir; 
me ; e fe io voledì annoverarle folamente , faria 
impedìbile, effendo infinite . Tanto k dirò,, che lai 
città e la repubblica non farebbono , tali , fe ne* 
fenatori , che la governano , non foffe un alto intelt 
letto , un cuor valorofo , una mente giuda , una 
voglia continente , e quello , che innanzi ad ogni 
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altra cofa è grato al Cgnore Iddio ed a’ popoli , un 
fermo proponimento di pace e di concordia . Co- 
tefto è proprio animo e penfiero di fenatori di 
repubblica Criftiana ; perocché quello è il bene» 
che Grido vivendo fra noi donava a’ fuoi eletti ; 
quedo è il patrimonio , che partendo da noi la» 
fciò a’ Tuoi eredi , dicendo : Io vi dò la mia pace y 
lafciovi la mia pace : la quale ora fcacciata da tut- 
te le parti del mondo , e in queda città fermata- 
li, ne’ fanti penetrali de’ vodri cuori fi ripofa . La 
pace è fenza dubbio il maggior bene che Ila in 
terra , anzi fu nei cielo . Altro non è la felicità 
de’ beati , le non pace perpetua , tranquilla , fenza 
punto d’ adànno . O buona e dolce pace , figliuola 
di Dio ottimo madimo , madre del ripofo c del- 
la tranquillità , forella dell’ amore e della carità , 
nutrice dell’ arti, delle feienze e delle facoltà, con- 
fcrvatrice delle repubbliche e delle città ! Amino 
gli altri principi del mondo la guerra , voi , beni- 
gniffimi Signori , amiate la pace : edi con violen- 
za fignoreggino i lor fudditi , voi con piacevolez- 
za ci governiate : edi adoptino la crudeltà , voi 
la clemenza: edi fan temuti , voi fiate amati: a 
loro i popoli per forza fi rendano, a voi i popoli 
per volontà fi diano ; ficcome già cento ventifei 
anni fece la mia patria , la quale volontariamen- 
te, anzi sforzata dalla bontà, dalla clemenza, dal- 
la fede, dalla giuflizia vodra, venne lotto il feli- 
ce governo di quedo indito Dominio . Voi con 
quelle virtù confervate l’imperio, colle quali acqui- 
ftato l’avete. Nè abbiate punto di temenza delle 
mondane oflfefc , perciocché quella fomma pietà , 
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che da principio vi difefe dalla rabbia'' i d’ Attila 
c poco appreflb dal fiero orgoglio del figUuol dei- 
gran Carlo , c dopo dalla /erocità de’ Liguri » c 
novamentc dall’arme di tutti i principi congiu- 
rate a’ danni voflri , quella divina . pietà , fendo 
voi amatori della pace , col fuo feudo vi coprjrh 
e vi difenderà da ogni umano oltraggio, la. quale 
non folamente vi guarda dalle guerre aperte ma 
da ogni occulto trattato vi rende falvi e fìcuri. 
Onde pare che l’eterna provvidenza abbia ifpecial 
cura di quefValma città j e fe ’I regno del cielo 
lofiien d’cflcre sforzato come fi legge v -è quafi 
in UH; j certo modo sforzatp.il ciclo a;_confervar 
quefip fanta*- Repubblica per quella ardente, religio- 
ne;, che vive in voi, ottimi padri . O nobilifli- 
mi , o clementilTimi , o religiofiffimi Senatori , e 
d.gni di sì fatto Principe , fc la mia lingua ..e 
la mia penna potelfero tanto , elle mai (lanche nè 
fazie fi vedrebbono per fino che non aveffero il 
nome voflro all’ immortalità confccrato. Ecco giu- 
ftilfiraa cagione di rallegrarci con voi , preflan- 
tilfimo Signore j.effendo Principe di tai principi j 
i quali a me tanti re pajono, liccome a quei- lega- 
ti di Pirro i Romani parevano. Di tal città, qaal 
ò adombrata , di tal repubblica , quale ò divifa- 
ta , di tai ienatori , quali appena ò accennato , fie- 
te voi , fereniflìmo Principe, capo e duce eletto . 
E chi non vede, che 'in .quella dignità ogni vero 
onore , ogni reai grandezza è adunata ? E chi può 
dubitare che voi non fiate il maggior Principe 
del mondo , pofciachè il mondo non à e -, non 
ebbe mai sì forte , si bella , sì maravigUofa cit- 
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sì pacifica , sì fiorente , sì bene inflituta re- 
pnbblipa; sì nobili , sì magnifici y sì preftanTi fc- 
muori? Ed anco è piU eccellente qdtfto principali 
tó d’ ogni altro , perciocché cffo rtbn cade per ere- 
dità , come il regnò , c non s’àcqaifla colla for- 
za y ma colla virtù, e non con fraude , ma con’ 
laude. Laonde, fènza dubbio ninno ,- quello è in-' 
comparabilmente il maggior, il piu degno, il piu 
onorato , il più alto, il più fùperbo grado , che 
poiffa donar la fortuna, eleggere il ‘giudizio , meri- 
tar h virtù, acquiftare uom mortale , vedere il' 
itiondo. E' però noi , da vera interna letizia fofpirt-’ 
ti , fiamo venuti a rallegrarci tèff voi , altiffiuno 
Signore, C a dimoftrar nel volto, nelle parole c 
ne^ geili la incredibile allegrezza che fentiamo della 
voftra ftiaggitffanza ^ Ci rallegriamo adunque , e 
tanta allegrezza abbiamo , di quanta i grandiflìmi 
animi noftrì poflTon effer capaci i quali ogni al- 
tra cofà da sè fùoti fcacciata , fòlo da quell’ alle- 
grezza ne fono ora - ingombrati . Ogni perfona ,■ 
ogni cofa intorno mi par lieta e giojofa della vo- 
ftra tanta dignità. Quefte murà',fper mìa fede, 
quelle regali ftanze ,, quello impterial foggiomO ,‘ 
àve sì gran Principe alberga , mi pare più dell’ ufa- 
to bello e in un cotal modo allegrotC quafi rìden- 
te. Ci rallegriamo noi, come di bene lungo tem- 
po’ con fommo defiderio afpcttato c bramato , e 
come di cofa a Dio con umil ' voto addimandata 
ed impetrata . Ma fé- io non poftb , fe io non fo 
dimoftrar con parole T ineffabile allegrezza , che la 
Patria del Friuli , già molti c rnolt’ anni devota 
«1 nome voftro , riceve dal fbvraao onore che sì 
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glorioamente v’ è dato, potcffi io almeno in quali 
che nuova maniera far palefe quedo mio non” poi 
ter dimoftrarla! Che ficcome il grande Iddio s’api 
paga del puro cuor de' mortali , cosi voi , Signore i 
fon certo , v’ appagherefte del lineerò affetto de’fud» 
diti . Spero bene che quello, che per me non fi può 
efpriinere,''il benigno giudizio della voftra prudeni 
za da sè lo potrà comprendere . Perocché «i 'rallei 
oriamo 'con voi , ferenilfimo Principe , del ■x-dHró 
onore , e ci rallegriamo con noi del noftrò benei 
E qual bene può effer sì grande , che non dóbbiai 
mo fperarlo da cosi fattò Principe, i' cui penfierl 
e configli’ Tempre mai fono flati rvòki ed- intèfì ali 
la pace ed all’ozio con dignità, c -fenlpre é rivutà 
in travaglio perchè noi viviamo in ripofo^, ed ora,' 
edendo capo, con giudi occhi -non può veder tor- 
to? E qual male può eflTcr sì certo , che poffiamd 
temerlo con sì accorto , sì faggio e valorefo Sii 
gnore , d’intorno al cui bell’ animo cofànté chiare 
virtù rifplendono , quanti lucenti raggi intbmo al 
corpo del fole fi veggono? Deh! perchè non fon 
io ora un perfetto oratore , che fpcnda < tutti i 
penfieri eletti, tutti gli artifizj , tutte le -bellezze 
deir eloquenza in lodar degnamente quello' cc'cellen- 
tiflìmo Principe? Ma quanto fia grande il valor 
fuOjda queRo folo apertamente fi può conófcerej 
che a sì cccelfo loco non’ fi monta (è non per 
gradi erti e faticofi; e fol colui è i Rimato degno 
di tanta altezza , il quale kinocenaeménte Vivéndò 
c virtuofamente operando abbia i fuoi migliori an- 
ni fpefi ne’ fervigì della RepubWica. Ora-avvenga-i 
diochè^ umana • lingua mai contar non' pótrìa' le 
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virtù div.ine c l’aire operazioni di lui, pur^ non- 
dimeno ò propofìo nell’ animo di brevemente ricor- 
darne alcune e grandi e maravigliofe : e liccome 
dilla beltà d’ un fol fiore fi comprende la vaghez- 
za di tutto il giardino ripieno di fiori , e dalla 
foavità d’ un fol frutto fi comprende la bontà di 
tutto r arbore carico di frutti ; parimente dalle po- 
che cofe, che per me pofibno in tanta brevità di 
tempo effer^ dette , fi potranno chiaramente com- 
prendere le degne qualità che adornano, quel genti- 
^le fpiritq, le quali fono infinite ed altrettante . E 
' non jdkòiÌA le cofe, che rimirando in lui pofTumo 
poglioQcfii. -vedere , la ferenità dell’ alpetto , la gra- 
,vità dei fopracciglio, l’alterezza della fronte, alla 
quale, cometa fermiflima colonna, par che ftia 
appoggiata ,la falute di quefia eccellentiffima Re- 
pubblica ; dirò bene ch’egli à sì innocentemente 
il corfo di fua vita menato , che avendo un pio 
e Tanto proponimento nell’ animo , che niuna cofa 
iìa buona, la quale non fia coll’,onefià congiunta , 
mai occafione di privato comodo nè grande , nè 
fecreta , non à potuto pur un folo dito torcerlo 
dal -dritto fentiero. Apprefib egli fu già molti an- 
ni nella Patria del Friuli Rettore , ove tutte le 
(condizioni , che à buon principe fi richieggono , 
tutte le virtù regie a benefizio nofiro apparirono . 
Èra la Patria allora per le guerre poco addietro 
^te , e per le voglie divife degli uomini -, quali 
piena di Icclierati andatori di notte , davano a 
chiunque incontravano ‘ chi rubavano r chi ucci- 
devano., in modo che niuna perfona era fieura dall’ 
armi, niuna cofa dalla rapina. Ma come. egli per- 
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venne nella città, coll’ autorità fola, e col nome 
che portava di giudo , in un momento ogni colà 
in migliore dato rivolfe , e parte de’ ribaldi {pro- 
nati dalla 'colcienza loro fi fuggirono lontani , 
parte fubito buoni divennero ; c si fattamente ope- 
rò che io pochi giorni la Patria fu quieta , la ro- 
ba falva , le perlbne ficure , e fenza ufar fevcrità 
alcuna , folo col mor{o delle leggi e della giudi- 
zia affrenò le voglie ingorde degli uomini si gen- 
tilmente che a’ corpi non fu neceffario il fuppli- 
zio: tanto potè la fua grande autorità , e l’arte 
mirabile del governare e fignoreggiarc . Quali fol- 
fsro poi i portamenti di lui in tutto il maedra- 
to , lungo farebbe a raccontare . Quedo affermo , 
eh’ egli non fece mai cofa , la quale non foffe 
guidata dalla prudenza, accompagnata dalla fortez- 
za, affienata dalla temperanza; e in maniera ref- 
fe e governò quella provincia , che dall’ ora fu re- 
putato degno di quedo imperio . Da indi in quà 
à tanti magidrati c tanti onori dentro e fuori 
della città avuti , che volendo le giude e pru- 
denti operazioni fatte per lui narrare al prefente , 
nè queda lingua, nè quedo giorno mi baderia no . 
Ma cfTo continuamente fi è efercitato nei governo 
della Repubolica , nè per molti anni è data trat- 
tata cofa o di guerra, o di pace, o di altra qual 
fi fia grave é importante , ch’ei non abbia colla 
prudenza e colla voce fempre la miglior fenten- 
za ricordata e perfuafa . Odo io effer cofa oltre- 
modo gioconda e dilettevole da udire , quando al- 
cuna volta in fenato ragiona attorno qualche prò- 
poda materia con tanta gravità , con > tanta copia * 
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con tatìta veemènza , che gli anirni degli afcoltaoti 
fono sforzati dalla forza dell’ eloquenza di confen. 
tire al volei' fuo ; onde egli cql confi^io e colla 
lingua à ben mille volte giovato alla lu^' .patria , 
alla qual porta un amor sì grande , che , ogni al* 
tra cofa abbandonata e poda a tergo , tu^ti i Tuoi 
penGeri feniprc an riguardato al ben comune , e 
tutte le fue operazioni ,fono fiate indirizzate all’ 
utilità pubblica . Udite cofa di lui poco meno che 
incredibile, ma veri (firn a , e tale che gli animi di 
coloro, che ne’ futuri fecoli T udiranno, empierà di 
maraviglia che avendo il valor luo e i molti be> 
neGzj ratti alla fua patria , già lungo tempo me* 
ritato quello altillimo grado d’onore, ed avendo , 
oggi à fett’ anni , ferma fperanza di confeguirlo , 
folo che fofle per alcun giorno foftenuta reiezio- 
ne del nuovo Principe ; e dall’ altra parte vedendo 
che ’l foprafiare avria forfè apportato alcun danno 
alla Repubblica per la guerra , che allora ed in 
terra ed in mare ardeva, non volfe che pur un’ 
ora per cagion fua fi differifie la creazione , ed 
avendo maggior riguardo al ben univcrfale , che 
alla dignità , alla grandezza fua propria ,-a quello 
regale onore a lui debito, celle volontariamente il 
principato al competitore . O animo nobilifiimo , 
voto d’ambizione , libero d’invidia , fpogliato di 
tutti gli affetti che perturbano altrui ! O amor rin- 
goiare verfo la fua città ! O atto degno di efferc 
da tutte le lingue per tutti i fecoli cop fomma 
laude commendato ! Altri per brama di regnare 
uccifero i fratelli , altri i padri , altri la patria 
offefero e fottofopra voltarono j e quello ottimo 
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Senatore , quello, uomo veramente divino, per fi» 
gnoreg-^iar non volle che la fua patria potefle por 
un minimo danno fentire . Ma quanti anni quello 
notabil atto gli à tolto di Cgnoria , tantp lecoli 
quello mcdefimo gli à recato di gloria , e con si 
raro efempio à infegnato quanto più bella cofa 
fia e più lodevole 1’ elfer degno del principato 
con ^tile della Repubblica , che reflere con dan- 
no della Tua patria fatto principe . Per quelli ec- 
cellenti gradi d’ innocenza , di giullizia , d> pru- 
denza , d’ integrità , di eloquenza , di carità verfo 
la patria falito , ora lo vediamo nella Foprem'a fe- 
de federe , e di nuovo fplendore adornarla ed ilkn- 
(Irai'la. O felici lumi che da sì chiaro, lede accelì 
intorno a lui rirplendete ! O fortunata città di 
Venezia, ove si benigno Signore regge c governa! 
O avyenturoli ludditi , a’ quali è dato in forte cf- 
fer in vita in quella etade.' O tre volte beato fe* 
colo, perchè ip te cominciando a regnare un Prin- 
cipe giullo e fa^io , gii altri principi del mondo 
piglieranno efempio , e prenderanno qualità da 
lui ! Onde fi può fperare, che in breve fpazin di 
tempo , fua mercè , ti farai , come fi dico , fecol 
d’oro c feliciflimo . E fe egli non effendo ancor 
nocchiero di quella nave , à- più volte a buon 
cammino indirizzata la proda , che dovremo ora 
fperare fedendo egli al governo .■’ E fe nelle gravi 
e perigliofc tempclle à molte volte quello legno 
da fcogli guardato e ficuramente in porto guidato, 
che dovremo ora fperare in tanta tranquillità del 
mare , in tanta ferenità del cielo ? E fe alcuna 
volta llando in luogo ofeuro ed umile , vedeva d’ 
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ogn’ intorno i fortunofi accidenti , che ci fopraftava- 
no e minacciavano , che dovremo ora fperarc da 
lui affilo in luogo altiffimo e fplendidiffimo ? Del- 
le degne e maravigliofe operazioni , che per lui 
fi faranno nel Principato , ampia materia s’ appa- 
recchia agli oratori ed a’ poeti di quello fccolo * 
la quale per sè grande , non avrà bifogno dell* 
ajuto degli fcrittori , ma fotto la penna verranno 
i fatti egregi con tutte le lor bellezze ed orna- 
menti; e la nollra lingua fatta ricca c florida per 
sì nobile e sì eccellente foggetto , vorrà del pri- 
mo luc^o contender colla Greca c colla Romana . 
Or tu , Signore , tu , Padre eterno , di cui volere c 
confentimento efpreflb egli è formontato a quello 
altiffimo feggio , piìi d’ogni altro vicino a quello 
di tua Maellà , riguardaci , ti prego , con pietofi 
occhi , ed avendo compaffione a’ nollri mali , per- 
metti che eflb lungo tempo regga quello imperio, 
ed indi poi fazio d’ onore e di vita tardi fc ne 
ritorni al cielo . Intanto la mia Patria abballando 
gli alti colli ed arreflando i correnti fiumi , tutta 
umile e riverente s'inchina e fi dona ubbidiente 
ancella della voflra Serenità ; e noi tutti lieti ci 
ofleriamo perpetui e fedeli fervitori e vaflTalli del- 
la volita Maellà , ed io dedico e confacro la lin- 
gua e la voce e lo fpirito al grande ed onorato 
nome della voflra Sublimità. 
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DI Bernardo Davanzati. 
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Que/la Oraì^ione fu recitata dall* autore nell* u4c- 
cademìa degli ^Alterati di Fìreno^e per la mori: di 
Coftmo Primo Granduca di Tefcana , accaduta nell* 
anno 1574< 

L a morte d’ un grande c molt’ amato Signo- 
re, Come perdita comune , eh’ eli’ è di gran 
bene , fi dee comunemente e da ciafeuno con la- 
grime accompagnare . E la natura infegna , affina. 
chè il dolor non trabocchi , rammemorar le laudi' 
fue ; quel , eh’ ei faceva , c quel , eh’ egli era ; 
perocché quell’ è quafi un vederlofi innanzi vivo , 
e non s’ accorgere d’ averlo perduto : cofa , che non 
può clTer lenza piacere e confolazione . Perlochè 
voi avete fentito , Accademici Alterati , quante 
volte e da quanti è (lato pianto e lodato il Gran 
Duca di Tofeana. ConvenevoI cola è dunque, (;he 
noi ancora per noflro debito e per nollro confor- 
to quello pictolò ufizio confagriamo a fua memo- 
ria ; quantunque d’ un si grand’ uomo fia pericolo 
a favellare . Perciocché voi , che 1’ amavate , ed 
avete contezza delle fue virtù e de’ fuoi fatti glo- 
riofi , fentirete fdegno ed ofTcfa , eh’ ei fe ne dica 
sì poco, come io farò. Altri tuor di noi di quan- . 
tunque altra condizione (i fulTe, che udiife pur ora 
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le cole grandiflime, che fi diranno , le fiimerebb; 
non vere; perchè T animo è fupcrbo e invidian* 
te ; e quel , che in noi non è impoflfibil ci pa- 
re in altrui . Ma io non vengo qui ora per fare 
un vero ritratto a’ nofiri poderi di quedo Eroe , 
nè per narrar ogni fua lode , nè per mirare , co- 
me d’ unica gioja , fidamente le facce , il colore , 
il ribatter de’lumij e pelarla, c dimarla il fuo 
Vero e gran pregio ; perocché qued’è opera da 
piu fine artefice , eh’ io non fono • nja folamente 
per confortar un poco e rallegrar i nodri occhi 
vaghi del fuo bello fplcndore , c far come colui , 
che guarda nel mare di bado luogo ed upnile , 
che vede l’ ifole , i porti , i lidi vicini , e una 
picciola parte, come dire, del mar Tofeano ; ma 
l’Egeo, ma l’Atlantico, tna tutto il grand’ Ocea- 
no non cerca di comprendere , e fa ben? eh’ ci 
non può. Nondimeno fiate pur certi , c ogni po’ 
eh’ io ne dica , fia molto ; perchè le cofe meno- 
mi dime del Gran Duca Cosimo bene fpedo ag- 
guagliano le grandidtme degli altr’ uomini . Lau- 
dani! le perfone grandi e chiare fecondo la natura 
primieramente della grandezza e chiarezza di queU 
le cagioni , che l’ an prodotte ' ciò fono la patria 
c la famiglia , le quali convengonfi , ancora pri- 
ma d’ogn’ altra cofa come progenitrici onorare. 
Ma la grandezza di quello Principe è tanta , eh’ 
ella rivolge l’ordine delle cofe * ficchè non tanto 
la fua inclita patria e la fplendente famiglia ag- 
grandifeon lui , quant’cgli loro . Perchè Firenze 
( per vero dire , e non per lodarla qui tra noi 
Fiorentini* c’ agevol cofa fora, c d’uopo non cc 
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re à ) è città dominante , non foggetta a potenza 
foi'cfìiera , colonia e imitatrice di Roma , doma* 
trice di popoli , centro d’Italia , fior d’ingegni, 
onor ideile lettere , maeftra dell’ arti , fpeccnio di 
civiltà , arca di danari, ftupore d’edificj, bellezza 
' del mondo . Ma ella non avea vedute mai piìt le 
corone, gli fcettri e gli ornamenti reali, che v’à 
il gran Duca Cofimo portati entro . Or fe in 
Grecia contrafiaron fette città , ciafcuna vantan4ofi 
d’efiTer patria d’ Omero ’ Fiorenza mia , quant’ ai 
tu maggior vanto , che patria lei lenza contrafio 
non d’ Omero cantator d’ eroi , ma di quefi’ eroe 
degnilfimo d’ efier cantato da molti Omeri . Si* 
milmente la famiglia de’ Medici è ampia , nomi- 
nata e chiara nel mondo , come fiella folgorante 
nel ciclo ; ma la virtù c modefiia di M. Salvc- 
flro , la grazia popolare di M. Vieti , la ricchez- 
za , la magnificenza e la prudenza di Cofimo e 
Lorenzo vecchi , la gloria dell’ armi del fignor 
Giovanni , e gli altri lumi di quella cafa tutt’ in- 
fieme non fanno quella gran face , che vi à or 
accefa il ferenilfimo Cofimo. Tre Romani Ponte- 
fici , una reina di Francia fon quafi lampo , che 
fubito muor con doro , e non rimane in cafa per 
redi raggio , come fa quefio chiarore di gran Duca 
di Tofcana. Nel fuo nafccrc fi videro molti fc* 
gni, ed aguro del fuo principato; ma io quel Co- 
lo , che fu noto a ognuno , e gran dir fe ne fe- 
ce , racconterò . Nel Mugello per allegrezza di 
quefio figliuolo nato al fignor Giovanni , i luoghi 
lùoi fecero i fuochi . Il Giogo c gli altri luoghi 
de’ Medici nella montagna cip vedendo, e nuli’ al- 
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tro fapendo, gli fecero altresì grandi . La Roma- 
gna Fiorentina, veduti quelli fuochi di verfo Fi^ 
renze , per non errare , gli fecer maggiori . Cefe- 
na , Faenza , Ravenna , e tutta la Romagna del 
Papa vedendo i Fiorentini far sì gran fijochi , 
penfando che Papa Lione , che Fiorentino era , 
aveffe qualche grand* allegrezza avuta , gli fecer 
grandiffimi . £ così dal Mugello infino al mar 
Adriatico fi f^cer i fuochi nella nafeita di quello 
fanciullo . Quelle tre cofe , che molto convengono 
a fanciullefca etade, bellezza, gravità c forza, fu- 
rono in lui maravigliofc , e vi fi mantenner , co- 
me vcdelte ; che non fu mai corpo più bello , nè 
piu robullo , nè più reai prefenza . A quelle cre- 
feendo fe ne aggiunfer tre altre , ingegno , memo- 
ria e prudenza . L’ ingegno fi moflrò nelle liti , 
ch’egli ebbe con Lorenzo di Pierfrancefeo ^ le 
quali l’aguzzaron vie più , come ruota . La me- 
moria nell’ apprender le lettere latine c greche , 
la qual crebbe Tempre a tal meraviglia, che tutti 
i fuoi cittadini conoTceva per veduta c per no- 
me, come Giro tutti i fuoi foldati ; e fi Tdegna- 
va dirglifi il nome di chi egli avelie conofciiuo 
una volta . La prudenza apparì nelle gite , eh’ ci 
fece col duca Alcflandro vcrlb l’ impcradore a 
Genova, a Lucca, a Napoli ed a Bologna, quan- 
do s’ incoronò ; dov’ ci potette praticar corti , co- 
nofeer gran fignori , fentir difeorrer di flati c di 
guerre: e tanto di sì fatte cofe a fua natura con- 
formi apparò ■> c con tal fondamento c tal giudi- 
zio ne divifava , che molti ne differ di lui , co- 
me gli anibafciadori Perfiani a Filippo di Mace- 
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donia , udito eh’ ebbero il ^icclol AlefìTandro : 
Quello fanciullo è un gran re . Di maniera che 
poi nel diciotteGoio anno elTendo venuta ( come 
volle colui , che di tutte le colè divine c umane 
è ottimo difponitorc ) la morte del Duca AlelTan- 
dro , tutti gli occhi fi voltarono al fignor Cofi- 
ino , e Cubito fu egli dal fenato fatto capo e poi 
duca della repubblica Fiorentina , e da’ piaceri del- 
la villa tratto , quafi un altro Cincinnato dall* 
aratolo alla Dittatura . S’io non dicefs’ altro , 
giudiziolì Alterati , e qui fornilTi la mia orazio- 
ne , avrei non poco foddisfatto al mio ufizio , per- 
chè quella l'uà creazione contiene , chi ben guar- 
da , laude divina, avend’egli aggiullato principa- 
to ; bene di tutti gli umani il pili delìderabile e 
l’oprano , chiamato per amore ; mcxlo di tutti gli 
altri il più fanto e gloriofo . Ma perchè quelle 
cofe li faccino più chiare , io mi. voglio pur di- 
flender alquanto , pofeia ch’io veggo che voi sì 
diligentemente attendete , e palcer gli animi vo- 
llri di quello ragionamento nobile . Dico adun- 
que , che dovendo 1’ opere umane imitar quanto 
polTono la natura , come maellra , quegli acquiUi 
di principato fon più perlctti , che vengono più 
naturali . Noi veggiamo , che gli animali , che 
vanno a branchi , fanno la guida un de’ più belli 
di loro e più grolTi e arditi , , come fono i re 
deir api e i galli e i tori. Così gli uomini rozzi 
del fecol primo , quando cominciaron a ufeir del- 
le felve , e ridurfi in brigata , a cui era di loro 
più forte e membruto davano la podejlà di gui- 
darli c di reggerli ‘ onde vicn forfè detto il re . 
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C'osì naturalmente ancora fi facevano i re di que> 
gli eroici tempi , quando i popoli eleggevano fpon- 
taneamente colui' , che gli avanzaflc di meriti o 
di virtii , fue o de’ fuoi maggiori ; come fu Ce- 
dro in Grecia , Ciro in Pcriia , e poi Carlo in 
Francia . In cotal guifa eroica e naturale fu fatto 
principe il fignor Cofimo fpon tanca mente dà’ liioi , 
per la virtù- dell’ animo già conofeiuta ih 'lui, 
per la maeftà dell’ afpetto , per li meriti de’ niag- 
giori e per 'la chiarezza del fanguc . Fannofi al- 
cuni principi per forza d’ arme , come Francefeo 
Sforza di Milano; ma quefii oltr’al fare il più 
delle volte ingiuftizia , non an tutta la loda , por- 
tandofene la maggior parte i foldati e la fortuna . 
Altri per ifcclleratezza , come il Moro fuo fi- 
gliuolo, che, fpcnto il nipote, rubò quello flato; 
e quelli fi deono abbominare . Chi per vane ca- 
gioni e ridicole', come Dario che ebbe' il reame 
di Perfia perchè lo cava! fuo in certo loogo an- 
nitrì ; ed Egone quel degli Ar^eri perchè un’ 
aquila Ibpra’l fuo tetto volò . Chi per mera for- 
tuna , come gli arconti e tefmoteti d’ Atena , che 
fi traevan a Ibrte. Molti per redità ; e quelli an 
loda, ftimandofi , che redat’ abbino la' virtù , non 
mcn che l’imperio . Ma rtiuna maniera d* acqui - 
ftar principato' può avanzar quella del fignor Cofi- 
mo, la qual fu non pur naturale ed eroica, come 
avet’ udito , ma ammirabil e divina, com’x^ in- 
tendo moftrarvi . Quegli avvenimenti , e quelle 
opere umane , che foverchbn l’ umana pofiTinza , e 
quell’abito al ben fare , che fi chiama virtù , è 
ncceffario che vengano da ■'più alta cagione . I 
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Greci r attribuivano a que’ loro Tddiì / e coloro, 
che faccvan quelite gran còfe , che fono fcritle d’ 
Ercole t di Tcfeo,e d’Ettorre e d’Achille j non 
più uomini chiamavano , ma femidei j e credeva- 
no che fùfler dagl’ Iddii generati', amati e ne’ lo- 
ro affari ajutati , '• come fi legge di Minerva , che 
riparava in battaglia le frecce a Menelao . t Ro- 
mani , che tanto fecero còlla virtù e col fanguc , 
riconofcevan nondimenò ogni cbfa dalla Fortuna , 
dea più c’ altro nume da loro àdoiata . ‘Ónde Lu- 
cio Siila , che vinfe la virtù e i trionfi e i fette 
confolati di Gajo Mario, fi fè chiamare il Felice, e 
teneafi d’effer della fortuna figliuolo . Ed Agulo 
( cui il‘ nofirà gran Cofimo ebbe le (Ielle e gli 
effetti fomigliahtl) pregò gli Dii , che deffcro al 
nipote la fua< fortuna , fa quale fu ftupenda , * imaffi- 
mamente ih ciò che' Bruto te'Caflìo colle congiu- 
re, Antonio' c Lepido , rtiio e Panfa cogli- cfer-^ 
citi , Cicerone colla lingua ; te tutti gli altri ni- 
mici fuoi s’ argumentarono e brigaron per lui , c 
fùron ( concedetemi quella licenza di favellare ) 
alce e martella a fabbricargli e conficcargli lo fia- 
to. Confiderate or voi colla vofirà prudenza. Ac- 
cademici , s’ il thedefimo appunto è intervenuto al 
gran Duca Cofimo ; le i nimici fuoi l’an fatto 
grande; fe il fedo di gennajo fu l’afce, e il pri- 
mo c il fecondo d’ Agofio furono le martella . 
Ma tanto fiupcndo fucceflb non fi dee riconofcerc 
nè dagl’ Iddii de’Greci , nè dalla fortuna Roma- 
na ; ma dal benigno volere del grand’ Iddio bene- 
detto , che lui ne fece degno’; ovvero dal fuo giu- 
dizio non errante , che fcelfe forfè queft’ uomo 


Orazione XVII. 

piaciuto al fuo cuore, ed a si gran fortuna l’alzò 
per mirabili modi, accioccb’ egli con mirabil vir* 
tu due popoli governaffc ; c due città emule e 
gareggianti infin nel principato della lingua , e d’ 
animi tanto avverfi , che ( notabil cofa! ; in tanta 
vicinità,, eh’ è tra loro , non s’ è fatto mai niun 
nobil parentado , ad un medefimo imperio , quafi 
oppofte linee a un -centro , unifle , e come due 
care firocchie pacificalTc: e quanto maggior la for. 
tuna fua folfe, tanto più la fortuna , ben ufando- 
la , appariffe c giorafle , com’ è troppo ben avve- 
nuto. Perchè Siena per si dolce e piacevol impe- 
rio può quafi dir come Temiftocle fuggitofi in 
Perfia : S’ io non perdeva , guai a me , eh’ io fa- 
rei perduta. E Firenze quand’ebbe mai trentafettc 
anni di tanto ripofo , fenza tumulti , lenza gran 
fame I Tenza mortalità , come fotto quello gran 
CoGmo? Egli primieramente colla virtù magnani- 
ma, , eh’ è d’intorno a’ grandi onori, accettò il 
principato, che alcuni volevan eh’ ci rifiutalfe. A 
tutti gli sbanditi rendè la patria e l’avere ; fpre- 
^ giati tutti i piaceri ( cofa in giovane ■ principe non 
udita) tutto al governo fi diè tant’alfiduo c ar- 
dente, che fcndo^li detto, eh’ ci fi llracchcrebbc , 
rilpofe: Quell’ è ì mio nutrimento. Nondimeno 
rimetteva ad altri alcuna bifogna ; ma tutte le 
volev* egli fapcre, ordinare e rilolvcre. Si levava 
innanzi giorno : fcriveva di fua mano tanto , che 
niuno mai tanto fcrifle.JDa quelli modi nafeevano 
molti beni • reputazione , pratica c feienza in lui • 
benefizio, amoree fperanza ne’ popoli; fmccrità, 
valore e diligenza ne’ minillri, a’ quali, era tremen- 
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ilo per lo (uo molto conofcere , e molto amar la 
giuliizia , d’ intoni’ alla quale non fu mai 'principe 
più diligente; anzi più che sè fteflb l’amò . Per- 
chè quando la guerra ardeva , pregò Dio che fa- 
cefle vincer non lui , ma cui aveflc la mente mi- 
gliore e la caufa più gmfta;ed avendo vinto egli, 
rizzò la colonna alla Giuflizia vincitrice , come 
poi fece , e ordinò l’ altre due alla Religione ed 
El’a Pace ; tre teflimonj eterni , che quelle tre 
gran cofe , Religione , Giuflizia e Pace anno per 
lui nella noflra città trionfato e legnato già tant’ 
anni . Volendo poi , come tenero di efla giuflitia 
amadore, accodarla a sè c quafi le fuc membra 

fparfe , raccoglierla in braccio , fece quella gran 
fabbrica de’ Magiftrati , l’ annedò al palagio fuo , 

- e voleva nelle nicchie di que’ piladri metter le 
datile de’ cittadini illudri , e quali in nuovo Cera- 
mico Ateniefe , o Foro Romano , magnificare , e 
con gcnerofa e nobil dirittura didribuirc a’ fuoi 
autori la gloria della cittadinanza antica , la qual 
egli Tempre amò e venerò , avendo l’animo tutto 
civile , com’ ebbero i fuoi maggiori , che dudiaron 
folo in accrefeer il pubblico bene ed onore , c 
mantener l’egualità e modedia e l’ altre buon’ arti 
civili ; dove Cofimo vecchio e gli altri del ramo 
Tuo portaron più alti fpiriti di fingolarità e mag- 
gioranza . Vedendo l’antica parfimonia e civil gra- 
vità andar mancando , regolò più d’una fiata le 
.fpefe privaté ; e gli ufic) vietò a' chi che fuflc , 
che non vedifle 1’ abito lungo civile , il qual egli 
usò da giovanetto ; e drflè , che voleva portarlo , 
quando fano < tornalfe , per raodrar amorevolezza ; 

A a 


370 Orazione XVII. 
dichinandofì quafi a nodra condizione * com’.ei 
moftrò confidenza quando, fpenti i nimici e cef- 
fati i fofpetti , iafciò la guatdja di Tua perfona , e 
Iblo andofli per la città , come vero c legittimo 
re, guardato dalla benevolenza de' Tuoi é Era fopr’ 
o^ni credere uipano e moderato . Non voleva fen- 
tirfi lodare a difmilura , onde al cavalier Vincen- 
zio Acdajuoli , che orando lo chiamò invittiffi» 
mo , comandò die mutalTe quella parola . Male 
non diceva', nè voleva che altri ne gli dicclTe; 
.per quedo lodò e diffe che amava il Pafquale Tuo 
medico , che mai non gli aveva male di alcun 
detto , nè non buono ufìcio fatto . Parlava de’ 
principi poco c con lode ; de’ nimici pochiffimo 
cd ambigue^; di sè non mai . Dicca , che la mor- 
te non u dee nè cercare nè temere ; c fi maravi- , 
gliava che gli uomini temeffero una cofa sì certa 
c naturale . A molti vinti ebbe mifericordia e 
perdonò, fchifendo il confìglio d’ alcuni inumani , 
come Alellàndro magno fchifò quel d’ Ariftotile., 
,chc volca, ch’egli trattale i Greci da parenti, e 
,i barbari da beftie c fterpi . Era paziente nell’ 
udire , grato nel rifpondere , femplicc nel vcfUie , 

;e di vivande fplendide non curante, come quegli, 
che ritenendo ne’ fatti e nell’afpetto la maeftà , 
non la cercava negli abiti e nelle menfc . Così 
avviene a’ grand’ artefici , che facendo lor figure 
ottime , non curan troppo gli ornamenti ; dove 
gli altri molto ftudiano in trecce , in biondezze 
in bei calzari c fr^i ‘ non potendo lor pitture 
far belle le fiinno ricche ’ ficcarne difle A pelle a 
quel Tuo difcepolo , che avea dipinto lElena orna- 
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tà di molt’oro. Seguendo il coftumc delld fua ca- 
la , favorì molto le lettere e l’arti nobili e gl’ 
ingegai. Rimelfe lo Studio a ?ifa , e quivi ed^a 
Siena fece per gli fcolari poveri la Sapienza ‘ for- 
nì cd aperfe la librerìa di S. Lorenzo • creò 4’ 
Accademia Fiorentina ; ottenne da Roma il Bo<f- 
caccio chiedeva il Machiavello' voleva regolar 
la lingua volgar Fiorentina; faceva fcrivci* la lio- 
ria. Onde tanti poeti , oratori e fcrittori lo ‘fan- 
no immortale , e fanti volumi al nome lùo fon 
dccficati , ’de’ quali egli faceva una propria e gran 
libreria. Per dércizio dell’ arti nobili, delle. quali 
egli era conofeitor ottimo , c diletto infinito ne 
riceveva , ordinò l’ accademia dei Difeso , e molti 
artefici ecceilentifiimi accarezzò e nutrì; onde foti 
ufeite quelle tant’ opere', che noi veggiamo , fta- 
.tue , colofifi , pitture, medaglie , fontane , giat^- 
ni , colonne, logge, ftrade, vie in aria, acquidoc- 
ci , folfi , laghi , ponti , tempj , tnoflifteri , palagi , 
fortezze , artiglierie, un porto cominciato , .quat- 
tro città fornite; e chi la , che di quella prima 
Roma non minori , c c’una di quelle non debba 
anew laicamente figooreggiare ? tanto fon piccioli 
principi delle cofe , e tanto gran momento è una 
citta fvincipiare. Nuove miniere , cave , marmi , 
ordini, Icgreti, ftillamenti , medicine, rimedj po- 
tenti : perchè a lui , quali allo iddio Efculapio , 
fi ricorreva non pur da quegli della città , ma da’ 
foo^ieri e da’ principi . La voce mi mancherebbe 
fc io volefli ogni cofa .contare , ond’egii à recato 
alla città c paefi fuoi bellezza , fortezza , grandez- 
za , comodità, utUitèj.fanità. Molti concetti no- 
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bili fi dovrieno , fe la lunghezza non vi nojaflTe , 
confiderare di per sè c fuor della Icliiera ; come 
il dipigner la cupola ^ come il leccar paludi per 
ifpegncr la trifi’ aria , che fu veramente , Apollo 
faetrare il velcnofo Pitone ; come lo fcolpir in 
marmo le dodici fatiche d’ Ercole , per figurar , 
com’io avvifo, dodici de’ fuoi fatti , che con do- 
dici motti appropriatigli a quelle , farieno impre- 
fe illuftriflime da circondar il fito mtufoleo . Ma 
temp’è di venir alle cofc maggiori e di più gra- 
ve pondo. Gelofo della fede delle fcritture pubbli- 
che , le ferrò , quafi in ficuro armario colla fua 
chiave dell’ archivio da lui ordinato novellamente ; 
magifirato, di che la città noflra mancava, e pur 
■è da coloro , che de’ governi civili trattando an- 
daro al fondo , pollo tra’ necelTarj ; perciocché le 
memorie conferva dell’ azioni , e dal fuo fegno 
le fcritture an fede e valore . Nel fior delle fue 
forze del corpo e deli’ animo , penfando eh’ egli 
era nato uomo , e fottopofto z cafi umani , diede 
il governo dello fiato al principe fuo figliuolo , 
con grandiflima prudenza • perchè così tenne lieto 
queir animo generofo e palciuto nella dolcezza del 
comandare , e lo firuì di maniera , che oggi il 
gnn Duca per noi non è morto , ma rinnovato , 
come fenice. Sapendo, che Tarmi proprie fon uti- 
li c delire e pronte ; dove le forefiiere , come velli 
accattate , o calcan di dofib altrui , o firingono , 
o aggravano , ordinò la milizia prima de’ fanti a 
piede , e de’ cavaleggeri , e poi degli uomini d’ 
arme e de’ cavalieri , ed armò molte galere c le- 
gni . Quelle forze ordinate con gran fapienza , ado- 
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però con gran valore . Con quefte difelé Fioren- 
za prefe Siena , afficurò gli flati , nettò i mari 
Tuoi ; ajutò tutti i principi maggiori della Cri» 
ftianltà; e quante volte! Voi l'apete le ftorie , ed 

10 non quelle per ordine narro , ma i fatti cele* 

bro c narro ». or un , or altro , fecondo che ven* 
gon nella mia mente * Credevafi per effer egli fla* 
to Tempre occupato d’intorno a’ governi della cit* 
tà , che delle cole della guerra non cosi ben fi co- 

nolceffè j ma egli ttìoftrò colla prova il contrario 4 

Veduto , che Siena raccertava il nimico ,fuo per 
opprimer lui, fi fece incontra, e prima l’aflaltò; 
fapendo che un mefe folo » che il nimico calpefli 

11 tiio paefe , fa maggior danno , che non cofla 
una Junghilfima guerra , che tu gli faccia in cafa 
fua : oltrachè la reputazione è Tempre di chi af- 
falta ; flimandoii eh’ egli abbia prima delle comuni 
forze fatto ragione , c trovato le fue fuperiori . 
Prefe quel forte per quella fua mirabil fegretezza - 
e preflezza i Tenne il fuo campo , fenza un difor* 
dine, Tempre fornito. Conobbe che il nimico non 
poteva più reggerfi , e rirenne il Mafchefe , che 
non fi difeoftaffe da quello , e gli ordinò , che , 
come il vedefle muovere, combattefle , perchè vin- 
cerebbe * e così fu . Vedde 1’ agevolezza del pren. 
der Portercolc, flimato dal Marchefe impoflibile . 
Trattenne il duca di Guifa in Romagna colle pra- 
tiche : e con bell’ arti da doflb fi levò quell’ elei'- 
cito, che n’andò poi a Civitclla . Io lafcio 1’ al- 
tre cole per effer breve , e conchiuggo che ogni 
cofa può far un’eccellente natura , fe tu v’aggiu- 
gni la diligenza : e 1 ’ una e l’altra in lui eran 
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fingulariflime • tanto eh’ in -pace e ’n guerra con 
«guai gloria adoperava , e non meno per arte e 
per configlio , che per forze c per fortuna valeva . 
Laonde in tanta reputazione e fama e grido fall • 
ed appo tutti i principi in tanta autorità , che 
ciafehedun il volle amico . Carlo quinto ne’ primi 
tempi conolciutolo , gli rendè le fortezze , e T . 
onorò del'tofone . Arrigo re di Francia volle dar 
la fua figliuola al principe j a cui l’ imperatore 
Maffimiliano diè poi la fereniffima Giovanna fua 
’ forella , oggi la gran Duchefifa nofira Signora . Il 
re Filippo gli cedè lo fiato di Siena , per ricono- 
fccrlo delle fpefe fatte in quella guerra , c del fe- 
dele e grand’ ajuto fuo • fenz’ il quale molto man- 
co farebbefi riavuta Siena , che prima non s’era 
Montalcino efpugnato ; c Pio quinto , pontefice 
inaf&mo , gli pofe iti capo la corona reale , e 1’ ^ 
invefti del titolo di Gran Duca di Tofeana , con- 
vencvolc a’fuoì gran fatti , al grand’imperio , al 
grand’ amor della giufiizia,e zelo alla religione. E' 
natura de’ potenti effer rcligiofi e pii, non potendo 
fe non da Dio riconofeere i tanti beni , che aver fi 
veggono fopr.i gli altri uomini; ma egli fu fopra 
tutti gli altri religiofiffimo; e. non folamente rico- 
rofceva da Dio la fua grandezza , ma compiacevafi 
di confeflfarla , c diflc in Roma nel concifioro , che 
aveva avuta Fiorenza da Dio , e Siena dal re , 
Tutti gli ordini di fanta Chiefa offervò con fom- 
ma reverenza c devozione. Tutti i Pontefici felli- 
pre obbedì ; e difcfegli dalla pcftiknza degli ere- 
tici ; di che non è paefe piu nétto del fuo . Contr’ 

•’ Luterani e Protefiauti mandò gente nella Ma- 
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gna a Carlo V. ; conte’ agli Ugonotti danari piU 
volte al re di Francia. Contr’ a Turchi pih vol- 
te preftò galee al Papa; e voi fentifte con quanta 
ferocia combatteron quelle dodici nella giornata 
grande- In Tranfil vanta , al Sighetto , alle Ger- 
be, a Portercole, a Piombino, in Corfica, a Mal- 
ta anno quei barbari vedute l’ infegne , ed affag- 
giare le delire Fiorentine, e gullerannole quantun- 
que volte oleranno accodarfi a’ liti di Tofeana c 
di Liguria , a’ quali egli ^ fondato e podo l’an- 
temurale di quegli onorati campioni , che portano 
il fangue di Grido per infegna. L’onor (U Dio e 
de’ Santi , che già s* offendeva con parole divenute 
familiari per rea%fanaa ; e quello delle vergini 
l'agre con Tevere leggi e buon’ ordini difefe ed af- 
lìcurò . Con Ijmofine infinite provvide al vivere , 
alle fabbriche , all’ agiatezza de’ munideri , de’ con- 
venti , degli fprdali, e de’ pover’ uomini ; e quan- 
ti mìferi potè de’ Tuoi fedeli , tanti « trafle di fer- 
vitii degl’ infedeli . Dalla mano di Dio egualmen- 
te riconofeeva e volentieri accettava le cofe av- 
verfe , colle quali fua Maedà divina cfercita c 
prova i fuoi diletti . E con animo ripofato e tran- 
quillo fopportò la morte prima di dite figliuole , 
e di dui figliuoli dolciflriml,e della conforte ama- 
tifftma , quali in un tempo avvenute : del qual 
fiero calo ad uno, che il confolava , diffe : Se noi 
non fodimo bett difpodi ad ogni voler divino , 
non avremmo potuto dormir profondamente , co- 
me facemmo, quella notte tutta quanta, che fu in- 
nanzi alla giornata di Marciano. O mente in Dio 
confermata c perfetta.' O animo forte c tetragono 
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»’ colpi della fortuna e del mondo, veramente So. 
cratico ! poiché Socrate la notte innanzi a quel 
giorno ch’egli afpettava la morte , ripofatamente 
dormì , e fognò cofe allegre , di che fìupiva Cri- 
tone, e non ardiva deftarlo. Col medefimo animo 
fopportò la fua malattia lunga e compaflionevole , 
che gli tolfe il favellare c lo fcrivere , e ’l mover 
delle membra , ftando ftmpre la mente intera e 
viva infin all’ ulti m’ora che lo fpirito ne volò al 
cielo , ond’era fceib poco men di cinquant’ anni 
innanzi . Età , fe tu riguardi al corfo di natura , 
non lunga j al deliderio de’ mortali , breviflima • 
alle cofe fatte lunghilfima; perchè egli poteva vi- 
ver ancor molt’ anni fenza vecchiezza , poteva 
giovar al mondo , che non aveva principe nè più 
làvio , nè più riputato , nè più antico . Ma che 
potev’egli per sè , più oltra vivendo, defiderare? 
elTendo quali di privato cittadino venuto grandiffi. 
mo principe , e lafciando dubbio, qual lia flato 
maggiore o l’acquillo o la difefa, o’i crefeimen- 
to o ’l reggimento , o la fortuna o la virtù • 
o la grazia o la gloria . Non è dato alle cole 
mondane il crefeer mai lempre o fermarli j ma 
falire da che fon nate infin al colmo , e quindi 
voltando feendere alla lor morte. Però non li può 
dir uomo beato innanzi al fuo fine ; e nel colmo 
delle fue felicità fu bel morire . Adunque il fenfo 
non c’ inganpi , o Alterati , non ci traporti il do- 
lore, non mollrino le troppe lagrime ch’il noflro 
danno ci muova più che il fuo bene . Grate gli 
furono le lagrime allor che la città tuttaquanta 
corfe a vederlo morto , c fconfolacamente piangea • 
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e ricordava il povero T abbondanza , il ricco la fi- 
curezza,il virtuofo la liberalità , il 'foldato' la glo> 
ria , ogn’ uno la Tua giu.flizia . Ma ora voltiamoci 
a più giovevoli uficj , e ficcome noi l’ onorammo 
chiamandolo per pubblico decreto nella gran fala 
Padre della Patria , e poi T abbitm celebrato con 
efequie, con orazioni e con verfi • cosi andiamolo 
fempre lodando c ammirando, e nelle cofe a noi 
convenevoli imitando* e portiamo accefa e viva la 
memoria di lui , e quello dcfiderio ch’egli à la- 
fciato di sè , a guifa d’ un gran poeta , che forni- 
fce la fua eroica imitazione, lafciando non fazj e 
con fctc gli afcoltatori . 
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DI Paolo Parùta. 

■o>o*o« o »e«6Nmo»o»©»>e>»os»^»g)«®< 

Seguita nel 1571 a* /ette et ottobre quella fegna<. 
lata e memoeabit vittoria , cbi le potente Cri/liane 
riportarono a* Curvai art [opra la gran fiotta Tur- 
cbefca , il Parata compofe quejl' Oratone applauden- 
do al valore de' Pini^^iani , ebe combattendo per la 
patria perdettero gloriofamente la vita . 

/ 

N luna cofa è , che piU alletti gli animi nobi- 
li alla virtù , che ’l defiderio d’ una vera 
lode , di cui nuli’ altro premio le fi può dare nè 
maggiore , nè più caro . Però que’ favi legislatori 
antichi colla fperanza della gloria , quali con cer- 
ta efca, nudrendo quelle picciole faville di virtù, 
che in noi fono naturalmente riporle , così ne in- 
fiammarono i cuori de’ cittadini , che a benefìzio 
delle lor patrie fecero mirabili prove . A ciò ri- 
guardavano le tante corone , le ftatue , i trionfi , 
e gli altri onori ordinati da’ Romani in premio 
della virtù militare . Le leggi parimente ed i co- 
fiumi degli Spartani non miravano altrove che ad 
imprimer faldamente ne’ petti ancor giovenili il 
defiderio dell’onore, c’I timor dell’ infamia- on- 
de ne nacque , che nella loro ben ifiituita città 
fu fempre in maggior prezzo avuto il morire one- 
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ftamenté , che ’l vivere con vergogna . Ma oltre 
ad ogn’ altro fu dì grande (timolo all’ onorate ira* 
prefe , c dagli antichi , maflìmamente in Atene » 
con molto lludio olTervato il coftume di lodar in 
luogo pubblico coloro , che per la patria combat- 
tendo avelTero lal'ciata la vita . La quale ufanza 
tanto più ora convienci feguire , quanto che gli 
eccelfi fatti de’ noflri cittadini anno avanzato d’ 
affai quanto feppero gli Ateniefi non pur operare 
per virtù di guerra , ma collo ftilc ancora , io 
cui molto più vallerò , che neirarmi , lafciarne 
feritto alla memoria de’ pofteri . Ma quanto ag- 
giunge loro di merito 1’ eccellenza dell’ opere , a 
me altrettanto l'cema di forza per poterle degna- 
mente lodare. Perciocché qualora io m’affifo nel- 
la loro virtù , per ritrarla colle .parole , fentomi 
da’ vivi raggi d’un chiariffimo fplendore della lor 
gloria cosi abbagliato , che mal potrò moftrare 
altrui quello , eh’ io fteffo bene feorger non poffo . 
Ma quantunque poca parte de’ lor tanti meriti per 
me raccogliere, non che ornare , fi poffa parlando ; 
non debbo però paflarli con filenzio : che ficcome 
le alcuno li rimaneffe di lodare Iddio , da cui 
tanti benefizj di continuo riceve , perchè fearfe 
fieno le lodi mortali alla grandezza della maeffà 
fua ; farebbe quello tale ftimato anzi empio , che 
mcKlefto ' cosi facendo io le laudi di quelli vaio- 
rolìliìmi uomini , e cotanto benemeriti cittadini , 
ne riporterei forfè nome d’ingrato piuttoflo , che 
di difcr^to , Dirò io dunque , fperando che da 
quello parlar mio , quali da certo difegno della 
vita loro , liate voi per innalzarvi a contemplarla 
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col penGero più perfettamente ; Gcchè molto più 
fia ciò , che potrà capire nel voftro animo , eh’ io 
non avrò faputo o potuto colla voce efprimcre : 
in quel modo, che dell’ effigie de’ corpi avvenir 
fuole , i quali vergendo noi in tela dipinti', o 
in marmo fcolpiti , da quella certa fomiglianza 
più agevolmente ci formiamo nell’ animo un ri- 
tratto più vivo c più naturale . E come quelle tali 
figure , ^tuttoché non poffa in effe 1’ arte , quan- 
tunque eccellente , appreffarfi alia perfezion delle 
vere, ne riefeono però care per In memoria , che 
ci predano d’ amate perfoné ■ cosi dovendo io rap- 
prefentare quali una idea delle virtù di coloro , la 
cui morte à per molte età prolungato la vita al- 
la libertà di queda patria • non 'può queda non 
effervi cari dima , quantunque a me manchi l’in- 
gegno e l’eloquenza per renderla molto fimile al 
vero . Ma ecco che , cominciando appena a porre 
il piede in quedo largo campo delle lor laudi 1 
mi trovo da nuovo dubbio foprapprelo: percioc- 
ché di tanti e cosi vaghi fiori di virtù lo veggio 
dipinto , che non fo qual primo coglier debba , 
e qual fecondo , per tefferne degna ghirlanda , di 
cui oggi coronati abbiano quedi ad apparir net 
vodro corpetto, non già morti , ma più che mai 
vivi , lieti c trionfanti , come convieni! alla lor 
gloria , la quale non altrimenti che’l balfamo , 
preziofiflimo licore , far foglia de’ corpi , à virtù 
di confcrvare i nodri nomi , licchè niun tempo 
gli guadi o li cancelli dalla memoria degli uomi- 
ni. Certo molte cofe inlìeme dinanzi mi s’ apprc- 
fentano , e ciafeuna degnilfima di lode a ragionar 
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di sè prima m’invita; S’ io rifguardo alia patria 
cd a’ lor genitori, veggio cosi chiari principi 
la lor nobiltà , che baderebbe quefto folo a dan- 
car molte lingue e - molti ingegni . Perciocché 
quale è oggidì altra città, che per la magnificen- 
za >, ' per la libertà e per l’ imperio poffa a que- 
lla paragonarfi ? Qual altra è per lo fito , per 1’ 
abbondanza di tutte le cofe , per l’ordine del go- 
verno pili di queda maravigliofa ? ‘Le quai cofe 
chi > in e(Ta confiderà , conofeerà infieme , che a 
così nobil madre non convenianli meno generofi 
figliuoli : perciocché non col latte delle delizie e 
dell’ ambizione educarli fuolej ma nella prima età 
gli avvezza a più fodo cibo della giudizia , della 
fortezza , della magnanimità , ficchè co*^ primi co- 
ftumi idilla loro dolcemente l’amore della virtù . 
Ed è ben degno , che quelli , che nafeono all’ im- 
perio , ritrovino pegli ordini della città apparec- 
chiato loro quafi un patrimonio di quelle virtù , 
che fi richiedono a doverlo reggere con dignità . 
Ma che bifogno é collo fplendore di queda cit- 
tà , patria comune a molti altri di men chiaro 
nome, illiiftrare il merito di coloro, le cui fami- 
glie fono in effa quali chiariffimi lumi , rifplen- 
dendo d’ ogni parte per i molti ornamenti , che 
in ogni tempo le anno recato tanti de’ loro mag- 
giori , uomini d’ ogni virtù famofi , i quali colle 
proprie veftigia fegnarono a’ poderi la (Irada dell’ 
onore ,■ perch’ effì ritrovaffero il fentiero già fatto 
pef fluitarli? Di quelli molte cofe raccontar 
potrei degne d’ eterna memoria ; onde ne appa- 
rifl'e , come per una continua ferie di lodatilTimc 
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pciTone fieno quelli dilccfi . Ma a che voglio io 
gir raccc^liendo le colè più lontane-, li finalpi^n- 
te in qudl’una,, come veramente fmgolare , avran- 
no a terminar tutte l’ altre laudi de’ loro prede- 
ceflbri , cioè , che abbiano dato l’ origine a tali di- 
fcendcnti ? Il quale onore farebbe loro feoza dub- 
bio fopra ogn’ altro caro , fe ora veder poteffero 
le gran prove di quella genercda prole , per le 
, quali perde il grido la fama de* nollri più chiari 
jmtk,hi ; che fe a quegli non mancò forfè ugual 
^prudenza , nè ardire o amor verfo la patria , 
.mancò certo l’ occafione di cosi gloriofa jasprefa . 
ycftanfi .dunque , deir operazioni altrui , pome 
.proprj panni coloro , i quali nudi elleodo , lì 
contentano ,di parer riccamente vediti agli occhi 
del vulgo cieco : che quelli defidcrandó d’ ormrli 
'al giudizio de’ più favi , anno mirato nella gloria 
de’ lor maggiori , non per accomodarla a sè ficlìì , 
ma per imitarla colla propria virtù , e cpofegnar- 
la a’ poderi maggiore c più lucente , che non 
l’anno dà’br anteceflbri ricevuta, Però la nobil- 
tà della dirpe intanto fu loro d’ alcun ornamento, 
in quanto che , a renderli d’ ogni parte perfetti , 
non lafciò che nè anco i maggior boni di fontu- 
»a defidcrare vi fi poteffero . Ma i loro .veri c 
iru^gipr onori d’altronde noa s’ anno a prendere , 
ohe dàlie proprie operazioni loro ; le quali tanto 
fiano e nella pace e nella guerra «poslle^ffiioe , 
che come in sè defle formano un e&mffio fierfet- 
to d’ ogni virtù , così di tanto avanzano ta fbfza 
del mio ingegno , che s’ io tutte racejf^lier le 
.debbo , appena annoverar le potrò >, non che fi- 
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«Oiodo ’l rourito. laudar ciafcuna , Ma tra tutte Ì 
altre iqueft’una., per cui oggi fon fatti degni di 
tal lòlenne pompa , è così grande e cosi glortora , 
c’ a(Tai potremo {lirqacgli lo^ti , fc da quella fola 
pienderafili il priacipio il meato .c ’I fine d’ ogni 
lor maggior Inde . CoaciolCachè . non altrimenti 
che già la vera Hgura , d’Èrcole fbfle ritrovata 
dalia mirura di quello fpazio y cui folcano ce- 
lebrarfi i giuochi Olimpiri ; perchè indi, traendo- 
, ne la graidezza del piede di lui a ptupoosione 
'.cii quello nc formarono tutto il corpo ; cosi mi- 
luiando uoi , quanto io quello folo fatto lìa ftato 
in lono di valore ,, potnfli da quella fola parte 
comprendere qual folle tutta i’ effìgie del loro ani- 
mo , b quab altrettanto per i’cmiameoto delle 
molte virtù , quanto la f^ra d’ Eccole per h 
grondeeza dei corpo « avanzava la conwn- forma de- 
gli altri uomini ..Traile wfo-dc qiormli .rifpleu- 
de , quali un fole , la fortezza ; perciocché ov« 
r altre d’ alcun fofpetto di lìniulata bontà , quafi 
da netta nuvob , poimo eflère alquanto ofeurate , 
quella loia y in cui l’ uomo eforcitandolì dà vero 
l'egoo di non penfare ad alcun comodo della vita , 
ma alla fob onellà y è fompre pura e lucente. 
.Però a gran ragione fu Ctmpre oltra tutte l’ altre 
preflb ad ogni popolo in grandiflùna ftima e ve- 
nerazione • ma tanto ^ ancora , quanto che 1’ 
uomo forte dà iirfienac foggio di molte altre vir- 
tù : di giudizu , perciocché ove non giova i’ au- 
torità delle le^i , cerca con virtìi d’armi cc^fer- 
var a ciafeuno ciò eh’ è fuo * alla patria la ripu- 
tazione e lo {late , 1’ onoce a’ nobiii , .a’ popoli 
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la libertà , a tutti le facoltà e la vita . Di tem- 
peranza, perchè fe per Toncflà la vita fteffa poco 
ftima, molto meno ftimerà ogni diletto de’ fenfi . 
Di liberalità , perchè colui , che col prezzo del 
fangue compera la falute della patria, non rifpar- 
mierà il denaro perifovvcnire- a’ bifogni de’ citta- 
dini . Di magnanimità, perchè in quell’ animo, 
ove manca il timor delle cofe più terribili , con- 
vengono albergar Tempre altiffimi penficri : talché 
di quella catena , per la cui figura volfero i favi 
-fìgnificarnc la virtù , l’ ultimo anello , che feco 
trae tutti gli altri , è la fortezza , nella quale 
chi di sè fa onorata prova , fcopre in un punto 
il rimanente dell’ azioni e de’ penflcri fuoi . Però 
fc noi chiameremo uomini forti quegli , eh’ in- 
tendiamo lodare , avremo in quell’ una ogn’ altra 
loro laude comprefa . Ma ficcome è la fortezza 
lingolar virtù, così non degna d’abitare in quegli 
animi , ove non ritrovi danza ornata de’ nobililfi- 
mi fregi di prudenza , di coftanza , d’ amor verfo 
la patria . Ma qual di quelli ornamenti fi puote 
in colloro defiderare.^ Facciamoci col penfiero al- 
quanto addietro , per confiderare quello lor egre- 
gio fatto , non pur quale ora fia già ufeito alla 
luce , quali maturo parto , ma qual foffe avanti , 
mentre negli animi loro s’ andava tuttavia for- 
mando: perciocché vi conofeeremo così fatta dif- 
pofizione, che non poteva da quella produrli opra 
men degna , nè men perfetta. Vedafi come que- 
lli, quantunque valorofiflimi uomini, non fi fece- 
ro incontro al pericolo per vana confidenza di sè 
ftelfij ma eletti dalla città , e per comun confi- > 
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glio giudicati buoni a’ quali fi commettelTe la cura 
del ben pubblico , fi dimoftrarono obbedientifllmi 
alle leggi , dall’ ofTervanza delle quali s imprime 
la prima effigie della virtù nell’ animo de’ cittadi- 
ni . Preio lopra di sè tanto carico , coll’ iftefla co- 
flanza lo (oftennero fempre : non mai gli ritardò 
r incomodo , nè gl’ indebolì la fatica , o fpaventò y 
il pericolo : ma llimando non effer piU di sè ftef- 
lì , ma tutti della patria , ogni loro follecitudinc 
> era volta a penlare in qual modo con maggior 
benefizio di quella potelTeio delle proprie vite far- 
le degno facrifizio . Da quella in fuori , niun* al- 
tra cura gli premeva , non delle mogli , non de’ 
figliuoli , |ion degli amici ; c’ogni lor penfiero 
teneva occupato la carità verfo la patria , la qua- 
le tutti gli altri amori delle cariffime cofe in sè 
fola più nobilmente comprende . Era loro fempre 
davanti , ma con diverfa fembianza , la libertà c 
la fervitù . Quella piena di molta vaghezza c di 
venuftà aprendo i fuoi pia ricchi tefori , offeriva 
loro sè fteffa in premio della vittoria , ricordando 
fpeffo , eh’ effendole dii allevati nel fieno , non 
doveffero mai , fe non per morte , lafciarfi da sì 
cara nutrice feparare . Ma la fervitù con orrendo 
afpetto e nuovo agli occhi loro fpaventandoli , mi- 
nacciava ogni male diremo , fe una volta caduti 
foffero lotto il fuo giogo , quali vendicarfi volen- 
do perchè così lungamente ed effì e tutti i lor 
\ maggiori ne foffero andati fciolti . Però conofccn- 
\ do quelli , che s’ aveva in quella battaglia a com- 
battere non pur per la gloria , ma per la libertà ; 
nè folamcnte per acquiftar nuovo (iato , ma infie- 
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me per difetKier 1’ antico , e ehp dalla loro virtù 
dipendeva la fortuna di tutti i fioi cittadini, an- 
zi pur di tutti i popoli della Criftianità ; con tal 
fortezza G dilì^fcro ad alfaltar à n.-mici , che in 
qualunque evento non poteano gli animi loro fe 
non rimanerne invitti . Onde di tal cola , per al- 
tro così mcravigliofa , lì fa in parte minore la 
meraviglia , conlidcrando che sì grati vittoria n’ 
abbiano riportato le foi tiilime delire di coloro , 
che con tali penfieri arditi e magnanimi fono an- 
dati ad incontrar Tarmate fchiere nemiche * le 
quali avendo già rotte e raelTe in fuga, , foguendo 
con molto ardore la vittoria , più dell’ altrui , che 
della propria falute folleciti , fono flati, morti dall’ 
armi , che di lontano con maggiore Gudio tirava- 
no i nemici in quella parte , ove quelli combat- 
tendo erano fotti dal lor valore più riguardevoli . 
Se dunque è vera fortezza T efporre la vita per 
la patria , quali furon mai di quelli più forti? 
Se col tempo e colToccafione fi mifura la vera 
virtù, quale piu opportuna o più iJlullre di que- 
lla fi puote offerire ad alcuno di difendere una no- 
biliffiraa patria con ingiulla guerra da crude! iifi.- 
mo e potentifllmo nemico travagliata e già , ridot- 
ta a grave pericolo ? O pietofo fortezza , che ai 
difelb la libertà di quella città , eh’ è rella^ og- 
gidì fola vergine dall’ empie mani de’ barbari , ri- 
ferbata come ficaio ricetto di tutte le genti , c 
vero onor d’Italia / O avventurata città , che nel 
feno delle tue leggi nudrifei tai cittadini , che op* 
ponendo i lor ^ti petti all’ impero de’ nemici , 
ti rendono fenza mura fortifliraa e ficuriiOfima , ben 
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puoi ora a maggiore fperanz^ follevqrti ! Che fé 
pur era alcuno , il quale per difetta de’ ^empi av- 
vez^ ad una cosi lunga pace e tranquilliti^ avei*- 
fe nella guerra e nel travaglio penCeri forfè meh 
generofi , ora fv^liato dairefeipipio di coloro ri* 
prenderà^ tanto d^ ardire ^ che niuna cofa ftimerà 
piu grave , fé non che troppo fbfle tardi ad ap* 
prefentarfegli occafione di far alcuna degna iropre* 
fa a tuo fervigio , e feguir le gloriofe vefligia di 
queftì onoratilJimi cittadini . I quali potremo noi 
a gran ragione chiamar veri padri e nuovi fon* 
datori di quella patria > laudandogli con tutti quei 
nomi d’ onor fupremo , che fi danno alla memo- 
ria di coloro , i quali per fuggir l’ impeto delle 
nazioni fcttentrionali , mentre a guifa di torrente 
inondavano .tutta l’ Italia , fi riduflfero ad abitar 
infieme fopra quell’ ifolc , ponendo i primi fonda- 
menti di quelli fuperbi edifizj ; perciocché nè me- 
no illullriy nà di minor giovamento a quella cit- 
tì fono dace ora l’ operazioni di quelli , che già 
le loro fi fodero j anzi di dignità e di fplendore 
molto le avanzano . Conciolfiachè in quei primi 
tempi furono folamedte falvate alcune poche feon-- 
folate famiglie, e con umil fortuna,^ ma fotto fe- 
lice della, dato principio alla nuova città .Ma in 
quedi nodri el&ndo ella già ridotta a* tanta gran- 
dezza , tutto ciò , che d’ ornamento o di comodo 
le acquidarono mai -con lungo dudio in molte età 
tanti fuoi cittadini, quedi colla virtù loro k an- 
no confervato , aprendole un’ ampia drada , per cui 
può ficuramente inviarfi al colmo d’ogni maggior 
felicità. Quei primi nodri padri col ceder all’av. 
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vcrfiti c coir umiliarfcle s’ acquiftarono il favore 
della fortuna ; quefti con invitta virtù allora che 
fuggendo volea feco portarne i tanti doni dianzi 
concefli , tenendola per lo crine , l’ anno a viva 
forza corretta a fermarli , e volger loro amica il 
vifo. Onde fi comprende, che per far quefti de- 
gni deiriftcfla e di maggior ammirazione e rive- 
renza, che a quegli antichi porge più l’età , che 
la grandezza dell’opera , nient’ altro manca loro 
che il tempo , il quale noi giufti giudici dejlp 
operazioni altrui prevenir dobbiamo non pur lau- 
dando colle parole , ma cell’.animo ammirando e 
riverendo i degni fatti di coftoro , come eroici e 
divini . £ chi è di grazia , che di quefto fpetta- 
colo nuovo non pure agli occhi noftri ed a que- 
lla repubblica , ma alla memoria di tante età , e 
di tutti i principi Criftiani non rimanga tutto 
pieno di maraviglia , e tuttavia quelle cofe ve- 
dendo non dubiti ancor fra sè medefirao , fe vere 
fumo ? Perciocché tanto fon grandi , che s’ innalza- 
no fopra quel fegno , a cui non pur non giunfe mai 
la noftra Iperanza , ma non osò d’accoftarfi il de- 
fjderio , quando anco i maggior beni dell’amica 
fortuna s’ andavano per noi augurando . -’Se alcuna 
volta s’ udivano ricordar le vittorie , che in bat- 
taglia navale riportò Augufto di Sello Pompeo c 
di Marcantonio , o pur quelle , che più antica- 
mente confeguirono i Greci contra’ Perii- , o cen- 
tra’ Cartagineli i Romani , llupivano gli- uomini 
per la grandezza dell’ imprefe c del valor di que- 
gli antichi * ma poco erano d’ imitarli folleciti , 
pillando loro il lodarli e riverirli . Ora veggiamo 


Digitized by Google 


D! Paolo Paruta. 38^ 

dopo tanti fecoli ritornata al mondo quella pri- 
ma virtìi , per cui non pur fi rinnovano que’ tanto 
celebrati cfenipi , ma fc n’ apparecchiano a quelli , 
che dopo noi verranno , altri molto più grandi e 
più meravigliofi : conciolfiachè niuna di quelle co- 
fe , che fogliono far le vittorie grandi c famofc » 
fi può in quella defideràre per renderla grandifli- 
ma e chiarilfima ; onde non pur quelle degli an- 
tichi più celebrate pareggia , ma in alcuna parte 
ancora le avanza . Non anno combattuto i nodri 
con alcuna vii nazione ufa a non follener pur 1’ 
afpetto del nimico , come erano i Perii ; ma con 
uomini ferocilfimi e bellicofillìmi , quali i Turchi 
Ibno , di nome dianzi cosi terribile e di forze 
invitte , che ricordandofi dell’ antica gloria , non 
come i Perfi , togliendoli dal pericolo cederono 
todo , abbandonando la lor fortuna avanti che da 
quella fodero abbandonati ; ma non prima la bat- 
taglia lafciarono , che la vita. Vinfe Augnilo 
Marcantonio , vinto prima dall’ amore di Cleopa- 
tra , dietro a cui fuggendo ne portò fcco 1’ ardire 
e la fede de’ fiioi faldati , quali arrendendofi al 
nemico, prima che ben fofl'ero vinti , lo dichiara- 
rono vincitore . Non così a’ nollri è fiata aperta 
la via facile alla vittoria dalla fiefia viltà de’ 
capitani nemici ; anzi i principali tra loro fi fo- 
no polli nel mezzo della battaglia , perchè viril- 
mente combattendo, come fatto anno, le lor pro- 
ve nel cofpetto di tutti più riguardevoli defiaffero 
coll’ efempio maggior ardire in ciafcUno . Chi 
confiderà qual fia fiata l’ imprefa d’ Augnilo contra 
Sello Pompeo , vedendo in ambedue le armate le 
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forte cotì pari , un ifleflo il nurtiero de’ legni , i 
foldati tutti Romani, d’una medefima difciplina, 
d’una virtù, conofcerà-, che di 'quella battaglia n’ 
tra fatta giudice là fortuna . La quale , meravi- 
glia non è , fe a favor d’ Augufto dichiarò la fen- 
tenza , avendofi tolto a far in lui l’ultima prova 
della potenza , innalzandolo di privato flato al 
fuprèmo leggio dell’ Imperio del mondo . Ma nell’ 
imprefa de’ noflri qual luogo ’ à {lotuto occupar la 
fortuna , avendo uomini di coftumi , di fede , di 
jnìUzia tanto diverfi fatto prova ciafeuno della 
propria virtù ? Onde tanto è maggiore la gloria 
de* noflri , quanto che fenz’ averne a far con lei 
parte alcuna , fprezzando i fuoi favori , e confi- 
dando folo nella propria virtù, effetto della divi- 
na grazia, anno fuperato quelli, da cui erano per 
numero di legni e di combattitori avanzati . Ma 
le la vittoria , ch’ebbero de’Cartaginefi i Roma- 
ni , farà a quefta noflra paragonata , perderà mol- 
to di quella flima , in cui per l’ addietro è ftata : 
perciocché i Romani con perdita di trenta delle 
.. loro galee , felTanta ne conquiflarono de’ Cartagi- 
iiefi . Ma i noflri dimoflrando in ogni parte va- 
lot ringoiare , anno in tal maniera T armata toro 
difefa , e combattuto la nemica , che in cosi afpra 
battaglia fono flati i noflri legni ficuri da tanti 
pericoli deir armi , del fuoco , del mare • ma de’ 
nemici alcuni pochi appena fuggendo ne fono ufei- 
ti falvi ; tutti gli altri o fono in poter noftro 
pervenuti , o pacati da’ colpi dell’ artiglierie nell’ 
acque fom merli . Così quelli , che pur dianzi era- 
no Così potenti nel mare c cosi altieri , Ichcr. 
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niti dalla fortuna , che a troppo ardir gli condiif- 
fe , fi trovarono in breve tempo fpogliati affatto 
delle forze marittime , e d’ogni riputazione di 
milizia e d’ arte 'marinarefea . Onde refta oggi- 
mai fiaccato il fiero orgoglio di quel lupeibo tir 
rann# , il qual con tanto apparato navale parca 
s:he minacciale, a .guifa un altro Serfe, di por 
ceppi al mRie, onde al fuo cenno non pur aveffe- 
ro ad ubbidir gli uomini , ma l’ acque ed i venti . 
Qiiefli fono quei veri Ercoli , che anno domato 
si fiero moftro ; di quelli convienfi con ben mil- 
le trofei farne la memorià perpetua . A quelli ift- 
iialzar fi denno le flatuc ne’luoghi più celebri del- 
la città, perchè a’ noftri figliuoli, cd a quelli , che 
verranno nelle future età , fieno quefte tuttora da- 
vanti gli occhi , non pur come ‘limolacri de’ cor- 
pi , ma come vere ferabianze e figure delle lor 
virtù ; onde quali da un continuo ilimolo fieno 
eccitati alla gloria , e s’ affatichino per riufeir ta- 
li , che fieno (limati degni di quefte fomme di- 
moftrazioni d’ onore , delk quali fi fono certo que- 
lli , oltre tutti gli altri , fatti degniffimi . Percioc- 
ché fc nuli’ altra cofa è pili propria della vera 
virtù , che l’efler prodocìtrice e cónfervatrice de’ 
fonimi beni ; qual altro farà al merito di cofloro 
eguale , poiché ogni maggior noftro bene n’ arino 
non fol confervato, ma tanto accrefeiuto? Cadeva 
la pubbliaa riputazione; l’anno foftentata c pili 
in alto ripofta : ofeuravafi l’ antica gloria ; non 
.pur le anno confervato il primo fplcndore , ma 
icndutala più bella c più lacente: fopraftavano d’ 
ogai parte fommi pericoli ; gli anno afliciuati e 
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cangiati in grandiffime fperanze , infcgnandoci col 
loro efempio , che i Turchi non fieno infuperabi- 
li , com’erano per l’ addietro Rimati; anzi che la 
moltitudine degli uomini e la copia delle ric- 
chezze conviene ubbidire alla virtù . Però fi può 
dire , che come nel principio di queRa guerra tra- 
montando per noi il fole» n’aveva lafciato queRo 
tempo in una notte perpetua ; così ora la virtìi 
di coRoro , quafi vero e vivo fole » abbia recato 
il piò bello e ’l più lieto giorno , che mai per 
Io paflato vedefle queRa città . Onde la terra an- 
cora fentendo il vigor di que’ raggi , tutta s’ in- 
fiora e verdeggia in ogni parte , quafi che anch’ 
ella infieme con noi fi rallegri , feoprendo le fue 
maggiori bellezze nella Ragione , che più nafeon- 
der le fuole. La qiial cofa farebbe maravigliar 
ciafeuno , fe gli animi nuRri pieni già di più al- 
ta e nobile meraviglia poteflero dare in sè luogo 
ad altro penfiero . O fatto Rupendo e di maggiore 
che umana virtù , chi te non efalta , non ammi- 
ra , non riverifee , feopre sè ReRb per uomo mol- 
to rozzo ed empio, che invidj la gloria di coRo- 
ro » anzi pur la comune a tutti di qucRo fecolo . 
Fu preflb a’ Gentili coRume antico di rizzare, co- 
me a veri Dei , altari e tempj a coloro , che al- 
cuna eofa oprato aveRero a gran benefizio degli 
uomini , accorgendofi rilucere io loro non fo che 
di divino, benché non fapeflcro innalzarfi a cono- 
feer la vera luce , onde fopra di noi feendono tai 
raggi di divinità. Ma noi, che illuminati dal ve- 
ro più non verfiamo nelle tenebre di quella igno- 
ranza , faremo forfè così ciechi , che non veggia- 
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mo lo fplendo4 del favor divino , il quale fccfo 
in quelli uomini , per falvarne col mezzo della 
lor virtù , s’ è fatto così chiaramente conofcere ? 
Perciocché per follevarci così tolto da tante mi- 
leiie , era per sè llcfla debole e vana ogn’ opera 
ed ogni avvedimento umano * ma dal feno della 
divina mifericordia fopra tutti noi^è piovuto del- 
la Tua grazia , la quale in colloro , come eletti 
degni minillri della nollra falute , tanto foprab- 
bonda , che da ogni parte fpande opere meravi- 
gliofe e divine • ma con millerio tale , che più 
ci conviene contemplarlo colla mente , che colla 
lingua lodarlo . Nè però creda alcuno, che il ri- • 
- conofcere in quell’opera mirabile la virtù della 
forte mano di Dio, fia cofa all’ altre già dette con- 
traria , quafichè fi venga pcrcib 3 fcemar molto 
delle laudi di colloro, le quali nondimeno per que- 
fto illelTo anzi meravigliofamente s’ accrefcono . 
Perciocché regge Iddio l’ univcrfo con ordinar) mez- 
zi , e , come dilTe quel Savio , tutte le oofe foa- 
vemente difpone : non. prella il buon ricolto a 
chi non femina , ma a colui , che lavora la terra , 
moltiplica il frutto delle fué fatiche. Perchè quefii 
uomini egualmente e valoroll c pii, vinti i proprj 
affetti , ed armati npn meno dentro i cuori di fe- 
de, che fuori il petto di ferro, poco Rimando a 
rifpetto dell’onellà il pericolo, fi fono con molta 
collanza difpolli di non mancare , per quanto fi 
poteva da loro alpettare , alla falute della patria 
ed al bene della Crillianiti, facendo l’ultima prò- 
va della propria virtù . Però così nobile e fanto 
proponimento à giuRamente meritato l’ajuto della 


Digitized by Google 



Orazione XVIII. 

divina grazia, per confeguirne cosi felice fine. Qual 
dùnque •poteafi èvere tcftimonio maggiore, che ta- 
le operàziòric nata fia da radice di vera virtù ? t 
penfiéri , che fi volgono ne’ petti umani , s’ appre- 
Icntano fpeflb fotte diverfo manto agli occhi de 
mortali ; ma nel cofpetto divino qual cola può 
elfe*r occulta ? Però l’ avere Iddio con sì larga 
mano predato il fao favore a quefta imprefii , è 
a noi certiflimo iridiiio , che fia fiata tion dal 
cafo guidata o dall’ ambieionc , o da Altro rnen 
retto fine , nia dh una fermiflimà ed oneftiflìma 
intenzione di difender la patria , e di tfaltare la 
veraciflimà fede di Crifto ; della quàl opra niun’ 
altra può eflère nè più egregia , nè più divina . 
La raorlfe , per sè fteffa cosi grave cola , diventa 
gioconda , quando è condita nel dolce amor della 
patria , che facilmente rilòlve ogni «marezza ‘ 
onde fi comprende quanto perfetta fia la virtù di 
coloro , che , fupcrato cosi potente e naturale affet- 
to della ’confervazione di sè fteffi , anno potuto non 
pur lènza tema , ma con diletto , verlàr intornò 
alle cole più diffìcili c più tremende . Nondimenó 
quella ifieflà noh h ancor giunta all’ ultimo fegno 
di perfezione , convenendo gir fempr# quafi per 
terra fètpendo , perchè è legata all’ amor di quefte 
cofe terrene c mortali . Ma quando avviene , che 
alla carità della patria fia aggiunto il zelo della 
religióne , ecco formarli una più eccellente virtù ^ 
la quale quali coll’ ale della divina grazia s’ innaU 
za fopra lo fiato della natnra , e i*cndc gli uomini 
non pur di morti vivi per fama , come fanno le 
virtù umane ; ma levandogli dalla morte e dai 
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tanti travagli di quedio fecale , gli conduce alla 
vera vita ed alla gloria del Partdifo . O tre e 
quattro volte beati , cui è toccato tal frue di que- 
lla mifera vita mortale , che è ftato principio di 
felicilfima vita eterna. Ninna cofa è più cornane 
a chimiqae ci nafee , che l’aver una volta a la- 
feiare la fpoglia terrena , etti pel breve tempo del 
luo peregrinaggio prende la noftr’ anima . Ma il 
poter impiegare cola si vile , come quella è , i« 
così degno fetvigìo , coni’ è la difefa della patria 
e della fanta Fede, ficchè collo {pender cofa, che 
per sè ftefla poco o nulla vale, fc n’ acquifti nell’ 
uno e nell’ altro fecolo un rrochiflimo teforo di 
gloria , è una grazia {ingoiare ed un privilegio a 
pochi dal ciclo conceflb. La morte , c’ altri el^- 
ge per la falute della patria , è oneftiffima certo 
c laudatiflìma: rna però di tale virtù, come uma- 
na e naturale , ne furonó anco i CJentili parteci- 
pi • ma il morir per la Fede è di così alto mi- 
flerio , che quella forza , che al noftro ingegno 
pialla la natura , non badò a conofcerlo , non che 
ad efercitarlo . Quelli , che morti fono per la pa- 
tria terrena , onorar li logliono colle flatoe , co’ 
privil^j conceffi a’ pofteri , colle memorie degli 
anelali pubblici , e con altri così fatti fegni di 
gratitudine verfo di loro . Le quali cofe , quantun- 
que abbiano forza di prolungar per alcun tempo 
quel termine , che al viver noilro à la natura pre- 
^ fcritto, fono pfitò tutte caduche e mortali , come 
noi fiamo , e ci prertano piuttofto certa ombra di 
vita, che vera vita. Ma a coloro , cite accefi di 
perfetto amore della patria cclefte , anno per delì- 
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delio di quella volentieri la morte fofferto , altra 
gloria ed altri premj , quali cader non ponno ne’ 
fcnfi o nel penfiero umano , fono apparecchiati 
nel ciclo , ove creder dobbiamo , che iìano V ani* 
me beate di coloro, la cui memoria onoriamo og- 
gi con quella funeral pompa , e che ivi coronate 
della gloria del martirio , flandofi in alti leggi 
davanti a quel fupremo Monarca , cerchino co’ 
loro gratiflìmi prieghi d’ impetrarci altrettanto di 
grazia per fapcr ben ufare quella vittoria , quanto 
fu loro conceflb per acquillarla . Però quella tan- 
ta loro felicità e quella comune allegrezza tur- 
bar non li conviene con alcun privato dolore; an- 
zi a’ padri ftefli , cui piii degli altri potrebbe per 
altro efler grave la perdita de’ figliuoli , è ora 
maffimamentc richiello non pur moderare ogni af- 
fetto di trillizia , ma di mollrarne molta conten- 
tezza ; ftimando perfettamente aver adempiuto 1’ 
obbligo verfo la patria , la quale nel generar de’ 
figliuoli s’avevano non mena propollo d’ornar di' 
buoni cittadini , che provveder a sè lleflì di prò- 
le . Oltreché troppo fi difdirebbe loro il mollrarfi 
diffimili da quelli , che di sé nati fono , non ufan- 
do la medefima collanza nella morte altrui , eh’ 
elfi anno fatto nella propria . E perchè di grazia 
deono dolerfi, che morti fieno quelli , ch’efli fa- 
pevano aver generati mortali , e non piuttoflo ral- 
.legrarlì che fieno riufeiti buoni e valorofi « 4egni 
dei fuo Icgnaggio? Ma forfè (limerà €lraiio «rche 
pili abbiano di conforto mellicri i fìgliuoU de* mor- 
ti , come quelli , che fono rimali privi di quel 
.governo e di quegli ajuti , di cui alla loro più 
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debole età aveva provveduto la natura : nondime- 
no fc a quefti mancati fono i lor genitori , non è 
però mancato alcuno di que’ comodi , che da efll 
venir loro potclTero : anzi che in vece d’un folo 
padre , che avevano , entrerà- nell’ ufizio e nella 
cura paterna tutta quella città . La quale fe fu 
Tempre defiJerofa , oltre ad ogni altra , di quella 
lode , che apporta la grata memoria dc‘ ricevuti 
benefizi » premiando ne’ poderi i meriti di coloro , 
che tolti dalla morte non anno potuto in sè me- 
dcfimi fentirc il frutto delle proprie fatiche ; 
quante grazie , quanti onori , quanti privilegi poti- 
no ora a gran ragione afpettarne i figliuoli di 
quedi cotanto benemeriti cittadini , effendo rifer- 
bati loro tutti quegli ampi premi, che a’ loro pa- 
dri erano per tanto fcrvigio debiti , fe campati 
fodero ? Però non avranno edi a penfare , come 
abbiano a procacciarfi i favori [della città/ ma 
piuttodo, come podano degnamchte ufarli , e con 
alcuna onorata imprefa , imitando la virtù pater- 
na , farfene per la propria altrettanto meritevoli , 
quanto per quella fono dimati. Deono fimilmcnte 
confiderare i fratelli e gli altri loro parenti , quan- 
to onorata e degna cofa fia il veder ora tutta queda 
città piena di tanta feda , p quafi trionfante giu- 
bilare in ogni parte per 0 [iera principalmente de’ 
Cuoi* c le proprie famiglie! averne acquidato un 
ricchidimo patrimonio di gloria , del quale da 
ninno accidente di fortuna potranno in alcun tem- 
po edere fpogliate. Tali penfieri avranno forza di 
rimovier facilmente dall’ animo quella moledia , 
che porger fuole la privazione deli’ amate perfone, 
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onde ùiGemc cogli altri cclcbcac potranso quello 
funebre ufizio » non già col punto , come pOT lo 
più far fi fuole , ma con molta gioja laudando la 
virtìi de’ morti , e ftiraando la lor forte^ felicim- 
ma . Ma è ogginui tempo cV io termini di lau- 
dar colla lingua coloro , le cui laudi nella memo- 
ria degli uomini non avranno mai alcun termi- 
ne , fc non infieme col mondo . 
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DEL CaV. LiONAAD«> SALVIA TI. 

OOOOnOKftOOO '1*0 AOOOOtO 

Tu tffa rtchata iV U dì zz 

d' .Aprile dell'anno 1571 C^ifclf^. (generale della 
Religione de' Cavalieri di fante Stefftmp papa e 
martire , alla prefenxa del fexeniffimo Granduca . 

Q uella cofa , cV io d’ una cotal vaghezza <i’ 
_ onore accefo ò per l’ addietro nc’ mici più 
giovani anni più d’ una volta njjoJto defide- 
rara , cioè di effere, quando. ch<e ài fpeaiaj 
grazia di voftra Altezza ^^eniflwiio Gii»», IVIaelfeo., 
di tanto dono fetto degno ^ eh’ io potelfi 
volta , afcoJtandorul voi a q^uefta guifa , in atto 
pubblico ragionare , oggi , eh’ io la confeguo ed 
àU’altlffi.mo cofpettoi voftro mi ritrovo d’ avanti , 
dove baldanza e fpirito con altra occafione avrei 
Iperato di dover acquiftarne, mi rendo privo quafi 
d’ogni ardimento, e fa ch’io non. poflà intorno 
a quello mio ufizio quafi formar parola . Percioc- 
ché^ elTendo la materia , che m’ è propofta , colle 
lodi di voftra Altezza di maniera congiunta , che 
quella fenza quelle è impofllbile di potere fpiegare * 
non veggio come ciò farmi , fenza fofpetto dell’ 
interezza mia , o fenza oiffera della modeftia vor 
lira . La qual difiicultà m’è raddoppiata dalle con- 
dizioni del carico , ch’oggi mi foprafta , penfan- 
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do , che voi , prontiflimi Cavalieri , allo ftudio 
della Religio* e alle gloriofe operavom nru eoa- 
venga efortare : il quale ulizio nehiederebbe per- 
fona di fomma autorità, ed io me ne ritrovo pri- 
vo , poco meno , che del tutto. Inriperocchè con 
che aworità agli abiti virtuoji e laudevoli , ed 
alle eenerofe operazioni militari , io , che qu.lu 
non pofleggo , ed in quefte per lo mio poco cor- 
potai vigSfe poco vaglio, potrò, valorofiffiml Ca- 
valieri . inanimare cd infiammar voi quefto gior- 
no, i quali e negli uni e nell' altre avete molte 
volte adoperando dimoftrato valore ? Nondimeno, 
quanto all’oftacolo della prefenza voftra , aitiamo 
Granduca, rifolvendomi , che appreffo di me la li- 
curtk del vero debba precedere ad ogni altro ril- 
petto, così intorno a quella parte di dovermi go- 
vernare ò propofto, come fé voi qui non tofie ; e 
quanto al difetto deU’ autoriti , dell’ antichiirimo 
detto ricordandomi tuttavia, che eziandio del ler- 
vo fi dee il configlio con attenzione alcoltare, 
fe utile Ila e prudente , fenza pcnfarc pih oltre , 
poiché così a cui doveva è piaciuto , m ingegne- 
rò, come io potrò e laprò il meglio , il ncevu- 
to ufizio adempire . Nella qual cofa , perciocché 
molto di fpeziale è di proprio avanti mi s ap- 
prefenta da dover dire, fieno da me a llud io qua- 
li tutte quelle cofe lafciatc indietro , le^ qua i g l 
altri , che quello mcdclìnio arringo ne tempi d 
avanti anno corfo , fecondo che 1 occafioni 'f" 
deano , anno trattate con fingolare eloquenza . i-iò 
fono generalmente le lodi della Religione , cd in 
ifpczialti quelle delle Religioni militari , le <^a- 


D: 


.ibv,-'ìnogl( 


DI LiONARDO SaLVIATÌ. 40t ' 

li, avendole voi maffimamente , cotn’io ò detto* 
da pili p''lTenri lingue ne’prefenti tempi piii d* 
una volta afcoltate? e quello ,~ehe io medefimo in 
altro luogo e con altre occafioni già ne difli*' 
potendo da ciafcuno a fuo piacere efier Ietto , co-' 
me manifeftiflìme trapaffcrò , e per notiflìmo prc- 
fupponendo quello, di che ciafcuno è capace, cioè* 
che ottimo fia , quafi oltre ad ogni altro , lo ftu- 
dio della religione militare, e tra le militari del- 
le marittime malTimamente , e che quella innanzi ad 
ogni altra cofa fi dee dagli uòmini con ogni sfor- 
zo , con ogni affezione e 'còn ogni follecitudine 
d’animo fluitare; verrò mòflrando in quella ve- 
ce , che delle marittime Religioni quelle fpeziaU 
mente oltre alle altre fi deono' da noi feguitare 
con piìi ftudio , le quali della predetta perfezione 
partecipano maggiormente , ‘ e- che cotale è la no- 
ftra per più ragioni c-diverfe apprelTo a quello 
verrò manifeftando’ la qual perfezione farebbe for- 
te da ridere , come io avvifo , fe noi penfafTimo * 
che in quello fuffe polla , che noi nelle famiglie 
antichità appelliamo , quafi col medefimo braccio 
delle divine cofe c dell’ umane fi conveniffe la 
nobiltà mifurare . Nelle quali ancora , cioè nell’ 
umane cofe , e tra gli uomini maflimamcrtte , va- 
no è del tutto , verfo' di sè confiderato', ‘quello 
nome di antichità , concioffiachè antichi fono tut- 
ti i mortali ugualmente , cosi fecondo le opinioni 
de’ filofofì , che del mondo fognavano 1’ eternità « 
come fecondo la verità de’ teologi , che ‘ del me* 
defimo videro la creazione , per non dire ora , che 
ncireflerc loro pili perfetto , cioè nella divina 
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niuoa cofa avanti a«i altra à pnnciplo. Per- 
ciocché lacl ogni gnifa , lenza eo^nta innalaarG , 
non io io , che errore abbia in ai fatta maniera 
Tunaane menti occupate» che noi , perciocchè-ab- 
hiano ie cofe più in un tempo » che in altro , co- 
niinciamento » o più o manco nobili per quello 
le nominianiO ^ poiché ad ogni modo quello , c*. 
oggi apprelTo gli uornioi è jeri » jeri fu oggi « e 
non è da un giorno a un altro alcuna differenza , 
che dal tempo , come da tempo, venga {opra di 
lui . Il che comecché vero fia io tutte le cofe , 
^ è ^li principalmente verismo nelle Religioni 
militari , le quali ( fenza che tutte ebber princi- 
pio il dì , che prima cotale fpezie di Religione 
ne fu da Diq rivelata) daireffer fotto il pootifì- 
cato del primo Pio o deirultimq (late prodotte 
in luce; in quanto, alla, perfezione , non prendono 
alcun vantaggio , anzi' vantaggio anno coloro , e 
non picciolo, i quali fotte ié nuove Religioni e 
di fiUQvo fondate- efcrcitano la loro milizia . Per- 
ciocché le loro opere', egme di tutti i primi prò- 
feflori delle cofe addiviene , per picciole dh’ elle 
Geno. , più riluconO: e rifplendono , e più fono 
memorabili le loro non così chiare azioni , che 
d^U altri appreso le chiariffime non fanno . Per- 
ciocché quanto all’ efempio , ardentiffimo fprone 
al valorofamentCi operare » così dagli altri » come 
da* fuei fi può prendere , Per la qual cofà . poco 
(enno mofirerebbe d’avere fenza fallo chiunque la 
facra ed iUuIfre milizia j di làn Giovanni Genofo- 
limitano ad alcun’ altre , perciocché alquanto più 
da alto prendono il lor principio, quanto al vero 
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jxifpoiiefls , tuttoché quella per la luce delle fue 
opere la gloria dir fi poffa della Criftiauità , e 
di quelle altre niuno o dcbiliflimo progreflb fi 
poffa rammemorare. Niuna perfezione adunque alle 
Religioni arreca l’antichità , ma- sì bene la lun* 
ghezza della lor vita , per dir così , e la perpe- 
tuanza. E finalmente in niuna altra cofa delle re- 
ligiofe milizie la perfezione è ripoffa , che nel po- 
terfi più lungo tempo , più continuamente , con 
più agevolezza , e con più fuo e noffro frutto ed 
utile cfcrcitare. Lungo tempo potranno efercUarfi , 
fe lunga vita otterranno • agevolmente e del con- 
tinuo , fe delle cofe opportune ed a ciò bifogne- 
voli faranno provvedute : con frutto della Religio- 
ne, fed ella il fuo fine n’ otterrà , con quel di cht 
l’efercita, fe i fuoi poffeffori merito nella futura, 
gloria e favore e utile nella piefentc vita ne ri- 
trarranno ; quello come vero fine appetibile ed 
in niuna parte dal frutto feparato della ReligioJ 
ne ; quelli , cioè la gloria , il favore c 1’ utilità , 
non per sè fteffi defìderabili , ma come di quello 
teftimonj ed indizj ,< non appo gli altri f che va- 
no farebbe ed ambiziofo proponimento) ma appo 
noi medefìmi , onde più francamente e con più 
lieto animo nel fervigio di quella ci rifcaldiamo . 
Ora in qual altra Religione dovranno concorrer 
più largamente le dette condizioni , che in quella 
noffra? Perciocché quanto al tempo, fe quelle co- 
fe lungo tempo fi confervano in vita e prendono 
accrefeimento , le quali con felice principio ed 
in buon punto fono cominciate, ed anno chi con- 
fcrvare ed accrcfcere e le poffa e le fappia-^? 
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le voglia ;• qual .iltra fu mai inftituita con più 
fortunati aufpicj , poiché da colui fu fondata , al> 
la cui religione il fontmo Dio è proprio , alla 
cui fapienza è favorevole il cielo , ed alle cui im- 
prefe e defiderj la fortuna obbedifce ? Nè folo da 
lui fu fondata , ma in quello a elfo ed alle cofe 
fue fopra d’ ogni altro felicifllmo giorno . E dove 
tutte r altre Religioni primieramente fono ftate 
fondate, dipoi dorate e lungo fpazio apprefTo con» 
fermate dal Vicario di Dio , quella fola , oltre 1’ 
altre , è (lata avanti dotata che fondata , e quali 
avanti confermata che fatta . E dove , nobilUlimi 
Cavalieri ? Forfè in qualche barbara regione , do- 
ve per lunga prova s’ è conolciuto che non fi può 
radice di religione appigliate ? Nella Tofcana , 
nella nobiliiUma Etruria , antichillimo feggio, fer- 
mo facrario , ftabiliflìmo tempio della religione . 
Eccovi gli aufpicj , fortunatiliìmi Cavalieri , co* 
quali la facra vodra Religione è fondata. Alla 
quale per avventura la feconda condizione non 
mancherii , cioè chi confervarc ed accrefeere e la 
pofia e la fappia e la voglia > poiché il medefimo 
fondatore, a ciò con occhio paterno e con pater- 
na dilezione riguardando , di potentifilmo • fapien- 
tiflimo, ed affezionatiflimo Gran Maellro in perpe- 
tuo r aflìcurò . E chi potrebbe mai non cosi fatti 
rami da così fatta pianta eternamente afpettare ? 
Per certo (concia cola farebbe il parlare del pote- 
re; e del fapere parimente ci è l’efempio prefente 
ficuriflimo pegno . Ma del volere chi miglio che 
noi medelimi , e quelli che ne fuccederanno , ne 
polTooo alììcurare ? Concioflìachè fe noi quella dal 
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canto nodfo di ‘ fare ftudiercmò , a che ci (ìam <5 
volontariamente ■ obbligati in loro; abbiatelo pu- 
re per collante , accrcTcei'à Tempre , non plire darà 
fermo il volere. Ma non gli è dato affai Taver- 
ne con molti pegni della perpetua volontà c fer- 
ma perfeverania de’ fuoi fucceffori ficurati , che 
anche ce n’ à voluti dare due dabiliflìmi e ficuri 
mallevadori • T uno fi è il fondamento de’ nodri 
ordini e de* nodri datuti , col cui vigore a con- 
fervarfi ed aggrandirli da per sè deffa la Religio- 
ne è badante; l’altro, eh’ è affai più ficuro, è il 
proprio loro intcreffe . Perciocché qual altra cofa 
con effo loro farà mai sì congiunta , quanto la 
gloria e T utile e la grandezza di queda loro crea- 
tura ? E fe de’ mendichi uomini e barbari , tut- 
toché di legittimi gravi fieno oltre modo , niuno 
però mai non fi . trova che i fuoi , quantunque non 
legittimi figliuoli , abbandoni ; farà forfè da dubi- 
tare che i potcntilfimi e benigniffimi principi di 
Tofeana queda loro legittima figliuola c nòbili di- 
ma e valorofa e formofa per alcun tempo debbano 
abbandonare ? Ma le egli è lecito dalle preterite 
trar delle future cofe argomento; fe due privati e 
poveri Spedalinghi ^òterono tra i nemici di Grido , 
ciafeuno di loro una Religione drizzare, delle quali 
i’una colle proprie forze d’ifole far conquidi, e co’ 
grandidimi re c potentidimi impcradori del conti* 
, nuo contradare à potuto, e dopo quattrocento novan- 
ta anni , malgrado de’ fuoi nemici , non folameute vi- 
ve ancora , ma fiorifee ; T altra fcacciata potè peen- 
‘dcre un regno, c tuttavia appreffo Tanno quattro- 
'«cntefimò lo fignoreggia c pOdiede‘5 e fe un' Pic- 
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tro Bernardino , uomo fimiimente privato , una 
fondare ne potè , la quale , dopo si Inngo tempo , 
non folatnente vegghia , n-.a una delle Ilpane chia- 
rezze e de’ Criftiani fplendori meritamente è te- 
nuta j augurate , vi prego , il progreflo , giudizio- 
fiflìmi Cavalieri , che doverà far qurfta. quafi nel 
grembo della religione eretta , c proccurata dal 
maggior duca di tutto 1’ univerfo . Benché affai 
poco luogo ci à l’augurare oramai , dove gli ef- 
fetti , anzi le meraviglie degli effetti , dirò più 
veramente, apparifeono. Imperocché dell’ altre Re- 
ligioni militari quelle, che più toflano e maggior 
progreffo anno fatto , fi fono le decine degli anni 
e de’ luflri con venti o venticinque aderenti in 
edere intertenute; la noflra in manco di dieci an« 
ni à quafi delle maggiori e delle più antiche il 
numero de’ pofTcffori confeguìto ; non folamcnte 
fabbricati navilj, ma navigato ; non folamente di 
leggi e d’ordini fortifìcatafi , ma i gradi e le di- 
gnità difpenfate j non folamente dell’ opportunità 
provveduta , ma di teforo e di commende arric- 
chita . £ con che fludio , Dio ottimoi e con che 
fervore e favore e concorf* ed applauib. di tutte 
le nazioni, e fpecialmente di quella noAra alma ter- 
ra , nutrice degli dii, donna del mondo, nobilidi- 
ma Italia ? Della quale dicalo qual’ è rimafa ad- 
dietro nobile città o metropli , la qual non ab- 
bia cercato d’ onorarli della nobiliUima ipfegna del- 
la nollra Religione. Per la qual cofa (perdonimi ’ 
qual lì è tra le voUre opere, gbriofìlumo Gian 
Macllro, più gloriofa e più rara ) a me non pare 
che il ferenilTimo Principe vollro abbia tra’l Tuo 
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preziofifTuno patrimonio, nè piU prcgiuta gid|as 
nè pili ricco tcforo di quefta fondazione • • E ve»- 
ga pure in campo c facciafi pure avanti ' n fuò 
fenno e T elezione del Principato , e la eonferma- 
zionc del Ducato , e la duplicazione dello (lato , e 
le ~ Tue anzi celefti che terrene vittorie, ‘6 final» 
mente quella Tua profiima ed utilifllma , ma non 
ancor fuprema nè ultima efaltazione . Perciócdiè 
io a niuna di quelle maraviglie quella nòllra pre» 
l'ente reputo interiore. Aflai adunque è maniglia, 
di quella parte di perfezione , ch’ella - dalia luti» 
ghezza della vita e dallo accrefeimento aver de», 
la Rpllra Religione abbondare . Ma chi non ve^ 
chè la medefima perfezione , quali ad -un’ora in 
tutte le altre parti del Hdftro- ifiedefimo- Ordine , 
non accorgendocene , c’ è venuta fcoperta ; ottima- 
mente comprefo avendo per ciò * che detto avemo, 
niuna dovere elTere dell’ opportune cofe e-bifogno- 
voli meglio di lei provveduta , onde le' venga il 
fervigio de’ funi pili agevole e pili continuato , t 
con maggior profitto cosi fuò còme lor» ? Per- 
ciocché , quanto ai bifc^tH , le mancherà per av- 
ventura , per tacere de’ navilj , dell’ arme e delle 
munizioni è degli altri provvedimenti", chi alla 
navigazione • fon richiedi ^ - de’ quali parte ò parla- 
to , parte mi parrebbe quafi vergogna a parlare ; 
le mancherà, dico, per avventura un 'bello t co- 
modo fit» ', Ove poter rifedere , ove ripofafrfi c 
faccorfi e ricrearli nelle tregue dtfl mare , e ò\’c 
prendere porto , e donde ufeire in tempo ^ ed i 
nemici alPimprovvifo fùbitamente adalire , fe fra 
tutte le città di Tofeana- con belliflìmo avvifo 
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e fapicntiflimo accorgimento , ìnfiemc col fuo porto 
qutfìa. nobilifluna città di Fifa -la, quale nella 
fua villa veneranda l’ immagine ne rapprefenta an> 
cora dell’ antichiflìma Alfea , n’ è Hata per la rc- 
lidenza c per la danza de’ Cavalieri Ipezialmcntc 
aflegnata , si per la qualità del fuo fito ( il quale 
e di bellezza ,e di fertilità e^ d’ogni cofa alla 
civile: e militare e navigatoria vita opportuno , 
non dubitano punto gl’intendenti uomini e.giudU 
ziofi a Roma delfa paragonare ) si ancora più no* 
•tabile , per- c0erle il principato, del mare come 
ereditario e fatale ,, quando ficcome Roma> della 
terra già Donna , cosi quella città , alcun tempo 
ebbe/,' fecondo l’ opinion, di molti , • fu , reina del 
mare? Ma fe ella di comodo fito non mancherà ^ 
mancherà forfè delle comodità e degli agi che fan- 
no di bife^no alla vita , poiché il medelimo libe- 
ralillimo donatore ( troppo di libertà nel dir 1’ 
animo mio il rifpetto mi toglie della prefenza vo- 
llra , magnanimo Gran Maedro j con reai magnili- 
cenza'e grandezza , non iblamente per lo tempo 
che fpendono in fervigio della Religione ma d* 
ogni tempo non parte , ma tutti i l'uoi Cavalieri 
che lo ^vengono a prendere y non folamente di co- 
mode abitazioni , ma di badevole< emolumento à 
in perpetuo provveduti ? Forfè farà povera di pri- 
vilegj ^'quando di lei che nacque, fi può dire pur 
tellèV le più antiche e maggiori nè maggior co- 
pia, nè più folenni privilegi non anno? Perocché 
per tacere di molti altri ‘tutti grandi, tutti rari , 
tutti maravigliofi , che privilegio fingolarillimo è 
qucAo dell’.utiliflimo e fagratiflimo matrimonio , 
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il qualé 1; umana fievolezza dal pecotto ' afficura » 
ne fa guffaré della conjugal dilezù^ dR.incftimabi* 
le dolcezza y e ne produce il frutto fuavtfi&mo 'delia 
prole, fopra ogni umana cola amabilifiìtno e"gio<' 
condiffimo ‘a chi per prova il* conofce . Nè' vi 
peafate , ptivilegiatilUmi Cavalieri , che qui fieno 
per dovere , rfepza pafTar più oltre , i voftri privile- 
gi arreftarfi . ' Più ampli e più notabili, purché noi 
flefU il vogliamo, fono eglino ficuramente per di- 
venire ogni giorno , polciachè parte conceder egli 
da per sé , parte 'dal fupremo Pontefice impetrar 
colui ce gli dee, al cui efaltamento, non che gli 
altri, i feverìfltmi Pontefici, ficcome a cofa e(Ten- 
zialc alia falute della Crifiianità, fiudiano princir 
palmente/ e non parendo loro bafievoli le comu- 
ni , vanno rifufcitando difufate grandezze , folennifli- 
mi titoli ,e fingoiari dignità . - Ma per dir del re- 
ftante , chi non vede manifeftiffimo il frutto , che 
quella nollra religtofa e regolar milizia a par d’ 
ogni altra , cosi a sè medefinja , come a’ fuoi polTef- 
fori dee partorire d’ <^ni tempo ? Concioffiacofachè 
dove r altre Religioni fon pofle a guardia quafi de- 
gli ellremi confini della Criflianità, la nollra quafi 
per rocca della rocca della Crilliana f religione è 
in luogo (labilità, che e guardarla può del conti- 
nuo fcnza del feggio'fuo dipartirli , ed ufcir può 
ed allargarfi in un momento per tutto T oceano . 
Soverchio mi parrebbe al prefcnte , fapientiflimi 
Cavalieri , che io del generai profitto della, marit- 
tima Religione ò parlato , aggiugncre alcuna .cofa 
dello fpezial frutto , cioè della mercede , la qual 
nella futura vita . dal fonte della divina grazia , e 
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della gloria, del favore e deli’ ùtile i quali dagli 
uomini nella prefentc dobbiamo noi dal fcrvigio di 
lei riportare ; quando lu prima' nor* per merito 
ma per grazia, fecondo l’ operazioni , ^lla* bocca 
dell’ infiillilMl verità . c’ è prorneOa ; ed i fecondi 
all’ opere, (kxotne necefiar},’ iimìlmente confeguo- 
no . Laonde niun di noi fe di gloria , fe di favore 
e fe d’utile à de0derio e vaghezza , Quelli da altri 
che da sè folo e medefìmo, (ludi di ■ procacciarli . 
In noi fta l’ acquiftargli , in noi il confervaigti ^ in 
noi, e non in «hri, i’ aumcntai^i fenza fine. E 
ciò , non per mezzi nojofi e fpiaccvoli, ma dilet- 
tevoli c foavi oltre modo, cioè per via degli abi- 
ti, la cui dolcezza, oltre ad ogni altra (oavitàf 
malTimamente è grandiflìma . De’ quali abiti ar- 
marci ne conviene doppiamente , cioè il corpo di 
quello della fatica, e r animo d^li abiti delle vir- 
tù , cosi delle morali come delle 0:tentifìche c del- 
le contemplative, c tra le contemplative fpczìàl- 
raentc di quello della CrilUana * ^a fra tutte 
l’ altre vera filofofia. La quale avvegnaché , co- 
me poco-a^ti atóiam detto', per divina rivela- 
zione pollano e fogliano i veri relìgiofi ottenere; 
non pertanto non dobbiam noi reftar di porvi den- 
tro ogm ftiidio , qualunque volta di farlo fpazio 
n’ è conceduto . E tra le fcicntifiche , fiemi per 
ora ammelfa qacfta divHione, le mattematiche fo- 
no a nd più richiefte , e di effe principalmente 
quel ramo d’ Aftrologia , e quella parte della 
Colìnografia ,* di che in navigando ne può venire 
la coguizione a bifogno . Nella qual cofa vorrei 
io, iiccome nel rdl^e-, che noL-riconofccfUmo 
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tra tutti gli altri ia nodra feUcità ; còncioffiachè 
dove gli altri rcligiofi militi anoo per lo più i 
loro fcggi in luoghi , p ve da cui apprender poflà* 
no cognizioni e dottrine , mancano poco meno che 
d=l tutto, noi all’ incontro , per lo piiffimo avvifo 
del medefimo nodro (ereniilimo Fondatore, abbiamo 
il nodro in uno de’ nobili e famofì dudj dell’ Eu- 
ropa. Ma il tralafciato propofito ripigliando , gli 
abiti , che ai codumi appartengono , non parte 
ma tutti , non abbozzati ma efquifiti , devemo non 
lapere folamente , che non è quedo il lor frutto , 
ma podedere perfettamente , nella qual cofa tutta 
confide la lor perfezione . Senza i quali non che 
noi f che propriamente religiofi femo , ma niuno 
capitano, capitano veramente , anzi niun foldato , 
veranaente foldato fi potrebbe ragionevolmente ap« 
peliate. Polciachè quello, che da efli accompagna- 
to , è valore , fenza loro fi è temerità o impru- 
denza o altro peggior vizio e difetto . Il che ne- 
gli animali , che privi ^ono del difcorfo ^ fi vede 
manifedo , i quali non pur s’azzuffano , ma di 
quelli à tra loro che con difavvautaggio fanno re- 
iidenza al nemico , e muojono alcuna volta , fenza 
che in loro a niun loro fembiaqte, polTa coràpten- 
derfi fegno alcuno di viltà . r Dai quali in niuna 
parte fono tra gli uomini difcordanti coloro , eh? 
ai pericoli fi mettono arditamente o perché «queir 
li non confiderano, e non conofeono , che da di- 
fetto avviene in loro di difcorfo ; o perchè per 
alcune profpere riufeite divenuti fono infoienti i 
quali , mancando loro la fortuna , fogliono fpedé 
Àate , al maggior bifogno e più forte , d’ orgogliod 
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lioni, cervi timidi divenire . Ma il vero 'valore, 
ficcome quello, il quale , coll’ altrui bocca il dirò * 
vien da Dio , conofee ottimamente i 'pericoli' e 
quelli flima quanto IHmar fi deono ; nè per am> 
bizione vi fi mette, ma folamente- quando l’onc- 
fto il chiede, che allora , bifognando , con intre- 
pido cuore clpone la Vita volontariamente alla mor-' 
te , non perchè egli iquella non conol’ca e non pre- 
gi (anzi la pregia é la conofee più che gli altri 
non fanno ) ma ' perchè fa che allora così ricerca 
il convenevole e la' virtù , che della vita fono 
appo di lui più pregiati . Il che niuno non fareb- 
be , il quale o da’ piaceri o dall’ avarizia o dagli 
altri fuoi fconci appetiti trafportar fi lafciafle. 
Conciofiiachè per quelli cara fopra ogni amata co- 
fa gli farebbe la vita , fenza che non pur la pru- 
denza , la quale è del valore come regola , ' ma 
niuna ’ altra virtù*, laddove affetto fignoreggiaffe , 
non potrebbe aver luogo , effondo elle tutte l’una 
coll’altra quali Concatenate, e tutte l’una dall’al- 
tra infra di loro dependenti . Per la qual cofa , 
com’ io dilli pur dianzi , non folamente animofi , 
per via d’efempio, e generofi e magnanimi , ma 
diritti c liberali c modelli oltr’a ciò, e finalmen- 
te forniti ne conviene effere compiutamente di 
tutte, le virtù . Tra le quali ( dirò cofa che a 
molti potrebbe, ma non a voi, pai^r nuova) nin- 
na più della temperanza e della manfuetudine , e 
tii quella , che ì nollri anno chiamata umiltà', in 
petièha non vi dico ora religiofa -, ma militare 
è richiella . La témpeilahza dico , perciocché qual 
i più Iconcia cofa ^ {tenfore , che colui , il quale 
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per fupcrarc il nemico, lafciamo Ilare il rellantc, 
mette continuamente la propria vita a periglio , 
della gola e del corpo , a guifa di vile animale , 
sè raedefimo faccia fchiavo all’ incontro ? Per cer- 
to ciò non è altro che veder Ercole filare in 
grembo a Omfale , cioè la virtù e ’l valore alla 
c ifordinata dilettazione effemminatamente fervirc . . 
La manfuetudine poi , la quale s’oppone 9I vizio, 
che volgarmente bizzarria è chiamata , e con eflb 
lei r umiltà , la quale ih ninna parte impedifee . 1’ 
effer generofo e magnanimo , ma folo alla fuper-^ 
bia dirittamente è oppofla , non come molti pen- 
fano, alla virilità , a ninno ila cosi bene , come 
a colui che di milizia faccia profeilione . Quando 
niuna colà è più nojofa a vedere , che il foldato 
col vifo brufeo c dell’ arme , c col parlar minac- 
cevole c bene fpcflb poco religiofo , per non dire 
empio , quafi in un certo modo guerr^giar nella 
pace . I quali fpefle volte nelle battaglie e nelle 
mifchie , dove 1’ alterigia è richieda , riefeono poi 
più d’ altri manfueti ed umili . Ma efli per lo 
contrario quanto cogli avverlàrj nel combattere fc- 
rpei , altrettanto nel convcrfarc umili c manfueti 
effer dovricno con ciafeuno . E non fo io che in- 
felice errore e follìa infieme con molte altre mi- 
ferie abbia il mondo prefente maravigliofamente 
occupato, che molti a’ tempi nodri , come prima 
di perfona fi veggiono militare rivediti , ficcome 
niuna cofa avvifano , che più loro fi difdica 
della dolcezza , dell’ umanità , della modedia e 
bene fpeffo della religione , così niuna avanti all’ 
iracondia , all’ infolenza , alla licenza ed all’ empie- 
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tà (limano loro convenirli ; e cotal loro coftume 
cd ordine di vita vogliono che s’ accetti da parte 
di generofith e di grandezza d’animo, laddove egli 
da leggerezza e da (loltizia e da 'viltà procede 
dirittamente. I quali lafciamo (lare , che fcuopro- 
no la malvagia intenzione del cuor loro , cioè , 
che l’arme portano , non per quell’ufo ch’elle 
fono ordinate, ma per quello che ad e(To diritta- 
mente è contrario , efli moftrano oltra di quedo 
d’ aver male i coftumi e le maniere de’ Principi 
conliderate nella loro potenza e magnanimiHt la 
Maedà divina nel mondo ràpprefentanti , i quali 
come di forze e di grandezza d’animo e di va- 
lore fono fopra tutti i mortali eminenti , cosi di 
pazienza e di benignità e d’affabilità non fi la- 
Iciano da alcuno fopraffare . Chi vide mai alcun 
Principe 'mandar ‘fiior voce , o far atto o difordi- 
nata'ira o foverchia alterezza punto Cgnificante ? 
Certo niuno, fe non forfè barbaro, ed a cui piuf- 
tofto altro nome che di Principe fi convenga . E 
fe non eh’ io non voglio porgere nè anche occa- 
fione ai maligni di potere le veriflìme lodi a ca- 
lunniofo titolo d’adulazione rivoltare , (ò ben io 
quello che a quefto propofito , per CngoIariOfimo 
riempio , davanti vi produrrei . Adunque fe al 
fotdato , come a foldato , di tutte le virtìi morali 
è neceffario' il pofTeffo , a noi ,'che foldati non 
femo feroph'cemente , ma religiofi foldati , necelfa- 
riflimo a par del nutrimento e dello fpirito farà 
egli fenza fallo. 'Ed oltre all* altre, di quella , 
(Mila quale ora parlavamo , cioè della manfuetudine , 
e- fopra tutto della-giufUzia" e della modeflia maf- 
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funamente : della manfuetudine , perciocché fcon« 
venevol colà farebbe che coloro manfueti non fuf- 
fero t i quali di chi masfueto agnello è chiama- 
to la vera inf<^na portano e il vero ritratto 
della manfuetudine; ed oltre a quello , percioechè 
da lei il neceflàrio frutto della concordia otterre- 
mo t mediante la quale gli umiliffimi boi^hi e 
le piccioJe ville in breviffimo tempo divengono 
caflella e città » e le grandiffime città fenz’ efìTa 
per Toppofito k ne vanno in mina e fi diflmg- 
gono in un momento . Di quella , unitiffimi Ca- 
valieri, pili d* altra cofa,non perchè ella ne man- 
chi , ma perchè, non ne manchi , e perchè dentro 
ci fi confervi e s’accrefea , la noilra nuova Reli- 
gione à blfog(K3.. Senza quella ogni fiitica , ogni 
Itudio ,, ogni provvedimento, ogni favore , .ogni 
ajuto farebbe vano . Pec difem di quefià , non 
pur la noilra., che per la &a tenera età non à 
ancora potuto così addentro le radici mandare , ma 
quelle, che. già le centinaja degli anni anno pro- 
fondamente tenute e tengono le i^r barbe nafeo- 
fe, vedrefie in breve tempo rifolverfi .in niente e 
mancare. Quefla finalmente y avanti ad ogni altra 
cofaj, il nollro fapicntifftmo legislatore richiede 
con illanza da noi ; quella vuole ; quefla ns co- 
manda del tutto.; di quefla ne ricerca ; di quella ^ 
s’ e’ fi può tollerare , vuole che in quello giorno 
.vi prieghi , io dirò pure , a fuo nome . E quan- 
tunque a me paja vedere gli animi vollri'di ma- 
niera difpolli , che dì cicmella , non che di pre^ 
ghi , non ci ila di mefiiere , non di manco guar- 
diam t per Dio , non per noilra fventura 1* efpe- 
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l'ìenza per l’ avvenire ne dimoflraflc altramente,' 
Affai pili , che bifogno non ci farebbe , avrem’ 
noi fuor del noftro collegio chi , fe non fe per 
altro, per invidia, la qual le nuove e grandi im- 
prefe perpetuamente accompagna , vaghezza avrebbe 
di noflra confufionc, fenza che noi da noi medefi- 
mi ce l’ andaflìrao . procacciando . Ma troppo ben 
fondata colonna , troppo gagliardo Atlante quefto 
onorato pefo fopra sè regge c foftcnta . E folamen* 
te quefto giufto difdegno, c non altro, il che tut- 
tavia ceffi, la divina bontli , lo potrebbe indurre a 
lafciarlo. E che altra cagione, che di fomrna con- 
cordia e unanimità può mai per alcun tempo in 
quella noftra congregazione accadere? Tutti abbia- 
mo un medefimo ed unico intendimento , tutti un 
capo, tutti una legge, tutti una difciplina, tutti 
una rcGdcnza , tutti un fi^no . Non c’ impediaino 
r un l’altro; ci è campo, ci è largura per tutti . 
Per. la qual cofa io -fon- ficuro, ch’egli non farà 
mai che ' l’unione, come mancanteci, in quella no- 
ftra regola. ■ fi f^ffa defiderare. Preffo alla quale , 
o piuttofto con'-effa ,o. davanti, fi ricerca da noi 
la giuftizia, per la quale, oltre alla dirittura che 
fi richiede ne’, privati' intereffi e ne’domeftici af- 
fari, lapremo,^ fecondo che giornalmente ci toc- 
cherà, o dilcretamente comandare, o prontamente 
ubbidire,, e non meno coloro, i quali di premi- 
nenza e di grado indegni ci pareffero alcuna volta 
che i degniffimi per noftro e per comun giudizio, 
chente i- prefenti fono tuttavia riputati . Perocché 
dove altramente avveniffe , luogo non avrebbe 1 
ubbidienza , la quale di cbfcun ordine ma del no- 
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flro principalmente , non meno della concordia , k 
al foftenimento ed all’ efaltazione neceflària ; quan- 
do della difubbidienza niun male è maggiore , “co- 
me iì legge , credo , appreffo d’ un tragico poeta , 
ficcome un altro per l’oppofito diffe , 1* ubbidien- 
za efler madre della felicità e moglie di Giove 
confervadoie . Laonde tutti i governi e magiftra- 
ti per diritti e per giudi , e tutte le leggi c tut- 
ti gli ordini , che per pubblica determinazione o 
autorità ne fon dati , tuttoché ci pareffe a noi al- 
cuna volta il contrario , per inviolabili dobbiamo 
avere e per fanti , e quelli inviolabilmente e fan- 
tamcntc oflcrvare. E s’eeli avviene, che noi talo- 
ra là (iam chiamati , ove o nella creazione di quel- 
li , o negli dabilimenti di quede li debba la nodra 
autorità od il giudizio nodro , comecché fia , inter- 
porre * allora , per quanto é a noi conceduto , du- 
diar dobbiamo che tali fieno 1’ uno e gli altri , che 
ninno per l’ avvenire fe ne polTi convenevolmente 
rammaricare . Al che nella ‘ prefente nodra genera- 
le adunanza , alla quale , per confultaré fopra le 
cofe della Religione ed al ben fuo provvedere , 
ogni anno in quedo tempo e luogo per' pubblico 
decreto quafi tutti ci ritroviamo , ci conviene prin- 
cipalmente aver l’occhio, fpogliati d’ ogni aiiimo- 
fità , c depodo del tutto ogni rifpetto di privato 
intereffe • Quando queda prefente azione è fopr’ 
ogn’ altra nodra maflimamente importante • poiché 
quella è , per la quale o in buono o in contrario 
dato per lungo fpazio le cofe fi deono della no- 
dra Religione mantena'e . E chi non fa, i mani- 
drati efler la legge viva ; e le leggi , fe buone , 
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della giuftizia , fc altramente , della ingluftizla cf- 
lef 1’ amai ? E quantunque io 'avvifi l’Ordine no- 
Tlró'cffcr di leggi infino ad ora molto ben prov- 
veduto ‘j’ non è però che tutto dì gli avvenimenti 
o di farne delle nuòve, o di correggere o dichia- 
rar le vecchie, non ifeoprano occafione c bifogno. 
Correggere, dico’, anzi riftringendole che allargan- 
dole/ pèrocchè la licenza , folo a non la rlfirigne- 
rc , ‘s’ allarga per sè ft^fla . Dichiarar poi | quan- 
do ’niuna cofa è alle leggi sì difdicevole", quanto 
r ofcilrifà , la quale alcuna volta da parole dub- 
bie ^ ambigue , talora da troppa brevità , molti 
’Éate da fóvcrchia lunghezza, e bine fpeiró da con- 
Tufiòn' d'ordine e di dilpofizion’e fuol venire . I 
quali difetti de’ voftri flabilimenti , così da farli \ 
come ne’'di già fatti ,\fe alcuno ve n’avcflè per 
avventura, dovete con ogni debito argumento proc- 
curar di rimuovere . E come potrclle voi quelle 
cole e cotante altre fimili che vi convengono fa- 
re' ógni giorno , fenza lo ’ntellettuale abito della 
pruden^, e quello cónie da alcuno de’ morali fe- 
parato , in alcun modo operare ? ‘Ma quanto alla 
modeftia, quanto dee ella , rnodcfliffimi Cavalieri, 
elTere fpeziale e propria della' nollra pròfcffionc ? 
Perciocché io non parlo ' ora tanto di quel laude- 
vole abito, il quale intorno ai piccioli onori rego- 
la r appetito, ché'modéllia fi dice', cd egli altre- 
sì,, ma di quella modeflia dico piu apparente ed 
ellrinfeca , la quale nel volto e rie’ modi e nelle 
maniere' c rie’gelli e nel portamento’ c 'nell’abi- 
to , . e finalrrientc .in ciàfcun noflro ' movimento c 
atto fi confiderà ,, c fi dee' in noi ritrovare . Im- 
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perocché cjual cofa , per vìa d’ efempio » più fto* 
machcvolc potrebbe egli pur penfarfi , fé Bpi , i 
(}uali portiamo non pur nel petto , naa fopra il 
petto la fantiiTima Croce , andatTimo nel r^dantp 
dell’abito a guil'a di giocolar! o buSbni divijjiti 
e colorati con iflrane fantasìe e livree, come fa ip 
alcun pubblico giuoco o fpettacolo dovcflipto di 
noi al popolo fare la modra maggiore ? Per 
certo cotali cofe , o sì fatte , non fi pnflono puf 
ne’ laici e fciolti uomini tollerare ; ma in noi 
non folo intollerabili , ma detcftabili ppt«bbono 
elleno più veramente apparere , de’ quali ogni cp- 
ftume , ciafeun fèmbiapte dee fepprire gravità p 
modedia cd umiltà , condite d’ umanità e di beni- 
gnità e d’affabilità , e finalmente , per dirlo in 
due parole, rapprefentare un maravigliofo compo* 
do di religione c valore . Mi quanto al fejon^p 
abito, cioè all’abito della fatica, del quii d’ lavan- 
ti affermai, che, come l’aninip de’ predetti , così 
di quedo il corpo ne conveniva armare , noq dep 
quedo nome di fatica , avvegnaché egli nel pri- 
mo afpetto alquanto abbia dello fpiacevole , niu< 
no , non pur di voi , ai quali 1’. onorate fatiche 
fon di ripofo e di diletto., ma. niuno pur di mez- 
zana condizione fpaventare ; sì perchè tanto noja 
la fatica e non più , quanto altri nel fuP abito 
1 pende di tempo ad armarfenc , sì perchè certo 
frutto ne confeguirà appredb ed cdrema giocondi- 
,tà. Laonde il più tragico Tragico : Allora dolci 
fon le fatiche , quando elle fon padàte . Qr chi 
farebbe quegli di sì perduta vita , che ogni lungo 
tempo e fatica in armondofi non volentieri impi,e« 
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gaffe; fe ciò fatto , fi prometteffe che o vittoria 
o pieno acquifto d’ogni fuo dcfidcrio nc gli do- 
veffe fermamente feguirc? Perciocché ad ogni gui- 
fa come potrebbe mai molto lunga fatica , febben 
r accompagnaffe fino all’ eftrcmo punto , a quella 
nollra vita per verun modo accadere , la qual’ è , 
non dirò breviffima , ma un corfo, un volo, una 
fuga di vento, un baleno? intanto che quegli an- 
tichi favi , che dopo quella niun altra vita , che 
nelle bocche della pollerità afpcttavano , con tutto 
ciò avendo riguardo al breve durar di quella , ed 
all’ eternità di quella ( imperocché eternità verfo 
di quella fembrava loro quella lunghezza di me- 
moria di tempo , la qual rifpetto alla veriflìma 
eternità , che noi nella futura vita fermamente at- 
tendiamo , è uno illantc , un attimo , un momen- 
to , e un punto ) quella , oèe pur è vera , febben 
corta c fallace , verfo di quella più lunga si j ma 
falfa vita e difutile, quafi niente apprezzavano ; e vo- 
lentieri , quando di farlo veniva loro in acconcio , 
la deponevano per quella , e con avidità e lludio 
ne facevan baratto . Quella è quella immortalità , la 
quale , fecondo che favoleggiano millcriofamente i 
poeti , ricercò e ottenne , e per desìo della quale 
volonterofamente e con fomma dolcezza tutta la 
vita fua in continue fatiche e travagli occupò 
queir invincibile Ercole pur tellè mentovato , c 
per quella il ripofo e gli agi della vita fopra i 
tormenti e fopra la morte llcffa abborrì . Quella , 
non appetito di tel'ori o di regni ; è quel fa- 
mofo velo , cotanto dagli autori celebrato , per l’ 
acquillo del quale i gloriofi giovani di Teffaglia 
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dietro a quel valorofo Giafone navigarono a Col; 
co, e' r inefpericnza ed ignoranza della navigazione, 
la quale tutti i poeti , lènza avvederfene , quafi 
profetizzando , fingono eflère fiata in quc’ tempi , 
altro non è che l’ ignoranza , la qual per lo di- 
fetto dello fplendorc della fede , la navigazione , 
cioè il coi'fo e la vita degli uomini di quei f».- 
coli , fieramente ofi'ufcava, ed in mifcro modo gli 
menava per le tenebre vagabondi . Or fe colui per 
ilpcranza di sì falfa vita e sì breve , e quelli per 
vaghezza di sì corruttibile e sì poco pregiato ve- 
lo, per le veftigia di giovane capitano inefperto , 
non folamente alla fatica , ma alla morte fludio- 
lamcnte la propria vita el'ponevano • a noi , per 
certezza di beata vita ed eterna , e per l’ardente 
e concreata fete del fempiterno c preziofo velo 
deir immortalità aflicurati , non pur guidati dal 
nofiro divino Ercole invitto domator del Serpen- 
te e dell’ Idra , e dietro all’ orme del nofiro efper- 
to c pnidcntiflimo Giafone , parrà fatica , non tut- 
to , ma piccola parte di quello nofiro corfo difpor- 
re alla fatica , della quale non fedamente nell* av- 
venire , ma nella prefente vita ancora larghiffima 
mercede e fuaviflimo conforto ficuramente afpct- 
tiamo ? Lafeiamo Ilare che le belle e gran cole 
con infinite fatiche fi procaccino , e le contrarie 
agevoli ed aperte fieno a ciafeuno ; non fi può 
pure il ripofo fenza la fatica ottenere , e quando 
egli fi pur potefle, ardirò dire, che sì fatto eleg- 
gere non fi dovrebbe , conciofiiachè fenza la pro- 
va e cognizione del contrario , non fi potrebbe 
appena del ripofo la dolcezza gufiate . £ quanto 
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fel pertcólo e terror ddla morte , non Piamo noi 
non pur uomini,! quali fanno, la morte eziandìo 
a coloro che a cafa fuor de’ pericoli fi dirftorano , 
fopraftarc , ma (oldati i quali fconcia cofa repu- 
tano , cITendo nati mortali , aver della morte pau- 
ra ; non pur folJati , ma Cavalieri , i quali là 
gloriofa morte alla vita , che fenza gloria fia , an- 
tepolero d’ ogni tempo • non pur Cavalieri , ma 
Criftiani , la morte elTcr T ultimo medico di tutti 
i noflri mali , per fede e per efperienza informati . 
E quanto alla fatica non fiamo noi rcligiofi , i 
quali ottimamente Pappiamo , niun’ altra cofa efler 
quella vita mortale , che una breve navigazione e 
palTaggio , nel qual fopra la nave delle membra 
e de’lènfi dqbbiamo affaticarci ed avanzarci quan- 
to pffiamo il più , per condurci con effa prima 
che Tonde ce la conlumino , in porto , o per lo 
meno al porto più vicino che fi può ? Perocché 
lafciandooe la nave , quando fi rompe , quindi 
troppo lontano , o rimanghiam fommerfi nel pro- 
^ fondo del mare , o con affanno e tempo fenza mi- 
fura più nojofo e più lungo , il reftante del corfo 
ci conviene a nuoto fornire . Per la qual eof.i , fé 
non per altro , per rifparmio alrrieno di fatica , 
cara eflèr ne dee la fatica . Rivefliamooì adunque 
tutti, gloriofiffimi Cavalieri , di quello fortiflìmo 
abito di fatica, non che, la Dio mercè, nè più 
di voi non bifogna ; perocché , come prima ciò 
pienamente avrem fornito di fare , che affai follo 
fìa , non di fatica , ma di ripofo indubitatamente 
ci farà la fatica . Così T animo e ’l corpo rivediti 
ed armati , unitamente c con fbmma prontezza 
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procediamo a quplle opere , per le quali, princi- 
palmente la marittima noftra Religione fii fonda- 
ta j e non vogliano ciafcuna volta quelli , che 
agretti non fono, rcfortazioni e gl’ inviti, e que- 
gli che per le difpofizioni de’noflri ordini fon co- 
ftretti dall’ obbligo , le coraandamenta afpettare • 
ma fiamo noi da qui avanti piuttofto gl’ invitato- 
ri , e facciam si , che noi abbiamo ad eiTere, anzi 
come volonterofi troppo afFrenati , che , come di fo- 
verchio rifpettofi , incitati . Imperocché a colui che 
ne regge , ficcome egli è difcreto fopra ogn’ altro 
e benigno , non gli par gìufta cola di dover noi 
alla fatica ed ai pericoli ogni volta invitare; 
comecché, egli non abbia dal primo giorno eh’ 
egli qùcfla lua nobìl creatura produflc , q’uafi ve- 
runa cofa con più ardente defiderio afpettato che 
di vederne una volta qualche notabil pruova , e 
qualche fatto lingolare ed egregio , degno del nu- 
trimento e patrocinio eh’ ella prende da lui , e 
per lo quale il fuo nome a par d’ogni altro di- 
venga chiaro e gloriofo e venerando appreffo tutti 
i popoli , e fuperi la ’nvidia , e così de’ privati 
uomini c dèlia moltitudine, come de’ principi c 
de’ governi fi guadagni l’affezione univcrfale e la 
grazia . Concioffiaché quantunque volte ella con 
tanto gran fomento , dirò cosi , c con sì grand’ 
acquifto di 5 icult<\ e di feguaci , eh’ ella à fatto 
in un fubito , così ancora in un fubito non fi ri- 
levi fommamente coll’ opere , non fi dirà ch’ella 
non furga e s’innalzi, ma fi terrà ch’ella dicliini 
e s’ abballi . E forfè che nc manca l’occafionc , 
onde fi polfa 1’ opera nollja ottimamente inipicgu- 
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re ? Perciocché qual cofa non à ne’ proflimi anni 
ardito 1’ infolenza de’ predaci corfafi ? Non anno 
quefle torri , non anno quelle mura nel vicino 
mare fpeffe volte veduto.... Ma che dico io, quc- 
fte torri e quelle mura nel vicino mare fpeirc 
volte veduto? Quello fiume proprio non à bagna- 
to, c quello letto e quell’arena llelTa non à ra- 
itiato , e poco meno che dentro a quelle mura -, 

( potroll io dir , Cav.alieri ? ) lenza lor pentimento 
o vergogna , gl’infidi legni ricevuti dagli atroci 
pirati? E quantunque i’ alpctto vollro e ’l vollro 
nome abbia dipoi in gran parte il temerario ed 
arrogante loro orgoglio di qui allontanato , non 
però l’à egli abbalfato . Perciocché ad ogni gui- 
fa qual lito , quale fpiaggia , qual parte , qual 
porto di quello nollro mare è fiato libero e ficu- 
ro dalle lor fcorreric , da’ loro guafii , da’ loro am- 
mazzamenti ? Qual ifola , qual maremma dalle lo- 
ro prede ed inibiti ? Qual cafa dai loro faccheg- 
giamenti ? Qual monifiero , qual Chiefa da’ loro 
l'pogliamenti , da’ loro facrilegj , da’ loro incendj ? 
Quai vergini , quai matrone dalla lor difibluta ed 
abbominevole c violenta befiialità? Quai fanciulli, 
quai vecchi, quai facerdoti da’ lor fuppliz; , da’ lor 
tormenti , dalle lor croci? Di qual riviera non fono 
nelle ladre mani c nel fervaggio miferabililfimo per- 
venuti de’ continui difpregiatori del nollro pregia- ' 
tiflimo fegno e de’ perpetui nemici nofiri, anzi de’ 
perfecutòri di Grillo ( fenza quelli che dalle lor 
coltella crudelmente fono fiati fvenati , o con al- 
tre più orrende maniere di morte lafciati preda 
de cani e de’ lupi c de’ corvi) di qual riviera, 
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dico , non fono nella infeliciffima prigionia pcrve- 
miti , nobili donne , delicati fanciulli , vigorofi gio- 
vani , onorate Jamiglie , memorabili fchiatte? I 
quali tutti al prefente in abbiettiffimi minifterj e 
fervili , fotto le catene ed i ceppi c le battitu- 
re e gli fcherni e gli ftrazj , a guifa di Tjedic e 
di fiere , menano infelici fllma vita e dolorofiffima 
ferviti! ; e niuna altra fperanza anno , fuor che in 
Dio folamente , e ne’ voftri , e negli altri , a’ vo- 
ftri fomiglianti , rcligiofi ajuti e foccorfi . Quelli , 
che tanti fono , eh’ io mi sbigottifeo a penfarci , 
tutti infieme genuflefli e colle braccia in croce , 
cogli occhi confumati dal pianto , umilmente ci 
chiegglono mercè per Dio , e ci mollrano , toc-, 
candogli a uno a uno,i fegni delle percolTe, di che 
tutto il corpo anno pieno , e le margini c i calli 
e le ricife delle lor funi e de’lor ferri, e le lor già 
formofe e delicate membra e d’ onelle ed orrevoli 
vellimenta addobbate , oggi ignude , e per lo (len- 
to e per lo fteazio ifpide , nere , livide , incotte , 
ellenuate , llrutte e quafi falvatiche divenute . E ci 
riducono a memoria, che già furono come noi fu- 
mo, e che fon pur del nollro popolo , del nollro 
feme , del nollro fangue , e colle dita pure accen- 
nano a quelle nollre croci , e la carità e la pie- 
tà c ’l voto e r obbligo ci ritornano a mente . 
E noi , compalfionevoli e piilfimi Cavalieri , que- 
lle nollre belliffime c piacevoli danze , c quede 
nodre facoltà e commende ci diamo or qui pa- 
cificamente a godere , e coloro , per ajuto de’ qua- 
li elle ne fon adegnate, in cattività fi dimorano, 
e fame e fete e freddo e caldo e dento e 
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ftrazj e battiture patifconr) ! E quando noi do- 
vremmo, quafi rotto ogni freno, e pofìo giU ogni 
rifpetto , cflere armati in quei luoghi , e per la 
loro liberazione guerreggiare , anzi per la falute 
noftra , per lo noftrd obbligo , per la gloria di 
Dio , ce ne fliamo ? Ma pofciacnè noi intorno a 
ciò piu oltre non pofliamo , che defiderar l’ occa- 
fioné caldamente e quando ella v'enifle , calda- 
mente fcguirla, in quello almanco ci adoperiamo, 
a che d’altrui, coiicorfo o d’ intervenimento non 
abbiam di meftierc; e quelli mari e contorni af- 
fìcurati dal periglio de’ marittimi mafnadieri , ufeia- 
mo alcuna volta ad una qualche generofa imprefa 
c notabile , nè folamente coi legni carichi di ric- 
chilfime prede , e di barbarici perfonaggi e eli 
barbariche fpoglic fuperbamentc funtuofi e adorni , 
ma con qualche folenne acquido e fìngolar vit- 
toria e trionfo > gloriolì c ricchilfimi , quando che 
fia , ritorniamo . E non vogliamo che [blamente 
gli altri fieno, che d’ifole, di città e di regni fi 
lieno impadroniti ed alToluti principi ne fieno, 
c abbiano foggetti e vaflàlli • potendo noi maffì- 
mamente in fecendòlo , come di cofa noflra valer-^ 
ci del valore e delle forze d’un grandifllmo Prin- 
cipe , dove agli altri all’ incontro tutto quafi per 
forza di lor private forze è convenuto operare. 
Eh! non lafciamo, che folo degli altri tuttavia fi 
ragioni • folo degli altri fi raccontino le prodezze e 
le prove j folo degli altri fi celebrino, fi predichino, 
fi magnifichino le imprelè, le chiarezze e il valo- 
re; folo degli altri fieno le penurie copiofè , le 
ceflioni gloriofe , le perdite vittoriofe , i danni 
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utili, Toflidioni, la fame, gli (tenti, i manifeni 
pericoli, la certa morte eligibilc,’ appetibile, fom- 
mamente defiderabile ; folo gli altri fieno il tema 
c ’l foggetto delle bacche di tutte le nazioni ; fo- 
lo gli altri fien la materia e la lode di tutti gli 
(crittori j folo gli altri fien la cura maggiore non 
di tutti i privati uomini folàmcnte i ma quali di 
tutti i principi della Crifiianità * fólo gli altri 
per tutto , dovunque mai apparifeono , corrano tut- 
ti i popoli , tutta la moltitudine d’ ogni ordini 
e d’ogtii feflTo , con attenzioni e con affezione , 
come maravigliofa cofa e falutrfera a riguardare, 
e con ogni atto di divozione, ficcorrie facra e ve- 
nerabile a onorare . Solo all» conlervazione degli 
altri , folo alla falute degli altri lòlo airefalta- 
zione degli altri , folo ^li: altri ^ dbri' (bit t 
non ad altri, ficconre a cpfa incolla fuà gioita c 
colla lua falute foramamente congiunta^*, ;fia tutta 
intenta la cura e la follecitudine dellal Riltgtóne, 
della Chiefa, e finalmente del Vicarìor di Dio ;■ ed 
a noi ninno mai non penfi,per noi mai non fi ra- 
gioni, di noi mai non fi parli, o piuttofto fi par- 
li, che fon ficuro che appunto Toppofito diritta- 
mente av verri, avendo riguardo al preterito, ed alla 
vofira nobiltà ed al voftro valore . Perciocché fe 
noi altramente fàceffimo , confideratc quanto fareb- 
be la noftra tranquillità più infelice dell’ altrui 
turbolenza, la nofir^ ficurezza più degli altrui pe- 
ricoli , la noftra quiete più degli altrui travagli . 
Peniate , che niuno di generofo cuore potrebbe mai 
ritrovarli , il* quale anzi l’altrui guerra , che la 
noftra pace, l’altrui fventure , che le noftre prol- 
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perità , gli altrui mali che i nodri beni , c final- 
mente 1’ altrui morire , anzi che ’l noftro vivere 
prontamente non elcggefle . La fortiflìma città di 
Rodi rimafa in oriente unica rocca della Cridia* 
nità con quella nobile ifola , per forza d’oflìdione 
e d’edrema neceflìtà (ah nodra tiepidezza e ne- 
gligenza e vergogna!) que’ valorofi militi Gero- 
folimitani a’ tempi de’ nodri padri in man de’ bar- 
bari , ma con invitto cuore , furon codretti a la- 
fciare . Qual vittoria fu mai sì di gloria a quella 
loro perdita uguale? I medefimi pochi anni addie- 
tro da potentiflimo e numerofo efercito di bar- 
bari dentro allo dretto cerchio della città di Mal- 
ta furono lungo;, tempo affediati . Qual profpero 
affediamento a quel mifero aflcdio , nel quale la 
nobiltà d’Italia correva a gara a rinchiuderfi , fi 
potrà mai agguagliare? Pativano fieramente di vet- 
tovaglia/ qual dovizia a quella loro caredia , alla 
quale gli drani e in ninna parte attenenti gratuità- 
mente , difprezzando tutti i pericoli , andavano a 
fovvenire , non fi dee da difcreto giudizio ragio- 
nevolmente anteporre ? Sopradava alle loro tede , 
alla loro libertà , alla lor vita la fame , le cate- 
ne e la morte . Qual ficurtà verfo quel loro peri- 
glio urgentiflìpio , del quale ciafcun uomo , come 
della propria. Vita e dc’proprj figliuoli , era trava- 
gliato e follecito, e comune lo reputava, non era 
da doverli codantiflfimamente abborrire? Oh feli- 
ce c ben avventurerò aflcdio , nel quale era il 
male eligibile , a cagion del quale fanta Chiefa 
del continuo i fuoi preziofiflimi tefori tutti apri- 
va, per lo quale una cotale univerfal medizia, un 
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cotal lutto, un cotal pianto il Criftianefimo tJtto 
rapprefentava ! Qual re , qual principe o qual re- 
pubblica rimafe addietro , la quale ogni fòccorfo 
ed ogni ajuto a quella pia difefa prontamente non 
appreftafle ? Sovvengaci di ciò che il Principe ge- 
nerale della Chiefa , di ciò che ’l Capo fpciialc 
della noftra Religione operò. Il quale, (e della co» 
loro virtù e prodezza , che più degli altri Criftia- 
ni non gli attengono, allora s’innamorò; che farà 
egli verlo di noi fue creature e figliuoli , quan- 
tunque volte per le noftre opere la noftra gloria 

diverrà pari alla loro, c ’I noftro nome farà per 

tutti i mari a tutti i «barbari ed a tutti i cor- 

rali, ficcome il loro, tremendo e formidabile pa- 
rimente ? II che tofto , la Dio mercè , ficcome io 
fpero , avverrà . Perciocché qual cofa manca in noi 
di quelle che in loro fi trovano ? Siamo ciafeun 
di noi a ciafehedun di loro pari di nobiltà , e 
molti ne fono non folamente della medefima 'pa- 
tria , ma del medefimo fangue e de’ medefimi pa- 
dri ; ed oltre a ciò , ficcome a loro , così a noi 
ancora non mancano nà maturi uomini per 1’ ufo 
del configlio , nè vecchi illuftri per la marittima 
pratica e difciplina' , nè robufti giovani e corag- 
giofi per la prodezza e per lo valore , ma si bene 
di molti comodi refterem loro al di fopra, poten- 
do noi non pur le, proprie cofe, che copiofe faran- 
no e baftanti, ma quelle ancora , com’ò detto, del 
noftro potentifllmo Gran Maeftro, come le noftre 
proprie , la fua mercè , ne’ bifogni e fervigj della 
Religione impiegare . Perchè qual cofa potranno 
eglino avere, la qual noi fimilmente a par di loro 
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non abbiamo ? Già non ann’ eglino una qualche 
ìiiaudita e fopmraana maeflria di nocchieri , di 
marinari , di vogatori e di remi . Già non coman- 
dano a’ venti , già non fono i loro navilj incanta- 
ti, già non fono i loro corpi fatati , già non fono 
eglino di diamante; già non fono eglino impene- 
trabili ; ma fono i legni loro , ficcome i noftri , di 
frangibil materia ancor elfi , e le loro membra di 
polpa e d’offa e di nerbi compofte fimilmente, 
e co^ fentono , e così nuocono loro le percoffe 
e ’l caldo c ’l gelo e ’l vento e -’l fuoco , come 
a quelle degli altri, nè piìi nè meno. Per la qual 
cofa io non dubito punto , che quella giuria , la 
quale ;e(li , perciocché loro è convenuto efferne da 
sé medefimi fondatori , fe non con lungo tempo 
non anno potuta ottenere , voi , a’ quali eli’ è 
non pure (lata £andata , ma tuttavia è nutrita , 
oop fiate in breve fpazio per dover confeguire . 
Alla qual cofa 1’ obbligo ne cofirigne , ia carità 
ne fprona , la mercede n’alletta . Perciocché allora 
sì che dolci e faporofi i frutti ci parranno delia 
Religione . Allora sì , che quelle noftre Croci ed 
a noi ed agli altri in altra guifa . belle e vifiole 
■ed accefe rifplendecanno oltremodo . Allora sì , 
che ’l nome noftro farà celebre e gloriofo per le 
-bocche de’ popoli , e le no Ire lodi non folo fpie- 
gatc e traportate per quello immenfo fpazio della 
iterra e del mare, ma fino al ciclo iatanno alzate 
dalle lingue e dal grido di tutti gli fitti ttori . Al- 
lora faranno onorati , allora amati , allora ammi- 
rati, allora venerati i' Cavalieri di fanto Steffano . 
-Allora B^gli illullri collegi , allora ne’ magnifici 
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fenati , allora nelle corti de’ gran fignori fi parle- 
rà , fi confiti , fi tratterà de’ Cavt^licri cj» 
Steffano. Oh che fortunata milizia, oh che felice 
cavalleria, oh che avventucofo ordine , oh cl]e bea- 
ta religione farà quella , ajlorachè de’ Cavalieri di 
fanto Stelfano in tutti i luoghi , di tutti i tem- 
pi , in tutti i modi , a tujte l’ occafioni , con tut- 
te le lodi di tutti i popoli , di tptte le provincie , 
di tutti gli uomini , di tqttì gli ordini , di tuttj 
i fedì , faranno tutti gli anioni , tùtji i concetti , 
tutte le lingue, tutte le memorie ripiene: allora- 
chè i Cavalieri di fanto Stelfano , per tutt;o il 
mondo , da tutte le repubbliche , da tutti i prin- 
cipi , dovunque adderanno , faranno' lietarpente 
duri , orrevolmentc ricevuti , magnificamente inter- 
tenuii : allorachè in larghilfima copiq , cosi dal no- 
flro , come dai prìoQÌpe dqyp Chiqfa , ; 

favori e le grazi j c i pfiviiea| fqpra nq piove- 
ranno. I quali principi , dico 'della 'Romana Chic- 
fa , le con quqi facri m,iliti Gerofolimitani , che 
non anno altri che la yjrtu’e’i merito, che per 
lor r interceda, ne fono , la loro mercè, sì libe- 
rali e cortefij che faranno eglino verfo di noi , ai 
quali , oltre al merito e la virtù , l’ impetrameli 
da dfi obbligo fia di colui , del quale , come gli 
fiati , così la volontà conviene , che d’ ogni tempo 
fia con efib loro si congiunta , ' 

Che del fare chieder tra lor due 

Fia primo quel , che tra gli altri è pii* tardo , 

per dirlo con parole di più autorità . Siccome ap- 
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punto il contrario n’addiverrebbe , quando noi noi 
valclfimo. Concioffiachè ficcome valorofamentc ope- 
rando al debito foddisfacciarao , ed oltre a quefto 
merito e guiderdone e da Dio e dagli uomini 
ne riportiamo ; così ciò non facendo non lolamen- 
te privi venghiamo' della mercede e del premio, 
ma all’ obbligo oltr’ a quefto manchiamo , al quale 
non pregati , ma volontarj , anzi altri pregando , 
ci fiamo aftretti' c 'legati , cd al quale obbligo 
chiunque manca ò debitore alla pena , la quale 
non meno dal ' noftro' Principe , che da qualunque 
altro dovremo afpettare . Perciocché egli è così 
giufto e fcvcró^, come clemente e benigno, nè più 
dobbiamo della Tua manfuetudine e del Tuo amo- 
re fperarc , che la fua drittura e giufto fdegno te- 
mere. Egli ci ama sì, e ci tien cari oltremodo, 
e ci à tutti per fue fatture c figliuoli ; nondime- 
no l’onor fuo, la gloria della Religione, il fervi- 
gio di Dio , non pur fopra di noi , ma ama fopra 
la propria vita c tien cari . Quanti padri per 
zelo di giuftizia anno i proprj figliuoli già con- 
dannati alla morte ? Quante Religioni dai fupre- 
mi Pontefici , che di tutte fon padri , fono fiate 
già molte volte non pur corrette e punite , non 
pur abbandonate, e per quefto lo fcherno c’I vilì^ 
pendio divenute del mondo * ma fpente ed annui-’ 
late , ed al furor de’ popoli ed all’ uccifiooi ed 
alle ftragi alTegnate? Imperocché, acciocché io tac- 
cia della Congregazione de’ Dolcini , de’ Poveri di 
Lione, de’ Fraticelli dell’ Oppinione ,’ e forfè d’ al- 
cune altre , qual altro Ordine fu mai così fiorito 
c così grande, quanto' la militar religione de’ Tera- 


Di iti bv G( 


p 

DI LiONARDO SaLVIATI. 433 
plarj ? I quali , già palTano quattrocento cinquanta 
anni, da uomini .di (anta.., ♦ita furono iriflitiiiti ,*■ ai 
quali fan Bernardo gli (latuti fcrilTe e la regola , 
i quali furono in guifa e dai principi -o dai pon- 
tefici favoriti , che per ifpazio di dugento anni , 
od oltra, molte non pur ricchezze , ma città pof- 
federono ; nondimanco alla fine per le loro colpe , 
come falfi religiofi , furono per ordine di Clemen- 
te' quinto fommo pontefice per tutto il Crifiianefi- 
mo tutti tagliati a pezzi , e delle loro fatuità ' e- 
commende r altre religioni àrricchire ; ficcome per 
r oppofito follevate lublimate efaltate furono in 
tutti i tempi quelle religioni , che anno pien^'men^’ 
te a tutto lor potere l’ obbligo loro adempiuto . Ai 
che fere deliberiamci noi prontamente , facri e pron-‘ 
tilfimi foldati , defiiamci , rifvegliamd , follèviamci 
una volta, facciamo in queffo punto una rifoluzio- 
ne da nobili, da generofì, da magnanimi, da reli- 
giofi,‘da foldati , da cavalieri . Purghiamo ' quelli 
mari , liberiam .quelli porti , aflìcuriam quelle ri- 
viere, ricuperiain quelle anime , attutiam la fuper- 
bia , affreniam l’arroganza , abbattfem l’ infolenza- 
de’ ladri , de’ corfali , de’ barbari , degl’ infedeli , de* 
nemici di Dio Perocché in quella guifa religiofe- 
mente nel culto >di Dio dimorando, dirittamente 
nella pace operando, e' valorofamente contro, gl’, 
inimici comuni guerreggiando , potremo in quella 
vita verace gloria, fermo 'fevore e largar utilità , 
e nell’altra gioja ineffabile,, dolcezza incomprenfi- 
bile c fcmpitcrna. beatitudine ripoftàrc . r . 
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I 

J> I Aiessandrò Minérbetti. 

0<»0<!>«OCX!>«<^OOOKD<*0® 

^ggìrafi qttfflo Orazione intorno allt lodi del 
defonto fereniffimo Principe Don Frantejeo de' Me. 
dici 9 fa recitata dall autore nell' Accademia Fio- 
. rentina il dì l% ottobre dell' anno 1714. 

M lferabile condiùone dell’ umane profperita- 
dl , illuftriflimi ed eccellcntiflimi Princi- 
.pi, Fiorentini Accademici, che di effe niuno {la- 
bile e férmo poffelTo fpcrar pofliamo ; anzi intcr- 
rompcndoG molte volte nel più bel corfo,da fora- 
ma felicità in miferia e calamità caduti ci ritro- 
viarao! . Perchè cGèndoci da improvvifa morte ftato 
rapito il principe Don Francclco , chiariffimo per 
le tante virtb deli’ animo , e per le doti che di 
fortuna e di natura in lui raccolte fi rimiravano , 
ehi non vede elTere ancora la fperanza di quefta 
patria rimafa eftinta , la quale con molta ragione 
Spettava averG in lui colla maturità degli anni 1’ 
antico valore degl’italici cuori a rinnovare, e che 
quefto generofo rampollo de’ più glorioli lignaggi 
d’ Europa feorgendoG di già germogliare concetti 
di magnanimità e di gloria, aveflTe nella virile età 
a produrre in abbondanza quei frutti , che da pa*» 
terni progenitori la Tofeana c l’Italia , e da ma- 
terni la Francia e l’ Europa e la Criftiamtà tutta 
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ànno per tanti c tanti fecoli ricevuti i Avvenga- 
chè fe vera è «Juellà fentenia del lirico-poeta , che 
inOoo ne’ bruti , non che ne’ ragionevoli e piìi no- 
bili animanti, la virtU de* progenitori fi diffonda , 
chi con maggior luce di gloria avrebbe a maravi- 
glia di Sè fteflb e di fua virtù il mondo tutto ri- 
volto ) che quegli , che per là materna ftirpe fra 
i tanti chiari ffimi avoli , e fra lo fplendore del 
criftianiflimo {angue di Francia traeva l’ origine da 
Carlo il grande , fóftegno dell’ imperio d’occiden- 
te^ e da Goffredo liberatore di quella terra j nella 
quale fu dal Re del cielo la falute del mondo ope- 
rata ? che quegli , che erede era della virtù e feli- 
cità del gran Ferdinando fuo padre , della magna- 
nirtiità del gran Cofimo Tuo avolo e del valore 
di Giovanni , della prudenza di Lorenzò , delia 
pietà del primo Cofimo , che dalla libera voce 
de’ fuoi cittadini meritb effere di quefta patria 
Confervatore e Padre chiamato ? Le quali cofe 
contemplando noi ^ non troviamo al noffro d»> 
lore alleggerimento o conforto veruno ; perchè 
nelle picciole perdite, e che agli occhi altrui leg- 
geri apparifeono, agevol cofa è confolazione ap- 
portare J ma quando la perdita è cosi grave , che 
a tutti il danno da effa* cagionato fi manifefta , 
non fi trova al dolore altro fchermo , che le da- 
grime . Laonde , Uditori , mentre io le lodi del 
principe D. FranCefeo vi paleferò , non farà mio 
fine l’apportarvi con quelle alleggerimento o con- 
folazione , ma il rapprefentarvi davanti agli occhi 
la perdita di quefia patria e della Tofeana \ affin- 
chè da effa , come da un vìvo ammaeftraraento s 
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■ quanta incertezza fieno l’ umane cofe fottopofi^ 
apprendiate , e cerne in un fubito Jc fperanze e T 
altrui felicità troncate . Malagevole inip-efa flirae- 
rei che foffe la mia , fc al cofpetto d’ altri udito* 
ri mi conveniflè favellare ; pofciachè ,ciafchcduno 
univerfalrocote fi perfuade di poca lode, poter cflTcr 
meritevole chi dal mondo in età giovenile fi di- 
parte; c perciò le lodi a’ giovani attribuite effere 
improprie ed altrui dovute . Ma quei , che così 
affermano , non bene quello , che a ciafeheduno fi 
convenga , difiinguono ; non s’aweggendo , che 
quale voglia età dell’ uomo ben regolata dalla vir- 
tù , può effer fommamentc commendabile , e a 
ciaftheduna di effe fono le proprie lodi dovute . 
Perchè, le fconcia cofa farebbe fiata, che dal. gre- 
co poeta fuffe al faggio Nefiore la fortezza d’ 
Achilie attribuita , o a quello la fapienza di Ne- 
llore ; così chi nella verde età canuto fenno , c in 
giovane guerriero la fenil prudenza e l’efperienza 
commenda , non le lodi loro , ma la mancanza, 
che eglino de’proprj pregi anno , dimoftra . Con- 
ciolflacofachè le difereto agricoltore non ricerca 
dall’ arbore , che nella primavera 1 frutti, dell’au- 
tunno gli produca/ ma fe quello di fiori adorno 
rimira , afpetta con pazienza nella filatura fiagione 
i ìdefiderati frutti raccorre ; così noi feorgendo nell’ 
animo del principe Don Francefco,le fperanze ed 
i fiori.,- che a benefizio del mondo ci-,avxebbonò 
nella .matura. età i frutti arrecati, di quelli ci dob- 
biamo' appagare, e dolerci, che dall’atroce ed im- 
provvifà tempefta fieno i fiori fiati feofli,, ~c le 
noftrc fperanze rovinate . Commendino altri , che 
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gìovant principe fi sforzane) efaltare , la prudenza 
e i fatti preclari in ‘'guèrra e iti pace operati, 
quando quelli ‘non più da lui , che dalla prudenza 
de’ configlieri , o dal valor de’ foldati fi riconofeo- 
no; che noi del nofiro le virtù da tutti fue prrr- 
prie ricoriofeiute e non*'da oratorio artifizio ri- 
trovate , racconteremo. Ammirili in lui bontà di 
‘natura non mai dall’ altezza o profperìtà di fortu- 
na altiera rendufa • commendi fi la pietà verfo 
Dio; lodifi in giovane principe l’innocenza della 
vita e la purità de’coftumi; innalzifi la riverenza 
a’ genitori portata , raccontili di lui a quelli che 
verranno, com’egli prima generale che foldato di- 
venilfe , e che colla temperanza ed altre virtù lo- 
'devolc capitano , e colla fcfTerenza delle fatiche 
'valorófo foldato fi dimofirò . Le lodi delle quali 
virtù fono tali e tante , che noi piuttofio , Acca- 
demici , ammirarle , che quali elle fi fieno e di 
che pefo c valore , difcoprirvi poffiamo. Perchè. fic- 
come a cialcheduno è lecito lo fplendore e la chia- 
rezza di preziofa gemma contemplare , e dalla lu- 
ce di quella diletto agli occhi apprendere , ma non 
può fe non perito artefice la finezza ed il pregio 
conofeerne; così io dallo fplendore ed infolita luce 
delle preclare azioni del principe' Don Francefeo 
abbagliato, quelle fole contemplandole vi raccon- 
terò , lafciando che voi , Uditori , che enfio le 
virtù abituati vi liete , e più di me la qualità 
loro conofccte , il pefo , il valore ed il pregio con- 
fideriate . Suole la nobiltà e chiarezza del fanguc 
fafto e alterezza produrre, e ne’ giovani particolar- 
mente , che dalla propria natura altieri rcnduti , 
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nell’ altezza del principato fuperbi bene fpcfTo di- 
vengono. Ma il principe Don Francefco, ancorché 
egli fi conofccffe da’ pili gloriofi eroi , che abbia- 
no Europa fi^noreggiato , difcendere , ed eflcr nato 
di quel principe , le cui glorie Italia in quello fc- 
colo ammira, e ne’futpri continuamente celebrerà, 
non perciò egli fi dimoftrò altero o difpregiatore 
di veruno. Cercò colla virtù render la maeltà del- 
la propria condizione veneranda , e dove negli al- 
tri il principato ed il conofcerfi a tutti luperio- 
re, fpello fono (limoli alla licenza , in lui furono 
folo ornamento e pregio , pel quale 1’ onellà della 
vita e la candidezza de** cofìumi maggiormente tra- 
lucelTero . E fc di fomma lode degno è chi nel 
fiore della gioventù , quando 1’ animo è dal fuoco 
degli appetiti fignoreggiato , della fola virtù s’ in- 
namora , c per l’erro e fpiacevole fentiero, che 
- all’ acquifio di quella conduce, s’incammina: qual 
pregio di gloria fi dee a chi , oltre all’ effere dalla 
natura e dall’età a’ piaceri folpinto, può colla for- 
tuna le fue azioni ricoprùc * e coll’ abbondanza 
delle ricchezze à la licenza congiunta , che libera 
da ogni timore , fciolta da tutte le leggi , quello 
che ìblo gli piace, fi può far lecito, e pure per 
propria virtù dalla malvagità e da’ non concefiù 
piaceri s’afiiene ? Quefla gloria e quello naturai 
pregio è da noi , Uditori , al principe Don Fran- 
cefco per lo più glorioio , che egli mai con alcu- 
■ na vittoria avelie potuto ottenere , attribuito . 
Molti ritrovati fi fono , che anno altri (àputo vin- 
cere c fupcrare in guerra , ma fono poi dalle paf- 
fioni e proprj affetti miferartientc reftati vinti e 
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fuperati. Altri dall* amore c dalla forza de’fenfua* 
li oiaceri fi difendono , che reftano dall’ ira o da 
qualche altra più veemente perturbaaione occupa- 
ti. Per lo che niuna vttroria , per grande e glo- 
riofa ch’ella fia , del fuoi nemid riportata , fi può 
con quella, che altri di sè e de’ propri affetti con- 
feguifce , paragonare . Per quella meritò effer co- 
tanto dal faraofo oratore Cefare commendato, c da 
lui non agli eroi , ma agl’ immortali Dii firaile 
giudicato . Q;ie(la prcclariflima vittoria fu dal 
principe Don Francefco riportata in quell’ età , 
nella quale gli altri fi lafciano dalle pafltoni vin- 
cere , e tal colpa è da loro non grave e propria, 
ma leggeri e della natura riconofciuta . Concioflia- 
chè egli fin dagli anni , che di niuna altra cola , 
che di logori e vane fono capaci , agli fludf ed 
all’ imitare il Granduca fuo fratello nella virtù , 
al quale nella fortuna fi conofceva inferiore , fi 
dilpofe . Volentieri i dotti difcorfi , che per in- 
formare un ottimo principe in detenlitnati tempi 
alla prefenza de’ fuoi genitori fi facevano , afcol- 
tava , e colle azioni palesò dipoi , nell’animo di 
lui fruttare la Temenza de’ faggi ammaeflramenti*. 
Aveva egli apparato dagli altrui ricordi , ma 
vieppiù dal vivo efempio della fua gran madre 
(donna , che ben fi può dire , che a noi fia (lata 
da Dio In quelli tempi per la felicità della To- 
fcana conceduta ) la pietà verfo Dio , ed iLcul- 
to , che gli è da tutti dovuto , effere il fonda- 
mento , fopra il quale (labilmente la llruttura di 
tutte r altre virtù s’innalza . E' da ciafcheduno 
quella virtù , o per meglio dire , quello debito , 
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.che anno i 'morfalì tutti cpn Dio ; cpme, autore 
ideireflere e d’ogni Jor bene , richiefto ; ma par. 
.ticolarmente da’ principi , i quali eflendó 'ftafi di 
maggior doni , che gii altri . arricchiti.,- e'fopra 
.tutti* in, alta parte collocati , debbono con mag. 
.gior gratitudine di tanti benefici ricordevoli di. 
fcoprirfi.'A quello .s’ag^ugne, che la pietà e re- 
Jigione ne’ principi è cagione di quejla de’ valTal- 
• li , che alla, norma e "regola loro le, proprie azio- 
ni sforzano ,raflTomigliare . Quella nel giovenile 
.animo del principe Don Francefco fi rimirò ri- 
.fpiendere e nell’ efleriori dimofirazioni, che al ve- 
,ro onor di . Dio appartengono , e nell’ inviolabile 
olTervanza de’ divini comandamenti . Imperciocché 
nella riverenza, che alle perfone e cofe facre por- 
tava^, la pietà verfo Dio , e nell’ obbedire a’ ma- 
tcrni precetti , l’ olTervanza del divino volere dil- 
coprìva . Era in maniera da -lui la lua vita inlli- 
tuita, clwjeHa fi poteva dire efemplare di virtù, 
fecondo il jq^e volefle Dio , che tutti, i nobili 
giovani della^.nollra patria ICj propricf azioni ccr- 
calTero d indirizzare .. Preclara colà è 'il principa- 
to , e l’eflèr agli altri di condizione fuperiore * 
ma preclariffima l’aver di maniera fua vita indi- 
rizzata , che malagevolmente fi difcerna , fe altri 
piu colla virtù, che coll’altezza della fortuna fo- 
pravanzi . Dote principale della natura è la bel- 
l«za-dcl corpo; perchè di quella dell’animo il 
ptu delje volte h manifeUatrice , c ancorché in 
ciafcheduno fia quello dono pregiato , nè’ principi 
è egli piii^ che negli altri riguardevole , elTendo 
fcgoale , pel quale eglino fono degni di comanda. 
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re altrui riconofciuti . Ma fe a quella ronedà, 
nobiliilimo ornamento , s’aggiugne , chi farà che 

10 mlendore di fimil bellez2a polla defcrivere , e 
la luce, che Team bie voi mente 1 ’ una nell’altra dif> 
fonde , contemplare ? Perchè a quella guifa , che 
un preziofo monile di gemme confiderando noi , 
tutte congiunte , infieme più lampeggianti ci fi 
dilcuoprono , acqiiiflando 1’ una dall’ altra chiaro- 
re^ così gli ornamenti del corpo maggiori fi ren- 
dono, quando ad elfi quelli dell* animo corrifpon- 
dono^ e perciò la naturai bellezza, che nel prin- 
cipe fi rimirava, adorna de’ raggi dell’onefià e 
delia temperanza , maggiormente faceva tralucere 
la modedia e l’ altre virtù, che all’incontro erano 
dalla bellezza più amabili e più grate rendute. 
Agevol cofa è , che i giovani a* piaceri e diletti 

11 pieghino , e malagevole , che eglino agli al- 
trui ricordi c ammaeftramenti obbedilcano : ma 
il principe dalla propria natura fofpinto , e dall* 
ottima educazione informato , alla virtù fubita- 
mente fi rivolgeva , ed a chi il pregio di quella 
gli dimodrava , obbediva . Di qui nacque l’ obbe- 
dienza , che a’ moderatori della Tua gioventù portò ; 
di qui la reverenza ed affetto , che alla ferenilli- 
ma madre avea , che da lui era (opra ogni umano 
bene Rimata . E' da noi a’ genitori l’amore c 1 ’ 
obbedienza dovuta , come a quelli , da’ quali il 
noRro effere ed i beni derivano . QueRo debito 
dalla natura nell’animo di ciafeheduno fcolpito , 
dopo quello che noi dobbiamo a Dio , è il pri- 
mo di tutti gli altri : perchè non folo al divino 
volere , ed a quello , a che la natura c’ inclina ; 
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ma aH’obbligT di gratitudine verfo coloro , da 
chi tanto ricevuto abbiamo , in quella maniera 
polfiamo focidisfare . Le quali cole eonfiderando 
fortilTinli eroi, che all’ altrui volontà d’obbedire 
Idegnarono , il fotrometterlì contuttocih a’ mater-- 
ni comandamenti fommo onore e gloria reputaro- 
no, N >n era Roma còntra l’armi e contea l’ira 
di Coriolano ficura , fe il rifoetto , che alla ma- 
die portò , non gli faceva d’armi di mano cade- 
re: e piu a mio avvifo renderono gloriolo le la- 
grime il magnanimo Sertorio , che fparle udita la 
morte della madre, chele tante vittorie, la Spa* 
gna vinta , cd i numerofi eferciti del popolo Ro- 
mano l'iiperati ; pofciachè quel fortifiiìmo animo , 
che contra i colpi dell’avverfa fortuna fu femprc 
intrepido e invitto rioonofeiuto , non potè fenza 
duolo si grave perdita afcolrare . Furono di funil 
virtù nell’ animo del Principe radicata prodotti 
Tempre effetti di continuato amore e offervanza 
a’ Tuoi genitori, che particolarmente nella morte 
del Granduca Ferdinando fuo padre fi manifeftaro- 
no ; perchè da perdita cosi grande il tenero ani-* 
mo commoffo , le lagrime , che in fomma copia 
fpargeva , quanto grande fuffe la doglia , eh’ egli 
dentro racchiudeva , palefarono . Ma fra le tante 
c ni'ggi'vi viiiu , che l’animo del nofiro princi- 
pe amcchirono , lampeggiò maravigJiofamente la 
liberalità, ornamento de’ nobili perfonaggi,e par- 
ticolarmente de’ principi j per lo quale eglino a 
tutti grati fi rendono , coniur.icando i beni , di 
che effi abl^^'ndano, a quelli che bifogno ne anno; 
c cosi al lom.no bene li raffomigliano , che infi- 
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hifo cfièmio , e eli cofa ninna bifognofo , in altri 
i’dTcìe e le fue perfezioni diffonde. Nè folo dal-* 
la liberalità la grandezza dell’ animo di chi 1’ 
efercita fi dii'cuopre , ma ancora l’amore, che ai 
ioggetti porta ^ poiché a quelli non fi fdegna i 
beni , per li quali è a loro luperiore , comunicare , 
e i proprj tefori per altrui utilità difpenlàre . E 
perciò comunemente, le genti , che naturalmente 
fono difpofte ad amare quello , che giovamento 
lor porta , i perfonaggt liberali , come quelli 4 
che la virtù in univerfal benefizio impiegano , 
commendano ed ammirano . Quella , che nel prin- 
cipe Don Francefeo fi l'corgeva , cogli anni e coll’ 
altezza de’ penfieri crefeendo , la reai magnificenza 
de’ Tuoi glorio!! antenati ci averla rinnovata , ri-* 
mirandoli di già germogliare concetti di grandez- 
za e di magnanimità , frutti de’ femi , che da 
lui erano dai padre e dall’avolo ereditati . Vole- 
va nelle corti de’ più potenti principi d’ Europa i 
fuoi onorati fervitori con larghi fiipendj intratte- 
nere, per congiungerfi con quello mezzo in iflret- 
ta amicizia con tutti i potentati , e in un ifterTo 
tempo e al fcrvizio del Granduca noftro fignore , 
e all’ utilità de’ fervitori provvedere, perchè egli- 
no dalla dimora in quelle corti la. prudenza e 1’ 
efperienza di molte cofa avrebbono apprefa , c 
fua Altezza del numero loro , come di eletto 
drappello , valorofi minilli i ritrovati ; E fe libera- 
lità e magnificenza d’ animo nel di fuori di que- 
lli concetti apparivano , dentro di elTi alti e ma- 
gnanimi fini >fi racchiudevano , che tutti erano 
all’augumento della grandezza di fua cafa e al 
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publ)lic)b benefìzio indirizzati. Nè folaniente nel- 
ie graVi ed importanti azioni era da ognuno ma- 
gnifico e liberal principe conofciuto ; ma ancora 
nelle leggeri , c che fono al diletto c al fefteg- 
giare ordinate. Imperciocché l’animo Tuo non era 
dal piacere, del quale la gioventù s’ invaghifce, 
adefcato , ma tirato dal dcfiderio di renderli più 
vigorofo alle milit ri imprefe ,* e perciò tutto de- 
dito ai cavallerel'chi efercizj, in elfi conrinuamen- 
te s’impiegava, e quei tempi, che fono al dilet- 
to flati afTdsgnati , erano da lui con fomma pru- 
denza in virtuofi piaceri confumati . Perchè n Ile 
barriere e giollre , nelle quali con fimulati abbat- 
timenti guerreggiava , elercitandofi , valore e ro- 
buflezza acquiftò , e dallo fplendore e ricchezza 
degli apparati la liberalità e magnificenza del 
fuo grand’animo dil’coprl , che veramente regio 
e fublime effcndo , di quelle cofe folaraente fu 
defiderofo , che fopra gli altri 1’ innalzavano. 
Sapeva , che natura fempre fa contraria prova , fe 
a quelle profcflloni , alle quali ella non inclina , 
è dalla violenza dell’altrui perfuafioni condotta , 
e che perciò, come cantò il divino poeta, non fi 
dee torcere alla religione tal , che fu nato a cin- ' 
gerfi la fpada . Quindi è , che a vita cavallerefca 
datofi in tutto (alla quale fi fentiva dalla propria 
natura fofpinto) fi sforzò neH’efercizio dell’ armi 
renderfi a’ fuoi famoG antenati fomigliante . Per- 
chè il giovane animo ardeva di brama di gloria , ^ 
e i trofei de’ materni avoli contea i nemici di 
Criflo nell’ Alia lafciati , deflavano defiderio in 
lui , che } commofla una volta Europa tutta , i 
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Cnftiftni prìncipi dalle 'mani, del liarbaro la mal 
rapita preda cercaHero racquiRare < Ma quella vir> 
tìi e felicità, che confra i nemici della CrilHana 
religione avrebbe con acquìRó maggiore di gloria 
impiegata , fu da lui per la pace e quiete d’Ita* 
Jia l’ anno palTato , Tua perfona a* rifchi della guer- 
ra efponendo , dimqflrata . Nella quale azione ef- 
fendo egli prima generale che foldato , e‘ avendo 
cominciato a comandare agli eferciti , avanti che 
egli fulTé nelle fatiche della guerra alTuefatto , di- 
moflrò la grandezza dell' animo fuo eller di qual- 
rivoglia imprefa capace* elTendofi in lui le virtù, 
che in un generale d* eferciti G richieggono , c 
che in quell’età malagevolmente fi ritrovano con- 
giunte infieme ,> riconofeiute. E quefie fono T au- 
torità, la temperanza da’ piaceri , la tolleranza d% 
difagi e fatiche , l’affabilità , r colla quale il ge- 
nerale di maniera gli apimi de’ fuoi foldati ad 
arnarlo coftringe , che |ier lui a tutti i perico- 
li fi lottopongono . Quefte cotali virtù fono pro- 
prie imperatorie , nelle quali altri non vi à par- 
te ; ^perchè nelle vittorie il valor de’ foldati c 
la fortuna fi ricercano ; dove quefte fono pro- 
prie fue,.e all’acquifto di effe nè il valor de’foi-. 
dati, nè, la fortuna Concorrono . E fe lode mag- 
giore a quelle virtù , che più malagevolmente 
dell’altiY fi conquiftano , appartiene , quelle da 
tutti commendare, c innalzare fi debbono , delle 
quali fi fono veduti privi ì più lodati eroi del-, 
la celebre antichità . Perchè le Alelfandro e Ce-- 
fare furono per le vittorie e per la continuata 
felicità faraofi , eglino all’ incontro la propria 
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gloria con lafciarfi , quelli da vile amore di don- 
na , quelli dalla dannofa cupidigia del vino fu- 
perare , ofeurarono . Ma il principe Don Fran. 
cefeo in quell’età , che con malagevolezza dal- 
la guerra degli appetiti fi difende , eletto dalla 
prudenza del Granduca fuo fratello a comanda- 
re a numerofo efereito , non folamente fi con- 
tentò d* imitare i gran capitani nella folFercnza 
delle fatiche , difpr^iando (^ni comodo , che in 
quel fatico!© viaggio fc gli offeriffe; ma dimo- 
ftrò l’animo fuo armato in tal maniera di tem- 
peranza , e invitto contra tutti gli affalti de’ fen- 
fuali piaceri , che bene a ragione poffiamo chia- 
marlo meritevole di quella lode , la quale è fia- 
ta dagli fcrittori a’ magnanimi eròi dinegata . Era- 
no quefte virtù , che nel principe aoflro rifplen- 
devano y acutiffiroo (limolo alll, animo de’ fuoi 
guerrieri , ma niuna coTa ad amarlo e imitarlo 
gli accendeva , quanto la cortesia e l’affabilità , 
colla quale egli era in un ifleffo tempo da tut- ' 
to queir efereito con iflraordinario onore amato , 
c con grandiffima benevolenza riverito . Quella 
carica , come la primiera da giovine principe 
foflenuta , riempia l’ ftalia tutta d* ammirazione , 
e fece dettar negli animi nottri alfe fperanze del 
luo valore . Che fé Amilcare dal defìderio , che 
ebbe il fanciullo Annibale d’effere agli eferciti 
di Spagna condotto , indovinò , che nella ma- 
tura età valorofi) capitano diverrebbe * con quan- 
ta ragione potevamo noi fpcrare , che non il de- 
fiderio , l’ opere del principe noftro fuflero 
certi indizj del valore , che coatra i nemici del 
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nome Criftiano s’aveffe con ugnai virtU , c fotlc 
con maggior felicità a manifeftare? Non vi ricor- 
date voi , Uditori , con quanto piacere della fua 
virtii e timore di fua ialute le novelle afcoltava* 
mo y come egli nelle più cocenti ore dei giorno , 
coperto d’armi , e primiero a tutte le fatiche e 
perigli efponc^don , compiè perfettamente ufìzio 
d’ ottimo capitano e di forte ibidato ? Non vi 
i'ovviene con quanta contentezza raccontare udim* 
mo , come nè le delizie , nè le comodità , che 
per tutti i luoghi offerte gli erano , Io potero- 
no mai indurre che egli i fuoi foldati lafciaffe , 
e per poche ore dal luo amato efercito fi dilun- 
galfe ? e come a guifà di privato ioldato , alla 
campagna fotto i padiglioni pazientemente i di- 
iagi della milizia fopportava ? Dalfe 
ve , ficcome in noi la fiima , ^ di fua virtù 
facevamo , s’accrebbe, cosi l’amore s’augumsn- 
tò , per lo quale a Dio affettuofe preghiere por- 
gemmo , che SI forte e valorofo giovane guar- 
dafie , e ficuro da tutti i pericoli ce lo refiituif- 
fe . Ma o fallaci fperanze , o incofianza dell’ uma- 
ne felicità / Quando noi il principe Don Fran- 
cefeo falvo da ogni periglio in quella patria ri- 
condotto vedemmo , e che fpcravamo che in nuo* 
ve guerre il fuo valore s’aveflc a far conofeere; 
quando i maggiori principi d’Europa con lette- 
re e imbafeiate lo pregavano , che egli alla cor- 
te di . loro fi trasferiffe , e gravi e importanti ca- 
richi gli offerivano ; quando Cefarc e la regina 
Crifiianifiìma , udita la fama , che di fua virtù 
fparfa fi era , volevano quella dapprefio rimira- 
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re , e in benefizio de’ proprj regni' c della Crì- 
flianità tutta fperimentare ; quando egli dalla ftrcf- 
•ta parentela e dall’ oflcryanza , che a fua maefià 
Oiftianiflìma portava , fofjainto uditi i mofi 
di Francia, fi difpofc , fc incendio ‘di guerra in 
quello ampliflìmo regno s’ accendefle % alla regi- 
na fua cugina colla perfona e con ogni fuo po- 
tere ajuto arrecare; e quando egli, al viaggio ap- 
preftandofi , fi era alla Tanta Cafa di Loreto tras- 
'fcrito per implorare il divino favore in ' quel 
luogo , dal quale fi dee credere , che lé preghie- 
<re de’ fedeli , pili che da ogn’ altro , da Dio s’ 
afcolrino / pofeiachè in quello fu , la dcfidcraf.i 
pace 'tra di lui e l’ umano -genere ftabilita ; c 
-quando dopo avere in quel Tanto tempio fegni 
di fomma pietà c di ferma confidenza in Dio 
ditnoflrato , armato del divino* favore alla corte 
-fe ne ritornò ; ecco che da una lenta- febbre af- 
falito , che afeofa all’arte e induftria de’ medi- 
ci , a guifa d’occulto nemico la fallite di lui 
infìdiando , in breve tempo della vita quello , 
che cotanto di vivere degno era , privò , e con 
•un iftelTo colpo privò noi , la patria e tutta que- 
lla provincia della fperanza ,che del valore e della 
virtù di tanto principe concetta avevamo . Da qu> 
fta perdita così grande pérofll gli animi noftri , 
niuna confolazione o conforto ricevono; ma folo 
da così dogliofo efempio fatti avvertiti , la mife- 
ria e l’inftabilc felicità dell’ umane fperanze con- 
templano . Ma ancorché tutti della perdita del 
principe Don Francefeo piangere c dolere ci dob- 
biamo ; non per quello la magnanima madre deb- 
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be il luo duolo colle lagrime racconfolare * ma 
colla ricordanza , che è ftato da lei con alti e 
generofi ammaeftranientì di maniera nutrito , che 
egli c vivuto farla in terra degno di gloria", c 
ora gode in ciclo l’eterna felicità . La quale ri- 
conolcendoG da lui , dopo Dio , efìfer frutto della 
materna pietà e de’ faggi precetti , co’ quali fu 
la fua tenera mente della virtii invaghita ; accre* 
feiuto , mercè del divino, il naturale amore , cre- 
der fi dee , che egli con perfetta gratitudine di 
Si alti benefizi ricordevole fi confervi , e che per- 
ciò continuamente alla divina Maeftà per la feli- 
cità di lei e del Granduca fuo fratello e di tut- 
ta la fua Serenififima cafa porga preghiere , colle 
quali maggiore utilità di quella , che vivendo ar- 
recata loro averla , ‘ le apporti . Quelli fono i frut- 
ti , magnanima Donna , che delle vofire fatiche 
afpettar dovete , cioè alti e divini : non potendo 
eiier la pietà , la modefiia , la temperanza , la li- 
beralità , la fortezza,, l’affabilità e l’ altre tante 
virtù del voftro gran figlio convenevolmente , fe 
non nel cielo , guiderdonate : nè di quelle ( poi- 
ché voi nell’ animo di lui l’ imprimefte ) dee la 
vofira magnanimità , fe non di cielo , fegno d’ 
amore e di gratitudine dal felice voftro figliuolo ri- 
cercare . E pofciachè di quell’ antica e valorofa don- 
na , per la quale cotanto la gloria di vofiro lignag- 
gio s’ accrefee , la fantità rinnovate , e come quella 
liete da Dio d’ ugual prole arricchita , fate che in 
voi ancora la medefima virth fi dìfcuopra . Ella 
nell’ infanzia de’ fuoi figliuoli per celefte dono la 
lor futura condizione e felicità rimirò ; perchè 
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forfè colla gloria e grandezza dell’ uno* la perdi- 
ta , che per la morte dell’ altro faceva* racconfo- 
Jaflc . E qual maggior conforto trovar poteva in 
sì fatte perdite', che nel rifguardar la gloria del 
gran Goffredo < la fortuna di Baldovino, la fanti- 
tà d’ Euflazio ? Quefte ella fvelate contemplando , 
meritò de’ fanti Coftumi , di che- riempiuti gli 
aveva, sì preziolì frutti in vita è dopo la morte 
raccorre. I quali fi può fpcrare j che abbiate voi , 
e forfè ancora non minori , o Crifiiana , di quelli , 
che Ida d’ ugual virtb riportò, a Confeguire* e che 
la prudenza di Cofimo , la pietà di Carlo , la for- 
tezza di Lorenzo contemplate da voi , v’ abbiano 
il dolore , per la perdita del principe D. Francefeo 
gtuftaraente cagionato , a mitigare . 
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C/ rìjioforo Landini Fiorentino, 

I 4 H 

Claudio Tolommei Sanefe, 

" V » 

j^ 9 Z 

Sperone Speroni Padovano, 

1500 

Séàedetto Parchi Fiorentino, • • 

1501 

Giovanni della Cafa Fiorentino. 

ISO? 

Bartolommeo Cavalcanti FmeMÙta, 

ISO? 

.Alberto Lollio Ferrartfe. 

iSoS 

Cornelio Frangipaii» Friniatto , 

1508 

Bernardo' Davanzati Fiorentino , 

1529 

Paolo Parata , Patri^jo Veneto . 

.1540 

Liottardo Salviati- Fiorentino, . 


.Altffandro Minerbetti Fiorentino , 
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